Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



(^ 



i 

' '. ■ '• 

■ »i 



> ■ 



• . J 



i 

V 

4 






■ »"■ 




f • ' . 






• « 



V 



n 














.5 ' 




^$MZ 


Z'' 




»r i^'"^''" 


ì^^{ 


m 


A% « 


% 


11 


P 



ptipar^Dorms Lamitona m (fiaytiéim caro/atam^' 



DISSERTAZIONE 

CRITICO- ISTORICA SULLA IDENTITÀ' 
Della 

5 A^NTA CASA 

DI NAZARETTE 

ORA VENE^.ATA IN LORETO 

DelCAbate Don Vincenzio Murri 

Cherico Beneficiato nella Sagrolànta Bafilica Lauretana 

017 una nuova aggiunta di tuste le rarità , e dimi prexiojl , 
ci^e Ji con/trvaaa nel Tir/oro di quèjìa Santuario . 




LORETO Mdcczci. 



Nella Stamperìa dì Aleflàndro Cariievalì; Cw licenza 
de Superiori t t Privilegi»» 
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Demus ^ Deum alìqutd poffe ^ quod nos fateamur inve/ììgarc 
non pojfc ; quid quaris ordinem faSii , ubi tota ratio 
faciendi ejl voluntas , & potentia facientis ? Si ra- 
tio quaritury non efì mirabile ^ ft excmplum 
pofcitur y non eft fmgulan . (a) 

(4) Dlv* Auguft* Epift* 2< ad Volufianum. 
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All' Emo, e RAo Sic. Cardinale 
FRANCESCO XAVERIO DE ZELADÀ 

SEGRETARIO DI STATO , E PREFETTO DELLA 
CONGREGjÌZIONE LAURETANA . 



Vincenzio Murri 







Rims di mettere la mano a ilutfta mìa ti* 
nue fatica , Eminenti fs. y e Reverenàijfimo 
Signore y io mi compiacqui grandemente del 
penftero della Dedica • Il Soggetto y non ebe 
il Titolo della medeftma troppo chiaro dimojirano di prì» 
ma fronte , cbe ^efta a VOI Ji doveva é A VOI fingo^ 
larmente ycbe alla Congregazione Lauretana tanto accrejca^ 
$e di ornamento , e di gloria • jinxi un tal penjiero ( eofo 
ingenuo candore vel confeffo ) fì^ il pi^ forte /limolo , eéa 
mi vi fece determinare y e mi die tutto il coraggio a vin* 
cere i molti riguardi y che fi affacciavano a trattenermi dal 
concepito Difegno. Confrontandone la difficolti colla fcar^ 
fe%iM di miei talenti y troppo a ragione temeva di efpot^^ 

h % mi 
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mi alle Cenfure del Pubblico , che oggi tutto fuol mettere 
fulle Bilance del gufto più fino^ e della Critica più ri- 

gorofa. Difendere Tefiftenza, e Tldeotià della S. CASA 
di Nazarette? Depurarne il miracolofo Trasferimento da 
tante nebbie , onde fi fono ftudiati d' involgerlo di 
tempo in tempo gì' Increduli Oppofitori? Atterrare di 
quelli le macchine ? fcoprirne le falfitk ? indebolirne i fo- 
fifmi? Quefto è ben altro, io diceva^ che il teflere una 
nuda Iftoria? Ella è un Opera da pia felice Ingegno, e 
non ignoto affatto alla Repubblica delle Lettere , qual' Io 
mi fono! Ma comparendo pero alla luce fotto i fortunati 
Aufpicj delP Eminenza Vojìra Reverendijfima ^ e con in 
fronte il VeneratiJJimo Vofiro Nome • • . Non può fare ^ fog- 
giunfi pofcia a me medejimo , che per tal modo non fìa 
per conciliarfi toflo una favorevole prevenzione* Se i Cen- 
lori potranno forfè avventarfi contro chi fcriffe, pieghe- 
ranno al certo la rifpettofa fronte al Perfonaggio, che fi 
compiacque di accoglierla. 
In vano pretendete di celarvi ^ Eminentijpmo Signore . £* 
molto tempo , cbe fi fa largo la Fama a proclamarvi per 
ogni parte . EJfa ricorda dappertutto le rare Doti , che vi 
accompagnano , il fovrumano Talento ^ che vi di/lingue ^ il 
penettantìjjimo vojiro Criterio^ il finijfimo gujìo^ t amore 
incredibile per le Lettere , i* amabile Propenfione vojìra 
verfo de Letterati . Tutte ridice ad una ad una le f pino fé 
vie della virth y che rapidamente calca/le y lo zelo fempre 
accefo per la Religione; la Premura fempre indefeffa per 
il Pubblico Bene ; Ja /lima fempre di/Unta ^ ch^ di VOI 
fecero i fupremi Vicarj di Gesh Cri/io, Parla delle Cari- 
che luminofe , che con dignità fofleneste : Del Romano 
Foro ) dove vi affati gafl e con tanta riufcita nelle pili dif- 
ficilij e più onorevoli Giudicature: Della Sacra Congre- 
gazione del Concilio y che v ebbe per Segretario con tanto 
plaufo : Della S. Penitenziaria y che con tanta lode y e fo» 
disfazione di tutti ne reggete F arduo incarico : Del Col^ 
legio Romano alla fóllecita vojira Cura affidato : Di quei 

sì 
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si prexioft Monumenti , e sì rari , onde arricci ijie la Bii?tso^ 
teca: Di quelle tante Macchinerai quei Matematici Ordi^ 
grii , di quella bellijjima Specola ornata a dovizia delle ra^ 
rità pih fquifite della Natura ; Cofe tutte > le quali furono 
matfenipre la VOSTRA più gemale occupazione ^ e colle 
quali invaghì/le VOI ftejfo ^ e porgejie altrui il pìU po^^ 
tenre ftimhlo allo acqui/io delle Scienze più recondite , e 
pih peregrine . In una parola dovunque Virth f% ejiima ^ 
tutti parlano di VOI con venerazione profonda. ^uelP 
Ofìro , che luminof amente vi ammanta^ f% giudica un Fre* 
mio affai minore del vofiro merito • -Alla Età vofira già ornai 
confumata per U fudatt vie degli onori ^ pare che cercar 
iovefie un gtufio ripofo dalle tante fofiènute fatiche . Ma 
nò . . Roma ^ il Principato ^ PIO VI. Sovrano di sì alto 
Avvedimento y e sì giuflo Eftimatore de Grandi Uomini 
in VOI tengono tuttora rivolti gli f guardi ^ in VOI nu» 
drifcono le piìi va/le Speranze ^ a VOI affidono le piU 
gelofe Cure del Trono , e dello Stato . JJ VOI ? E VOI 
eguale fempre a VOI Jiejfo ne portate con univerfale ac- 
clamazione il malagevole Impiego] fenza che le nuove 
indicibili brighe di Segretario di Stato vagliano punto a 
difiogliervi dal primiero impegno ài Ptomotore Vigilantis* 
sima delle Scienze. 
Dijfi adunque bene , Eminenttjfimo Signore , che fotto V 
ombra del VOSTRO Patrocinio non temo la Critica de 
Cenfori pili rigidi . Solo che fi fappia , che f Opera mìa 
non fu da VOI rigettata ^ Ella da ciò unicamente acqui^ 
fiera quel Credito ^ che altramente non potea mai fperare 
per fé medefima . Sarà degna di effer letta dal Pubblico 
con gradimento ^ fé incontrerà la forte de favorevoli VO^ 
STRI fguardi . Degnatevi pertanto di. accoglierla^ con 
quella Amabile dolcezza^ onde fiete f olito, di accogliere 
quei tutti ^ che impiegano negli fiudj li loro Talenti ^fic^ 
come io con viva fiducia pro/ìrato ìal bacio della Sacra 
Porpora ve la prefento . 
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IDEA DELV OPERA. 



A Traslazione della vera Cafa di MARIA da Naza- 
rette di Galilea alle fiorite Contrade della noftra Italia è 
una femplice Verìtk di Fatto. Veritk) che non fi è ri* 
mafia foltanto in una (lerile memoria del celebrato Av- 
venimento, ma quindi è fiata mai Tempre confermata 
non pure da una coflante Tradizione y ma eziandio da una 
ferie non mai interrotta di Ricerche, di Monumenti, di 
Scrittori, di Miracoli, e delle più autorevoli Dichiarazioni 
efcite dal Vaticano* Eppure a fronte di tante irrefragabi- 
li conteflazioni , in quefli ultimi Secoli Ella non and& 
efente dz\]p cavillofe Cenfure de' critici Novatori , che 
fonofì adoprati con ogni sforzo di ofcurarne la Gloria , 
di fcreditarne il Prodigio. 

Lo fcopo perciò, che r Autore fi è prefiflb nel dare alla lu- 
ce quefla breve Opera, egli è unicamente di vendicare 
una tale Ferhà . Per tale ragione gli è paruto meglio di 
metterle in Fronte il Titolo di Diflertazione Critico • 
Iftorica ; onde aprirfi meglio il campo non pure a far pa- 
ga la divota curiofitk del Leggitore colla efpofìzione del 
Raccontò) ma infìeme anche a ribattere, per quanto gli per- 
metterà il fuo debol talento, gli arditi colpi dei di Lei 
Impugnatori. Per il fine medefimo è fiata inoltre ripara 
tita in Capìtoli, e a fcanfo di ogni maggior noja, che 
recar potrebbe la proliffa lettura, e a fchiarimento mag- 
giore dei Punti più cootroverfi. 

Nel primo Capitolo fi prova T antica Efifienza di s^ adorabile 
Albergo, prima che le Armi Romane foggiogaffero la Si- 
ria/e tutto lappoggio di quefla Parte fi fonda fulla conti- 
nuata Venerazione di tutti i Secoli , che dal tempo della 
Imperadrice S. Elena precedettero il miracblofoTrasferimenta 

Nel fecondo fi efpone il fuo arrivo a Terfatto di Schiavo- 
nk,il fuo fcoprimento, e ciocché ivi accadde di porten- 
tofo nel breve giro di fua dimora. 

Nel terzo la fua venuta al Piceno; le replicate Traslazioni 
accadute nei Colli di Recanati, il concorfo incredibile de' 

Po- 
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Popoli adoratoli , dimoftrandofi il tutto coir autorità 
degli Scrittori contemporanei, e quafx contemporanei , e 
con altri autentici documenti* - ^ ^ 
Nel quarto fi ribattono le opDofizioni degl' Impugnatori 
del gran Miracolo; fi fcuopre la falfitk de loro fofismi, e 
fi rigettano le loro erronee opinioni • 
Nel quinto fi mette in veduta la vigile premura de' Reca* 
natefi in ornare la S. CASA , in cingerla di decente Tem* 
pio , e di altri comodi Edificj a rifiigio de Peregrini , e 
dcir cftere Nazioni , che vi concorrevano a folla da ogni 
parte del Mondo Crifiiano; E vi fi aggiugne un Ordine 
Cronologico ) e fedele di tutti i Romani Pontefici daBo- 
nifacio VIIL fino a Pio VI. felicemente Regnante , che 
gareggiarono colla loro Pietà, e Munificenza a rendere fem- 
pre più magnifico il Santuario Lauretano , e fempre più ricco 
di prezioii Doni , d' Indulgenze , e di Privilegi fingolariffimi • 
Siegue quindi una efatta defcrizione del vaghiflimo Loggia* 
to, e fue Abitazioni; Dei Palazzo Apofiolico, e Tue ra- 
rità; del fontuofo odierno Tempio sì nell' efierno, che 
neir interno, e di tutt' altro che di più (limabile in ef« 
fo rinchiudefi* Appreflb fi è pofio un nuovo Elenco di 
tutte le Maraviglie, e di tutti i più preziofi qualificati 
Doni) che fi confervano nel gran Teforo conforme al 
prefente efiftono coi Nomi della maggior parte de refpet- 
tivi Donatori, e finalmente è fiato appofio anche un In- 
dice di tutto ciò, che vi è di più rimarcabile in quefl' 
Opera. Nulla infomma fi è ommeflb, per quanto è fta« 
to pofiibile, onde appagare la comune Divozione. 
1/ Autore ha creduto di non potere confegrare i fuoi mo- 
menti ad una occupazione né più onorevole, e grata al- 
la Regina del Cielo, né più necellària nel tempo ifieflb 
a riaccendere ne' Popoli la Divozione, ed il Culto verfo 
uno de' Santuarj più grandi , che vantar pofla la Terra • 
Laonde egli fi avvlfa , e porta ferma fperanza , che que- 
lla fua fatica verrk con graziofo compatimento y anzi con 
genio gradita , ed accolta da chiunque fi profefTa efiimatore 
della Fcrh^^ é adoratore offequiofo della S. CASA di Loreto • 
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£r eommiflione del Rmo P. Maeftro Mamachi; de' Pi^- 
dicatorìMaeftro del Sacro Palazzo Appoftolìco , Noi qui , fotte 
ieri t ti abbiamo attentamente letta ed efaminata V Opera che 
ha per titolo : Dtjfertaxìonc Critico • Storica full^ identità 
della S. CASA di Nazaret ^ ora venerata in Loreto , delP 
Abate D. Vincenzio Murri , Cberico Beneficiato nella Sagro^ 
fama Bajilicà Lauretana , con una /luova aggiunta di tut- 
te le rarità^ e dotti treziofi^ che ft confervano nel T eforo 
di quefio Santuario: e lungi dall' avervi trovata cofa, che 
ripugni alla noftra S. Religione , abbiamo per lo contrario 
avuta oGcafione d' ammirarne r efattezza , e T erudizione . Egli 
dunque produce in prova del fuo AfluntQ moltiOìme teftimo- 
oianze di Scrittori contemporanei, o poco lontani dal tem- 
po del miracolofo Trafportoy con altre Memorie che fanno 
fede della verità del medefimo • Quindi lo avvalora con una 
ferie continuata di Diplomi dei Romani Pontefici, che co- 
minciano dal tempo (leflb di quella fortunata Venuta , e 
con un numero infinito di miracoli , coi quali Iddio fembra, 
che abbia voluto, e voglia, che fia cofiantemente fortificata 
la pia credenza dei Fedeli, comprovata T identità del Na» 
zarenp fantiffimo Edifizio, e la verità della prodigiofa fua 
Traslazione • Per le quali cofe noi crediamo utiliffima la 
prefente Opera, non tanto perchè con ogni Torta di argo^ 
menti dilegua tutte le oppofizioni degli Eretici, e Libertini 
nemici della Chiefa Cattolica, e di tutto ciò, che fi trova 
nel di lei feno, ma anco perchè ferve a vieppiù aflodare la 
pia credenza, e divozione dei Fedeli verfo Luogo s'i ianto, 
e da Dio si previiegiato • Onde a giudizio nofiro la Stam* 
pa di queft' Opera non può effere che vantaggiofa. 

/ M P R 1 M A T U R. 

Fr. Tbomat Maria Mamacbìus O. P. S. P. A. Magifter . 
Dal Collegio Ihernefe quefio dì l8. Maggio 17 9 u 
lMÌgi Cuccagni Rettore^ Gìo. Canonico Mondclli* 



veozione fcemerli a me in gran parte la briga nel confutar- 
li, che tale è appunto T immediato fcopo^cui mi fon prò- 
pollo nel rimettere di bel nuovo fotto i Torchj una Sto- 
ria, che da var) Scrittori è (lata con lode di ^tempo in 
tempo compendiata. 

IV. E perchè fembra , che agli accennati Avverfarj ab- 
biano voluto pììi recentemente far eco da lungi alcuni altri 
Critici ; benché al certo non molli da eguale fpirito di Ir* 
religiofitk, e di apoftàto livore, ma forfè puramente o da 
un innato trafporto di comparire fingolari col richiamare a 
queftione anche le cofe di per (è ftefle piiìr certe in majteria 
di Fatto, ovvero da un foverchio sfarzo di troppo vafta 
erudizione in quefla parte , io non mancherò di appor- 
tare per ordine le loro contrarie opinioni; acciocché, depu- 
rata da tali volanti nebbie la Veritk della efiftenza del gran 
Santuario, fì accenda fempre più la Divozione , ed il fervo- 
re de' Fedeli verfo TAugufta Madre di Dio, che con fo- 
nerà pompa di tanti miracoli ha voluto depolìtare il fuo 
Terreno Albergo in quelle fortunate Contrade , togliendolo 
dalle Terre de Popoli infedeli , e nemici dei Nome di Ge- 
sù Crifto . Sebbene ad infermare gli argomenti di parechj , 
nemmeno vi farebbe bifogoo dell' altrui opera , avendolo e(fi 
di gik fatto in parte da fé medefìmi. Si fa pur troppo, 
che taluno dopo aver combathito lungamente con fé mede- 
fimo cede in fìne al timore con fopprimere il proprio no- 
me ne fogli fuoi, quali in fìne dovette anche ritirare del 
tutto, ed é notiffimo egualmente, che qualche altro avve- 
dendoii d' aver troppo ecceduto nelle fue rifleffioni circa la 
Cafa Lauretana,acconfentìi volontieri di fottometterfi ad un 
meglio intefo ritrattamento. 

V, E per venire tofto alle ragioni de* Novatori, la 
prima, di cui fi ferve Bafnagio alP anno terzo ^ é, che la 
Cafa di Nazarette non efifteva piii nel iipu ( quando ap- 
punto tra il d^, ^., e IO. di Maggio fu per divina Pro- 
videnza trafportata la prima volta in Dalmazia ) per mo- 
tivo dell'Armata Romana, la quale avendo occupata laSi- 
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ria fia dall' anno 74. dell' Era Crìdianà diede il gnafto to^ 
tale a quei Paefi • Quindi ne inferifce non eflèr credibile y 
the non (i trovafTe diruta ^ e didrutta ancora la detta Cafa; 
e ciò tanto piCk, perchè S. Girolamo nelF Epift. 44«,e8(f« 
della nuova Edizione parla languidamente di Nazarette , che 
altrove chiama NAZARA picciol Villaggio della Galilea. 
Giudiziofa congettura fenza meno> fé tanto doveile crederli^ 
folo perchè francamente Egli lo afferma. Ben conofce lo 
fcaltro Impoftore, che avrebbe fatto interamente il fuo 
colpo nello rovefciare tutta la gloria pofteriore'della S. CA- 
SA 9 qualora gli veniffe fatto di poter perfuadere fin da pri- 
mi fecoli r atterramento delle fue Mura. Ma egli è trop- 
po convinto di falfita, e il primo a fmentirlo è S. Giro- 
lamo fleffo^che egli cerca per appoggio della fua machina; 
ficcome quello dal quale chiaramente fi può dedurre, che ia 
quel tempo efifteva la Cafa di Nazarette, poiché dell' an- 
tica Città ( che giufta il comun fentimento degli Storici 
ne' tempi di Ges^ Crido era di qualche coofìderazione ) vi 
era d'avanzo un piccol Vicoletto, non permettendo Iddio^ 
che i Soldati Romani violaflero quel Sagro Tugurio , tanto 
maggiormente, che la licenza militare non ifpiegò il fuo 
furore nelle povere Cafe, dove non era da far bottino, ma 
nelle ampie, e doviziofe abitazioni. In fatti non è egli 
fìeflb il Santo Dottore % che fcrivendo alla Vergine Eufto- 
chla {n) del divoro Pellegrinaggio di S. Paola, dice, che 
quella illuftre Matrona : />r^rfor«rr/> Nazareth Nu$rìculam Do* 
tyiìni ? Non è egli fteflb che vi fi reca in perfona dall' ama- 
ta fua Spelonca di Bettelemme; {b) e. feco invita anche 
Eufebìo alla vifita della S. CASA ? /^/w«5 ad Nazareth ^& 
juxta interpretationem nominis e/us florem videhimus Gali^ 
laaeì anzi non è egli fteflb, che, (e) fegnando anche un fe- 
colo più addietro 1' efiftenza della medefima, aflerifce, che 
fin dall'anno 230., che è quanto dire anni cento fpflanta 
fei dopo la guerra di Tito, e 73. prima di Coftantino il 
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Grande, da AleiTandro Vefcovo della Cappadocia fu oltr^ 
tutti gli altri Luoghi di Terra Santa vifitata anche Naza* 
rette , e che pofcia giunto in Gerufalemme fu eletto Ve- 
fcovo della medefiraa? Poteva mai parlare con tanta preci-' 
fione e di fé fteflb , e degli Altri V illuminato Dottore ^ 
fé in NAZARA piccolo allora Vicoletto non vi foffe flato 
veruno avvanzo degno di venerazione ? £ queflo fembra al 
Bafnagio un parlar freddamente di Nazarette di Galilea , cgk . , 
scicche abbia nel confronto a preponderare la fua temeraria 
aiTertiva / 

VL Né qu\ fi ferma il Bafnagio , ma infiftendo ^ neir 
impegno di voler diftrutta la S. CASA Lauretana, ricorre 
air Autoritk del Venerabile Reda Scrittore dell' Ottavo Se- 
colo, il quale nella fua Opera de locis SanSlorum e fe- 
gnatamente dove tratta de' Nomi efpreffi negli Atti Apo- 
Itolici alla Lettera N. Nazaret y dice : In efla vedeafi al tuo 
tempo una Chiefa, dove era la Cafa, in cui T Angelo fa- 
lutò Maria: Uhi Domus eratj in qua Angelus ad Mariam 
'uenit: Sono le medefime fue parole, dalle quali T Avver- 
fario per involgere il Miracolo della fua Traslazione, pre- 
tende doverli dedurre, che Y antica Cafa della Vergine noa 
efifteva più nel tempo di Reda; poiché in cafo diverfo in- 
vece di erat egli Tcritto avrebbe/ UH Domus efl^ in qua 
Angelus ad Mariam ventt • 

VII. Indi per meglio colorire la fua rlfleflTione foggiun- 
gne, che la R. Vergine per ragione della di Lei povertà 
non potea aver Cafa propria, o Ereditaria, ma che quella^ 
di cui ferviva(i era di puro affìtto, p pigionabile) e perciò 
dopo la di Lei partenza, eflendo flati dagli altri Ofpiti pro- 
gnata , non potea effere più riguardìcta come degna di me- 
moria, e di culto. E perchè fi avvede, che troppo a Lui 
ià contro quello, che fi riferifce dell' Imperadrice S. Elena, 
Egli eguale fempre a fé flefTo, con franchezza propria di 
Lui folo, negando tutto, affolutamente pronuncia, non ef- 
fer vero , che Ja pia Principefla andafle in Nazarette , e nel- 
la Cafa di Maria , per la ragione , che farebbe ftata una ta^ 
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le circoftanza accennata da Eufebio nella vita di Goftantx* 
iiOy che fcriflè pochi anni dopo. 

Vili. Ma quanto fieno deboli , e del tutto falfi fif&t« 
ti Argomenti^ Éieilmente ciafcuno potrk a vvederfene , fol che 
rifletta , che le parole del Ven. Bed^ non altramente fi de- 
vono intendere, fé non fé, che quella Chiefa era infieme 
e GASA, e TEMPIO confegrati e T una,e T altro al cui- 
to di Dio dalla Venerazione de' Fedeli. La qual Cafa feb* 
bene foife fiata pigionabile^ qual ripugnanza perciò vi può 
eflere, che dopo il Miftero dell' Incarnazione in cfla opera- 
to % non potefle divenire degniflìma di adorazione, e come 
tale non pofsa efsere fiata da Dio prefervata dalle ingiurie 
e del tempo, e degli Uomini? Ma Bafnagio tanto pi^ in* 
fiilfamente ragiona, quanto pii^ la vuol far da fottile nel 
giudicarla di affitto. Imperocché dall' efiere IVI NATA la 
Vergine Madre, dalla dimora, che ivi facea quando fu fa* 
lutata dall' Angelo, e finalmente dal fuo ritorno ALLA 
MEDESIMA con S. Giufeppe , quando lafciarono l'Egitto 
( febbene S. Giufeppe fofle nativo di Bettelemme ) chiara- 
mente quindi fi deduce, che quella non pure era Cafa Pa- 
terna, ma ancor cofpicua per l'abitazione dei di Lei Santif- 
fimi Genitori . Tutto all' oppofto poi noi diciamo di 
quello , che fpaccia T Avverfario in ordine all' Impera* 
drice Sant' Elena , e con quefta differenza , eh' Egli 
combalte infelicemente col pretcjo filenzio di un folo , e noi 
all' incontro colla pubblica Tradizione , e colla Tefiimo- 
nianza di molti. Diffì col pretefo filenzio, poiché Eufebio 
nel cap. 42. e 45* del lib. 3. in vita Coftant. parla pur 
troppo della di Lei andata a Nazarette di Galilea . (^) Né 
fia maraviglia, eflendo proprietìi di Coftoro loaflerire fpeflb 
cofe non vere, per foftenere 1' import ura, come fui noftro 
propofito mofirerafii in apprefib. Ma quando anche nefluno 
degli Storici parlato ne avefle, non ne parlò abbaftanzaper 
più di nove interi fecoli il Maefiofo Monumento, che in 
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efla Citt^ lafciò la generofa Sovrana fìngolarmente per con* 

decorare quei Sagro Albergo, cui trovò ferbato del tutto 
efente da ógni infulto delle Aquile Romanesche ponarono 
la defola^ione a tutti i Luoghi di Palefìina? 

IX. Refpirando la Chiefa di Dìo fotto CoHantino il 
Grande T aura ferena di pace , era fcritto in Cielo , che ri- 
merà in Trono la Fede, fpiegar doveflè ornai liberamente 
r adorato Vedili o della Croce, la quale non fenza fupema 
fapientiil^ma Dirpofizione veduta avea poco innanzi tra le 
armi (plender per V aria quel fegno falutifero il fortunato 
Monarca. Nacque pertanto nelF Animo dell' auguda di Lei 
Genitrice un impaziente defiderio di rinvenirla, e a tale ef- 
fetto feguendo r interno impulfo, trasferiflfi a Gerufalem- 
me, dove, come è ben noto, efaudH'Altiflimoi voti Tuoi •; 
Nel divoto Pellegrinaggio non volle ommettere anche 
la ricerca di tutti gli altri luoghi , che erano (lati con mag« 
gior diftinziode fan tifica ti dair adorabil prefenza del Di via 
Redentore. Vifitò il Calvario, il Sepolcro, il Prefepio, e 
dopo di aver tolto da efli rìfpettivamente il culto fuperfti- 
ziofo di Venere, di Giove, di Adone, e lafciate da per 
tutto luminofe memorie di Tua reale ' munificenza , pafsò an- 
che a Nazaret te di Galilea (a) Quivi rinvenne ben toda 
la Cafa della Santini ma Vergine ,confura bens\ fra le mi- 
ne della Città, ma immune però da ogni fordidezza d' Ido- 
li abbominevoli , non avendo permeflo Iddio, che la fuperfti- 
zione metteffe mai il tozzo piede entro quel luogo , ove eb- 
be princìpio la grand-opera dell' upaano Rifcatto, e dove 
fcefe a vedire umana Spoglia quel ' Figlio Dio Forte , ed 
Ammirabile , alla di cui comparfa tutti tacquero, e fì am- 
mutolirono gì' Idoli dell' Univerfo (^^« Alle nude angude 
Pareti , al picciol Focolare , al povero Vafellarae , al me- 
fchino arredo di altre dimeftiche fupellettili , ma molto più 
ad un certo fagro orrore, onde tutto andava ripieno queir 
auguflo Recinto , facilmente la riconobbe , e T adorò . Voi- 
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le lafciarla ia quel femplìcifrimo fiato ^ in cui era^ erigen- 
dovi folo dapprima 1' Altare , eoa cui i Santi Apoftoli 
l'aveano confagrata» 

X. Per fodisfare pofcla T efimia ipkù, fua ordinò, che 
cinta fofle all' intorno di un forte impenetrabile Muro di 
quadrate Pietre, co! più tenace glutine, e con varj inter* 
mefli ferri artificiófamente difpofto in modo^ che a quella 
Sagra Abitazione^formafle quafi una nobile decentiffima Ca- 
tacomba; indi fattala coprire da ampio fpaziofo pvimento , 
al di fopra del quale col più vago difegno erefle un ma-- 
gniBco augufto Tempio, che dentro di fé contenere Tado* 
rabile Stanza, alla quale fcendeafi per un s^perco adito, e 
per una agevole fegreta Scala da chiunque bramato avefle 
vederla, e venerarla, (a) - . ^ 

XI. £ perchè tutti avellerò di continuo innanzi agli 
occhj un teftimonio del preziofo Depofito, che ivi fi rin- 
chiudea, ne' Marmi della Facciata del Tempio fece inci- 
dere a grandi Caratteri oucfta breve Iforizione : Hac cft 
Ara , in qi^a primo ja^um e fi bumana faluns fundamentum .{b), 

' ' XII. A un fatto così fonoro còme mai poteva rima- 
nere dubbiofo il viaggio'-di Eleoa in Galilea? Un, .Edificip 
i\ fontuofo come potea di poi guadagnare la Fede di tanti 
Secoli pofleriori, fenzacchè alcuno mai ne abbia moflà pii^* 
bra di dubbio, fé dentro di fé contenuto non aveffe quello, 
che a tutti annunziavano le parole della Facciata? L' Im- 
podura avrebbe tofto dato luogo al difìnganno . Ma non fu 
cosV. Anzi da quel momento volando la fama per ogni par- 
te deirUniverfo, cominciò^ a condurre a Nazarette un con* 
tinuo concorfo di Pellegrini d' ogni Nazione, d'ogni Ceto, 
che non mai per correr d' anni (cemoffi , anzi piuttofto fi ac- 
crebbe fino a quel tempo , in cui inondando di bel nuovo 
la Paleftina, e la Siria le Armi Ottomane, fuccefle T E pò- 
ca tanto per Noi avventurofa della memoranda Traslazi one 
d i 

(a) Ex AdaiiM'i. in coUecl. Q^rum Gre t/erì apud Trombelli T.VLDilf.i^ 
In vita y. IVibaldi Ep. in aS. SS. Ord. S. Btmd^ Sxc. 7. p. 2* 

(b) Niceph. L 8. tfi. EcfL c. jo* il. tu 



di qael fagro Albergo nella Daltnazla> e Indi alle fiorite 
Contrade del noftro Piceno. 

JCIIL ^è mancano gi^ a Noi certe memorie fulia pe« 
renne continuazione 'de" divoci Pellegrinaggi al Santuario di 
Nazarette dal tempo di S. Elèaa fino al Secolo terzode- 
cimo. A rimanerne convinti bafta leggere la ferie Croao- 
logica deir erudito ^retfero. Tra le molte altre , che po- 
trebbero pur riferirfi, fé ne accennano femplicemence qui 
alcune ) quante pof&no effer fufficienti a prova];e il culto, 
e r efifien^a della S. Cafa di Maria, che. fi vorrebbe a 
tutto potere annientata dagli Avverfarj# 

XIV. Gh fi difle,che nel fecolo medcfimo di Coftaq- 
fino an. ^p6. vi era andata S. Paola Madrona Romana, e 
S. Girolamo, che non meno di Lei, che di fé fiefib rife- 
rifce-il viaggio. Nel fecolo V* 4\^* vi andò S. Petronio, 
d' otide recò anche le mifure della S. CASA; le quali di 
poi fatto Vefcovo di Bologna cdlocò nella Chiefa di S. 
Stefano della ftefla Cittk . (4) Vi aiklò parimente an 470. Teo- 
dofio Archimandrita dalla Cappadocia, che vifitò del pari 
tutti gli altri Luc^hi di Terra Santa, (b) Nel fecolo VI. 
vi andò due volte Simone Saliis an. 55^.,ed una volta da 
•Goftantinopoli vi fi recò per voto Rufiicana nobil Madro- 
na di quella Dominante (r). Nel Secolo VII. an. ^14% 
vifitò 1 luoghi Santi di Paleftina S. Anaftafio Perfiano, e 
fa fpecial menzione di Nazarette nel flio Itinerario impreflb 
in Ingolfiad Y an. 16 ip. col compendio di Beda per opera 
del Gretfero (uàdetio .* (d) Nel Secolo Vili. 718. vi anda- 
rono S. Giovanni Damafcenò, i Santi Fratelli Candido, e 
Gabrio, che riportarono a Gèftaotinopoli una Vede della 
Beata V., (e) e neir anno 755. S. Vilibaldo primo Ve- 
fcovo di Eiftadt (/). Nel Secolo IX. 812. S. Tcofitne Aba- 
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te (cri ve, che per una incordone degli Arabi reftarofio p^t 
qualche tempo abbandonati, e profanati i Saati Luoghi, e 
fa fpeciale menzione del Saptuario Nazareno., {a),t non pftan* 
te nel tempo medefìmo .potè vifitarlo S. GiovaoDi Golabita 
Romano. Nel Secolo X . aorippo. il vifuarono in numero 
di cinquanta i Normabdi.|(^) Nel Secolo XI. anno loój. 
nel Monte Sinai fu ifiituito un Ordine di Cavalieri detti 
di Santa Caterina fotto la p^egpla di .S. Bafilio . per veglia- 
re alla Cuftodia delle ftrade in difefa de* Peregrini , che fi 
portavano ai Luoghi ,Sapti. di Galilea,, (r). e per motivo 
di tal ficurezza undici anni, lapprcffo, cioè nel .1078 fi con- 
tavano al dir di Gretfero più dì 7000. Perfonaggi France- 
fi, oltre i tanti altri, che da diverfe parti Ct trasferirono 
a Nazaret te, (^J nelqual tpmpo vi andò co» akuni luoi Pre- 
ti S. Bonfilio Bonfilj di Olimo della M^rca, gik Vekovo 
di Fuligno, (e) ed anche $. Macario Patriarca di Antio- 
chia, di cui. fi. rifprifce, phe voitiif.pn^npm lu/irare Galilaam^ 
videreque Nazareth ^ j^uxta /ui nornmis intcrpretation^m^tfitiin 
jlorem GaitUa. (/) , \. . / ' % 

Parijnente fui cadere^^deV nfedefimo Secolo cflendo fta* 
ta copquiftata dalle armi della fagra Lega lopp., com' è 
notiinrao,la Terra Santa ,; Giacomo Vitriaco de òeil0 Sk- 
croy e Guglielmo Tirio lib. p. cosV lafciò fcritto/ Tancre* 
dus genere Normannus is^ cujus egregia virtus /acro Bello 
enìiueraty Galllaa Prapoftfus Nazarenam Ecclejlam ingerì'- 
tibus doms col air ^ & eam deinde non magis opulentia^ 
quam loci fanElitas Mefropolim fecit . 

XV. Che più? «Nel fecolo XIL.anno 1104. fu' eretto 
l'or^io^ de*Cavalieri GerojTolimitam, ora di Malta, é pari- 
mente an. 1118. l'altro de* Cavalieri Templari dal Re Bal- 
doino per difefa de' divoti Peregrini . (^) Giovanni Foca (de 
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locis Sanft- ) così lafciò fcritto di Nazarette; Tarn ati$U\ 

4junm ilUm Mdem oculis lufiraf y tn qua re^^ejj(is a 'fonte 
yir^M ArCbangelus yi$f'*^afh àtxìj^ fauJta'nunfhvh(a)/Sìm\ì- 
mente ncU' ztibò 11761*^1^^0^ fòntàracnte*'Ródrigo Eremita 
Ingtefe y dopo aver due ^volte ViEtata (b) Nazarette di Ga- 
lìlea , e & poco appreflb, che- Gerufalemme coti tutta la 
Paleftina fu ìnvafa da Saladino Sultano d' Egitto , al qua- 
le due Sarnii dopo la ritolfe valorofamentc 1' Imperadore Fe- 
derico h accorfovi con cinquanta mila Uomini . (e) Final- 
mente nel Secolo XIII. fi fondò T Ordine . de' Cavalieri Teu- 
toìiid dà alcuni ricchi Abitanti di Brema , e di Lubecca 
partiti dalPAlemagnà- per vifitare i Luoghi di Paleftina , e 
non oftanti,che quefti gik foffero di nuovo* in potere degli 
Infedeli , pure per Y affiftenza de' nominati Cavalieri Gero- 
folimitani , e Templari , iettava aperto il fentiero a Peregri- 
ni, (d) Dì fatti fi falche pochi anni dopo 1213. furono 
vifitati infieme^ con Nazarette r- Luoghi Santi da S. Fran^ 
foo d' Affifi ricevuto corteferhente dal ^fàn Sultano • (^) 
Quindi iieir anno 1228. ' Federico IL avendo ritòlta del 
tutto ai Saraceni > e Turchi la Terra Santa, fi recò alla 
vifita di .Nazarette Sigifrido Vefcovo di Magonza . (/) Mo- 
rV in quefto tempo il Cardinal Vitriaco, ?he ivi era ftato 
i& volte > ed avea celebrato ànchie' nella S* Ca(a il di del- 
a SS. Annunziata (g\ e finalmente T anoo 1252'. prima dì 
reftituirfi al fuo Remo vi andò S. Ludovico IX, Re di 
Francia, che afliftè ai Divini Officj dentro la S. Cafa , e 
fono da notarfi le circoflanze di tale aOTiflenza riportate dal 
Gofrido nella Storia Gallicana , e nella vita del medefimo 
Santo (k) ,, Quel Santo Re s\ ammirabile nella Francia con 
tutto il Rcalr equipaggio militare nella fediva ricorrènza del- 
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h SS* Annunziata fi vide con iftqpore partire a piedi dal 
Taborre veftito di cilicio, e giunto a Nazarette portoSl 
umile, e piagnente ov' era il Uigrolanto Albergo, eid en- 
trato divQtameDre entro ìa S. Staaza quiyi afooltò la 
Mefla ) ricevette la S. Comunione, e rifalita pofcfa nella 
fuperiore Bafilica , volle (i celebrale dal Legato della, S. Se- 
de Apoftolica Odone Tufculano folennemente nell' Aitar 
Maggiore V incruento Sagrifìzio , e cosi colla fua Reale 
prefenza accrebbe lo fplendore alla foatuofa Pompa di quel 
faufto gloriofiflimo gìcHiio ^ (a) 

XV L Pare, che tante ragioni di autentici fatti dovreb- 
bero preponderare alle poche miferabili congetture de' mi- 
fcredenti , ficcome quelli , da' quali fiamo quafi a mano con- 
dotti fino al Secolo XIIL , che proffimo al Tuo cadere fu 
fpettatore del mirabile avvenimento • Infolentito dalle fue 
precedenti vittorie il Calif^ Re d' Egitto erafi gik non pu- 
re ìmpadronitQ della Giudea, ma eftendendo fino a tutta 
la Sina il furore delle armi fue colla efpugnazione di Da- 
miata ^ e di Tolemaida, giunfe in fine a rovefciare affatto 
in Oriente tutto il Rfgno della Criftianitk • Non meno di 
venticinque mila Fedeli rimafero vittime fulle Campagne » 
e più di ducento mila furono condotti fchiavi traile catene • 
Ecco da ciò chi ufo , del tutto alla Religione ogni paf- 
so • Ecco i fanti Luoghi efpofli agli infulti della pia licenziosa 
profanazione. Ecco Nazarette^ che vede piagnendo demolita l'Au- 
gusta Bafilica gik da S. Elena edificata: Ma ecco infieme 
quel Dio, che dieci secoli innanzi avea ritolta da' suoi ne- 
mici la Croce , dove fi consumò la noflra Redenzione , ora 
pone mano ad uno de' più inauditi miracoli per preservare 
la Casa della diletta sua Madre, dove ebbe la Redenzione 
i principi • Ecco gli Angeli, che fiaccata da suoi fondamen- 
ti, ( i quali in prova vifibile, e perenne del fingolare pro- 
digio rimangono ancora ) , e levandola sul loro dorso per 
lunghifTimi tratti d' aria, e' di mari verso T avventurata 
iiofira Italia la spingono , e sulle spiagge la posano di Dal- 
mazia, e della fede le Schiavonk . CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 

L V^Uesto miribile avvenimento accadde , conforme fi 
difle^ nell'anno i2pi. il dV io. di Maggio; e ciò 
è appiincò, che non potendo udire il fiasnagio^fà di nuova 
€^ì sforzo di screditare fiffatta Traslazione colla insulsa di* 
manda àt\, perchè non fia ftau trasportata piuttosto dagli 
Angeli la Casa di Cafarnao ^ dove dimorò il Salvatoti , e 
di nuovo obbietta il filenzio degli Scrittori fincroni, o quafi 
fincroniy quali sono Niceferoi e S« Antonino > che, come 
egli aderisce, viflein) non molto dopo un miracolo ù gran- 
de, e s^ .wrprendente • Ma quanto egli fia ridicolo con tale 
dimanda , e quanto scomparisca il suo negativo argomento 
a fronte di cento cinquantotto Autori, e fra questi anche 
anterióri a S« Antonino ^i^quali hanno scritto sudi tale Tra* 
slazione )^ fi hÙL vedere più opportunamente in altro luogo, 
per non perdere ora troppo di vista la & Casa, che gik 
sulle Terre di Schìavon^ è guardata con istupore da que* 
Popoli si divoriti. Il luogo ove fermoffi la prima volta fa 
tra TERSATTOy e FIUM^^ anticamente detta TjìR^ 
SIA. Il fito poi 9 che dagli Abitanti vien detto RAUNIZ^ 
ZA s'erge alquanto a gui£i di Monte in faccia del mare 9 
presso ad una piccola Valle chiamata Dolax , dove per la 
{addietro non erafi mai veduto alcun Edifìzio y e nemmeno 
alcun pastorale Tugurio («) • Perciò fii maggiore la maraviglia 
non solo ne' Circonvicini , ma anche in tuttcl gli altri ,. 
che accorsero da c^ni parte , colk chiamati dalla fama dell* 
improvifo fpettacolo • NeiTuno fapeva faziarfi di riguardarla , 
tanto più, che tutti la vede\^no pofare fenza alcun foste» 
gno fui nudo, ed ineguale Terreno; mostrare una struttu- 
ra oltre modo forastiera , ed antica, con pietre tutte Oriea- 
tali , e con una duriflTima cementazione ligate . Ma piii in- 
dicibilmente rimafero fuori di ife , allorché la ofiervarono- 
al di dentro coperta , e foffittata di l^o di colore az« 
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zurrO) dipinto in modo.) che ripartita in piccioli quadrati , 
rescava in effi adoma di varie dorate Stelle ; {a} conforme 
anche ai prefente fé ne vedono di detto foffitto due. ppi^zi 
rimastivi dentro il S. Canuno V uno fopra T Armario*^ ove 
fi cónfervaao le Sagre Reliquie ^ e T altro fopra la gran 
porta d' argento di fotto alle Campane ^ come anche fi ve- 
dono con alcune stellette i dorati Barbacani ) che il fostene- 
vano.* Ali intorno parimenti delle mura Ik dove il foffitto 
nell' alto posava y notarono un ornamento di varie lunette ^ 
o semicerchj , che gli uni preiTo agli altri vicende voi menta 
disposti, efibivano nel mezzo attaccati al muro pìh Vafel- 
iami 9 e Piatti di Creta cotta in varie fogge dipinti • 

IL Non fi sa il Tempo precifo, né da chi fia stata per 
tal modo abbellita internamente la S. Cappella. ;Si fcorgQ 
bensì ne' piccoli avvanzi la pittura efler Greca ^ ed errano^ 
(biennemente Coloro, che ne attribuiicono l'invenzione ad 
un pennello Italiano ; mentre febbene in Italia fi vedanQ 
parecchie di fimili Pitture > anno però un Epoca afiài pili 
recente, e fembra, che i Pittori Italiani quindi piuttofio 
abbiano prefa la Norma, ed il difegno. Quefte gik eraao 
nella S. Cafa, allorché fermofli a'Terfatto: £' fegno dun- 
que troppo evidente, che foflero fatte molto prima in Na- 
zarette ifiefla o dai Vefcovi , che ebbe da principio per qual* 
che tempo la detta Cittk , fintantocchè per T apofiasìa d'uno 
de' fuoi Pafiori, ne fii trasferita la fede in Barletta di Pu* 
glia nel Regno di Napoli , ò dai fovrantendenti allo fplen* 
dorè del Santuario , od anche dai Divoti per grazie ricevute , 
ficcome tra gli altri piccoli ritratti , che efiftono tuttora in 
quelle Sagre Pareti , fi vede quello di S. Ludovico Re di 
Francia in atto di offerire alla SS. Vergine quelle Catene, 
dalle quali fu rifcattato nella barbara fchiavitit de' fuoi nemici • 

III. Il Serragli fece la minuta defcrizione di tutti quelli 
Ornamenti y che éfiftevan^ nel fuo tempo , e che in parte 
efiftono anche al prefente nella S» Cappella. 

At- 



ea) ADoales Flumiais apud Aogelita • 






Attenendomi alle traccie del Martorelli , che piìiaogo' 
altro ha feritto Tulle Glorie della S. Caiki piacemi qui ri^ 
portarne la relazione , non meno per foddisfare il genio , che 
pei' comoda dei di voti Lettori , non efìenda a tutti ^cile 
aver per le mani un'Opera cotanto voluminofa. ' 

III.)) L'anno del Giubilèo 1^25. ad iflanza di alcuni 
Principi di Germania, da un Pittore, che effi eleffero, furo- 
no diligentemente ricercatale delineate le dette Pitture al lume 
di più torcie accefe. Tre fono le Pareti dipinte entro la & 
Stanza. Nell'Occidentale cioè ove rimane la picciola fine- 
ftt'a vi fono diverfe Immagini in tre ordini difpofle • Nel 
primo de' quali , cominciando dall' alto a mano deftra vi 
ibno due Bufti di Angeli entro due Ceftelli con diademi in 
téfla; le veftimenta fono di color cangiante; le ali turchi- 
ne. Alla fini(lra vi è 1' Immagine di una Madonna firn) al 
ginocchio^, col Bambino avanti in piedi, che tiene un Paf^ 
(eretto in mano, ed ha la veRicciola azzurra, fi mi le al 
Manto delia Madre, la cui fottovefte è roflà. Al lato di 
t[\xt^a vi è r Immagine di S. Antonio Abbate con un libro 
fotto braccio, e campanello in mano; ha la Cappa roflai 
la fottovèfte come leonata, ed il berrettino in Opo.*^ 

„ Nel fecond' ordine alla deflra v è un'altra Immagi- 
ne di Maria SS. fedente col Figlio in piedi fovra il fuo 
grembo, porgendo il volto l'una all'altro con bel garbo, e 
divozione ; bianca è la vefle del Bambino > azzurro è il Man- 
to , rofla è la vede della Madre , al cui lato fta in piedi 
S. Ludovico Re di Francia in abito Regio talare, con fot- 
tovèfte lidata a sbarre roffe ^ e bianche , e fovra manto ro^ 
fo : gli pende dalla deflra un ferro , come fatto prigioniero 
neUa guerra di Terra Santa , ed . alla fin idra tiene eretta una 
verga, come fcettro reale. Al pari di quarta , è dall' altia 
parte un'Immagine della Madonna come fedente con vefU 
di forma, e colori fimili alla fuddetta con il Bambino a 
fé* rivolto mezzo apparente veftito di roffo. Ne! terz' ordine 
alla deflra , ove termina 1' incroflatura , apparifce di mezzo 
buflo un volto di Madonna parimente in manto turchino, 
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e velie rofla, e fopra vi pende come uo quadretto di Voto, 
con figura in ginocchioni color d'azzurro in campo roflb; 
al lato della Madonna è (ino a mezzo buOo un Angeletto 
a^ato ) veftito di roifo con una Croce in afta nelle mani ; 
ma dair altra parte spiccano due foie mezze tefte , come di 
Santi, e cos'i termina quella facciata. 

), Nella Parete a mezzo giorno ^ cominciando dalla par- 
te vicina alle fuddette , fi vede in^alto un interrotta Imma- 
gine come di S. Giorgio a Cavallo ^ ve(t ito di azzurro eoa 
imbrandito feudo fegnato di Croce roifa. Siegue al pari la 
figura di S. Antonio, fimile in tutto alla defcritta nell'ai*^ 
tro muro. ApprefTo vi è S. Bartolomieo col Coltello in ma- 
no, e libro in braccio, veflito di* mezza foprana rofla, e 
fottovefte gialla , che porge una mano fopra la tefìa di Per- 
fona orante in ginocchio , veftita di roflb avanti la Madon- 
na , che vi è parimenti a federe colle medefìme vefti , e co- 
lori delle altre gik dette, e col Figlio in piedi fopra il fuo 
grembo in vefte bianca, e roflk, ma fenza bufto a caufa 
della caduta incroftatura . Vicino gli fiegue pur fenza bufto 
per la (lefla cagione una figura creduta di S. Francefco per 
l'Abito, Berrettino, e Cordone pendente. In fine verfo 
r Altare fta pur fedendo una Madonna in manto rofTo ^ e 
fottovede turchina, col Figlio in piedi al fuo grembo, giun- 
ti di braccia, e di voltò con maniera molto divota. Nel 
muro Settentrionale , tirando in giti verfo T Occidentale, don- 
de fu cominciato, vi è prima un Immagine in piedi qc^ 
vede azzurra , e fopramanto giallo ripiegato davanti , che tie- 
ne un libro in mano. Siegue S« Caterina Vergine, e Mar- 
tire vedita alla Reale di color roifo, con corona in capoy 
Ruota alla deflra , e Palma alla fmiflra . Siegue pure aiTifa 
in foglio, e coronata la Beatiffìma Vergine con vefte rofla 
e manto azzurro, e fovra il fuo grembo il Figlio in piedi 
anch' egli coronato, veftito di bianco. Poi comparifce inter- 
rotta una Faccia, nemmeno intiera , con diadema, e man- 
to azzurro, come le altre Madonne ; Finalmente fra due An- 
gioletti dentro Ceftelli,corae la prima fino a mezzo bufto> 
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Ha fituata una divota Macionna con màiito azzurro, e vede 
rofia fìao alla cinta ^ mancando coli' incròflatura tutto il 
refto^ come pure la figura del Bambino , di cui rimane vi- 
ilbile la tefta sola. 

IV. Tutte quefte cofe, ed altre molte nel foffitto fu- 
peripre , come fi difife, videro i Terfattefi, e i Popoli JDal* 
matini fin dal primo iftante, in cui accorfero'colk^dove pò- 
fava quel (agro Albergo • Di piiì ancora vi videro un picco- 
lo Altare unito al Muro oppofto alla Portai e fovra di ef- 
fo in luogo alquanto elevato un antica Croce Greca di le* 
gno coir effigie del Crocefiflb dipinto in una tela tirata fo- 
pra di detta Croce; come anche una divotiffima Statua di 
Maria Vergine tenente in braccio il Bambino , 1' uno , e 
l'altra con Capelli f e vedi incife alla Nazarena. Parimen- 
te nel finiftro lato dell' ingreflb ofTervarono un piccolo Ar- 
mario fcavato nel Muro , che fembrava atto alia cuflodia de' 
minuti utenfili, e in poca distanza da questo un' antico 
FOCOLARE : che tale in r2^(»e d' Architettura deve dir- 
fi) non avendo di fatti » né icorgendofiaver mai avuto alcun 
veftigio d' apertura allo sfogo del fumo» ficcome fu minu- 
tamente rifcontrato nel mefe di Maggio dell'anno fcorfo 
1790. allorché per impnlfo^. ed opera di Monfig. Celani 
Governatore vigtlantifTimo di quefta Cittk furono riputiti 
gli Argenti . Deflb poi internamente ne' fuoi lati fporge al^ 
quanto in fuori rilevato dal muro, con un ripiano ai difo- 
pra , ed é alto dal Pavimento poco pia di un palmo • Quin- 
di è da crederti , che fbfle atto puramente a bruciar Car- 
bone » di cui folo forfè in que' tempi faceafi ufo nell'Orien- 
te. Né qui fi fa intendere 4L perché in addietro fia fìato 
fempre fupp#(ìo , ed anche "^fcrìtto diverlàmente da quello 
che é . Ma non per queRo ei fi creda di cantare un Trion* 
fo r Anonimo di quedi ultimi noflrl tempii, con ciò che 
da lui fu tal particolare puerilmente fi objetta. Imperocché 
fia deffo FOCOLARE, o CAMINO, o vi foffe allora io 
Paleftina l'uso dell' uno, o dell'altro , fecondo le leggi della buona 
Ix>gica , il fuo argomento punto non diftrugge l' Identità 
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della S. Cafa, né la veritk del Miracolo^ è molto meno a 
lui fa onore una obiezione originalmente non fiia , fìccome 
quella, che molto innanzi era di già fiata ribattuta dai 
Centofiorini nel Tao libro intitolato: ( Cljfpeus LanrePunus 
adverfus Haretkorum Saghfas,) 

V. A confermare vieppiù la Fede de' Terfattefi a quel* 
lo dello Arano avvenimento fi aggiunfe eziandio un nuovo 
miracolo* Giaceva allora gravemente infermo il loro Farro- 
co ^/^j/7i?;7(/ro di Giorgio^ oriundo di MODRUSIA . A 
queflo fi fece vedere nel fonno la Beatiffima Vergine , e gli ri- 
velò efTer quella la vera fua Cafa di Nazaretre di Galilea, 
ove £flà era nàta, ove per molti anni avea (èco dimorato 
il Divino fuo Figlio, ed ove dopo h di lui gloriofa Afcen« 
fione era fiato celebrato il primo incruento Sacrificio dagli 
Apofioli, che la confacrarono in Chiefa. Quindi gì' impone 
trasferirfi tofto a venerarla ; ed acciò il potefiè fare fpeditamen- 
te , ed anche in prova della di lei verace apparizione , fui 
momento ifieflb ridonava a lui la falute* Cosi dìfie a quel 
buon Pafiore la Vergine, e cosi avvenne di fatti. Il defiar- 
fì, ed il fentirfi perfettamente guarito dalia mortale infer* 
mitk fu la cofa medefima. Balzò pertanto di letto , volò 
al luogo o v'era la S. Cappella., refe le grazie: e può eia* 
Icuno immaginare, qual nuovo fiupore forprendefle l'amato 
fuo Popolo nel vederlo fuor d' ogni afpettazione , e nell' udi- 
re da lui raccontare i' alto favore , onde avealo degnato la 
Madre di Dio a comune confolazione . (a) 

VL Per tal modo aificurati doppiamente i Terfattefi 
della lor forte, con unanime cofpirazione implorarono dal 
nobile* Cavalier Romano Niccolò Frangipani Pretore vigi- 
lanti({imo,e Signore di quella Provincia il graziofo permef- 
fo di fpedire in Nazarette quattro de loro più probi Con- 
cittadini, onde meglio aflìcurarfi fulla verità di cosi fiupen* 
do fuccefib . Non pure condifcefe alle comuni ìfianze quel 
Prefide religiofo ; ma volle del proprio provvedere di tutto 
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il pili decente appannaggio i quattro Soggettila quella vifì* 
ta desinati f Tra quefti furono fcelti Sigifmoudo Orfiche 
e* Giovanqi Gregoruzchi , ambi non pure per nafcita diftin- 
ti t che per faviezza» e fede integerrimi: i quali y prefe le 
loro mifure della S. Cafa, colla piìl circofpetta diligenza ef- 
ploraflerO) fé quella più in Nazarette efifteflè) fé rimafe 
vi foffero le fondamenta > fé per ogni parte alle dlftaccate 
mura corrifpondeflero di quei venerabile Albergo • PartironOi 
tornarono i degni Efploratori, e con edremo giubilo con- 
cordemente depofero , che in Nazarette di Galilea non più 
efideva la natalizia Casa della Vergine / che condottifi al 
luogo, ove era colk eretta ,' ed avendone analizzate le fonda- 
menta ancor vifibili , la cementazione , le Pietre ; tutto fenz* 
ombra menoma di divario alle mifure, che feco aveano rer 
cate , rifpettivamente fi confrontava • Fattane pertanto au- 
tentica Scrittura, e legalizzata col loro giuramento, fu ri- 
polla a perpetua memoria ne* publici Arcbivj^di quei luogo ; 
e di ì\ innanzi non fuvvi più uno, che ardifle muover 
dubbio fu d'un s\ luminofo miracolo* Tutto ciò vien rife- 
rito da Monfignor Giorgio "Marotti Vefcovo d* Iftria nella 
fua Apologetica Dìjfer fazione in tré parti divisa; come pu- 
re dal Padre Pafcomio min. Offen della riforma, dal Padre 
Niccoia Glavinich min. Ofler. antico Scrittore, che ne tefle 
la Storia cavata dagli Archivi di Teriatto, e dalle memo- 
rie riportate nel loro Convento dopo la guerra dell' Impe- 
radore MaflimilìanoL contro Venezia. Tali memorie durante 
la guerra (i cuflodirono gelofamente in una Fortezza della 
Schiavonk chiamata M^^»fV,fituata una legafopra ZAGA- 
BRIA: che perciò vennero di poi chiamate col nome di 
memorie MEDUIDIANE. Finalmente il contefta anche 
r Angelita , che riporta nella fua Storia gli Annali di Fiu- 
tile , ora efiflente nella Biblioteca Vaticana. 

VIL Celebre divenne in breve fpazio il culto della S. 
Cafa, e fi accrebbe a RAUNIZZA indicibilmente il con- 
corfo • Era un degno fpettacolo di tenerezza il vedere di 
giorno in giorno vuotarli ai gara quafi le intere Provincie 
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della Bofma^ S^vla, Albania , Croazia ^ fpmte colk dalla 
viva lor Fede ^ e dal fervido de/iderio di tributare entro quel- 
le fante Mura ì loro affetti, di riportarne le grazie, che 
in grandiffima copia dalla Vergine Madre fi compartivano 
a follievo, e contorto de'fuoi divoti • Lo che diede moti- 
vo al Frangipani di meditare grandi cofe ; ficcome cefe grandi 
s' immaginava ,, che fuccedere doveffero in progreifo da si 
grandiofi prfncipj . Circondò dapprima con groffe Travi, e 
Tavole ( giuda lo ftile c^i que' Luoghi , dove allora le Ca- 
fe di legno erano in ufo } quelle benedette mura, acciò fi- 
cure reftaflèro dalle ingiurie de' tempi, e i Peregrini potef- 
fero ivi in ogni ora foddisfare la loro divozione. Indi V 
arricchì di preziofi donati v^i , onde aumentare lo fplendore a 
mifura , che Tempre più fi dilatava la Fama del grande San** 
tuario. Ma ali' improvvifo dopo tre anni, e fette mefi dal 
ò\ della memoranda fua Traslazione a Terfatto, levata di 
bel nuovo in j^ria dagli Angeli di Ik dirparve:e trapaifato 
r Adriatico mare fi vide collocata nel mezzo di un bofco 
di lauri, non molto lontano dal Colle fortunato, dove pr&- 
fentemente fi venera* 

Vili. Non vi farebbe penna , che poteffe adeguatamen- 
te defcriveris lo (Irano sbigottimento , e la defolazione dei 
Terfattefi per tale repentina lor perdita • Bafia il dire, 
che il lungo volgere ormai di cinque; interi Secoli, non è 
fiato bafievole ancora a confolarne T affanno. A raddolcire 
alquanto gli animi, ma pih perchè rimaneffe all'etk futura una 
memoria dcllantica lor forte , il Frangipani fece cofiruire nello 
steffo fito, e fovra le medefime vestigia una Chiefetta di eguale 
forma, e grandezza con entro que^*ta breve Ifcrizione , che anche 
al prefente vi fi legge : HIC EST LOCUS , IN QUO OLIM 
FUIT SANCTISSIMA DOMUS BEATìE VIRGINIS DE 
LAURETO, QUiE NUNC IN RECINETI PARTIBUS 
COLITUR. Ed affinchè ciò faper fi potefle facilmente non fole da 
chi recavafi a venerare la detta piccola Chiéfa, ma anche da tutti 
i Paffegieri , che per qualunque oggetto colk foflero capitati ; un 
dltra confimile injingua Italiana ne fu incifa^ e posta fulia strada 
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^el Monte, per cui fi falisce a Terfatto con queste paroK- 
LA SANTA CASA DELLA BEATA VERGINE VEN-' 
NE ATERSATTO L'ANNO iipi. ALLI DIECI DI 
MAGGIO, ESI PARTI' ALLI DIECI Di DECEM- 
BRE L'ANNO 12^4. 

IX. Il Pafcomio , che tali cofe riporta col Glavinicb 
nella Parfc feconda della fua Storia di Terfatto, avverte an- 
cora, che gli Abitanti di que' Luoghi chiamano per anche 
col nome di Santuario la nominata Cappella eretta dal Fran-* 
gipani : il quale mentre difegnava d' innalzare intorno alla 
jnedefima un fontuofo Tempio; impedito, e distratto dalla 

^ guerra contro Ottocaro Re di Boemia in favore di Ridolfo 
L fu prevenuto dalla morte .Questa però non potè del tutto 
impedire la fua concepita determinazione; poiché nel fuo 
Testamento impofe rigorofamente di efeguirla a fuoi Eredi; 
ficcome fu fatto da Martino Frangipani , che a quello del 
Tempio unì ancora T Edificio di un Convento per gli RelK 
gioii di S. Francefco, acciò quedi vegtiaflfero alla cuflodia 
di quella memorabile Cappella; il culto della quale circa^ 
r anno 1358., che è quanto dire fettant anni dopo la 
partenza della vera Cafa di Maria , f! refe piucchè mai 
celebre per opera di Urbano Quinto ;, che tra Vicarj di 
Gesii Crido fu il primo, che nell'anno 1^66. tornando d' 
Avignone a Roma , trasferiffi a Loreto , per ivi render gra- 
zie air Altiflfimo pel il dono fatto alla Romana Chiefa di 
s'i preziofo Teforo. 

X. Informato appieno il beneficenti Olmo Pontefice del* 
la dimora; che quefta S. Stanza avea fatto in Terfatto, e 
moflb da una giufta compaflione in udire le fupplichevolf 
richiede della Famìglia Frangipani ; che a Lui come a co* 
raun Padre rapprefentava T inconfolabile cordoglio fuo, e 
di quella fmarrita Popolazione/ ad leniendumTerfaSlenfìum 
dolorem: come efprime il citato Pafcomio : confegnò a Fri 
Bonifacio Napolitano fuo Predicatore Apoftolico un' antica 
divotiflima Immagine della SS. Vergine dipinta in tavola 
di Cedro; e per lui inviolla a Terfatto : perchè ivi foffe 
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cillocata) ed efpofta alla pubblica venerazione entro la lo- 
ro Cappella > eretta nel luogo della Nazarena Cafa di Ik par- 
tita ; ficcome anche oggi fi vede fovra il piccolo Altare della 
xnedefima« Molti altri Sommi Pontefici contribuirono mol- 
tiifimo in appreffo ad ampliarne il culto ^ e la divozione •. 
Callido III. concedette Y Indulgenza Plenaria a tutti quel- 
li , che in certi determinati giorni avefTero colle debite di* 
fpofizioni vifitata la Chiefa di S. Maria di Terfatto. Paolo 
IL fulminò la Scomunica contro chiunque ardito avelTe di 
diftrarre , od ufiirpare i fiioi fieni . Leone X« con Lettere 
particolari nccomatidò di promoverne Tempre il culto allo 
zelo di que' Vefcovi Prefidenti • Gregorio XIII* accordò al- 
la medefima T Altare Privilegiato cotidiano , e perpetuo • 
Urbano Vili, confermò tutti i Privileg) de' Tuoi Anteceflb- 
ri. Innocenzo XIL la onorò difiintamente ^ aggiugnendo la 
Plenaria Indulgenza daconfeguirfì ivi nel decimo di di Mag- 
gio ) in memoria deir arrivo colk della facra Stanza ; e final- 
mente Clemente XL accordò a quella Nazione Y ampia fa* 
coltk di celebrare la Fella della loro Traslazione colla Mefia > 
ed Officio proprio» 

XI. Il Renzolio ancora (a) e lo Spendano (b) riferì- 
fcono, che i Padri Francefcani di quel luogo fono foli ti da 
tempo immemorabile cantare ogni giorno a fuono d' Or- 
gani nella Chiefa della Vergine di Terfatto un antico Inno^ 
o fia Refponforio, di cui quefie fono le parole 

O Maria. 
Huc cum domo advenìfti^ \JEdem qutdem Bhc tuli/}i ; 

Ut qua pia Mater Cbrifti ' Attamen bic permanfiftì 



Difpenfaret gratiam 



Nazarefbum Tibi orrui: Nobis inde gratulamur^ 



Regina clementi^. 



Digni quod bic habeamur 
Materna prafentia 



Sed TerfdElum primum porfus 
Petenti banc Patriam. 

XIL Si diffe) che il corfo di quafi cinque Secoli^ non 
è flato baftevole a confolare ancora il dolore dei Dalmatini 
per la perdita > che anno fatta della S« Cafa. Difatti il Pa- 
dre 



(t) Pan. 1b cap. 4. (b) Spond. ad aoni i29<» 
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3^ 
dre Orazio Torfelllno della Compagnia di Gesi^^ gik PeU. 

tenziere di detto Santuario / chiamato per Antonomafia tà 
Sferico Lauretano ^ Uomo eruditismo ^ che colla più accu- 
rata diligenza, e con (ingoiare eleganza di Aile latino fcrif* 
fé la fua Storia ^ ìmprella la prima volta in Roma l' anno 
1597. parlando dei medefimi , ooii efprime, come Teflirao-* 
sio di prefenza, le loro fmanie: Ab ejus difceffu ( cioè 
della S. Cafa da Terfatto ) annus jam aptur fercentefimus^ 
ér umen UH adbuc tanti erepti boni memoria^ band fecus 
ai recenti vulnere ingemifcunt . . . Catervatim quotannis traf- 
mijfo Adriatico mari Lanretum ventitant , non magìs B. 
Maria incunabula venerantes^ qnam vrbitatem lamentantes 
fuam • ^orum folhmnes illa voces : REVERTERE AD 
NOS^ MARIA j REVERTERE: baudparunt ojìendunt eotnm 
defiderium aternum forey cum tercentorum annorum /pàtio 
nulla Jit lenìtum ex parte • 

XIIL Cefare RenzoliO) che parimente foflenne la Hef-* 
fa carica nella fua Opera intitolata : La Santa Cafa illujìrata y 
e di fé fa : imprella a Macerata per Michelangelo Silvedri T an^ 
no idp7. cos'i racconta de' Popoli della Dalmazia , quando ven*. 
^ono a rivedere in Loreto la Stanza della Madre di Dio ^^ Io 
non fenza lacrime gli ho veduti , e uditi gridando a braccia 
aperte : RITORNA a mi bella Signora^ritorna a noi Maria con 
la tua Cafa .E il piilTimo Ra£iele Rieira Spagnuolo, uno de' 
primi feguaci di S. Ignazio , che dal Santo fu fpedito a 
Meffìna a fondarvi il loro primo Collegio , e indi deputato 
Penitenziere a Loreto , ove chiufe nelle braccia del Signore 
gli occhi fuoi ; Scrittore anteriore al Torfellino y afferma 
aver veduto egli (leiTo qua venire ogni anno numerofe fchie^ 
re di Schiavoni abitatori di Fiume , e di Terfatto, e quivi 
gittarfi in folla avanti all'Altare della SS. Vergine, e con 
torrenti di lacrime pregarla iftantcmente , acciò fi degnaffe 
ritornare a loro, e (eco riportare la Cafa fua* Narra di più, 
che nel 155P' in numero di trecento, e forfè più Peregri* 
ni di quelle Contrade colle Mogli, e Figli loro, giunfero 
in Loreto , ove provvedutifi di Candele , e quefte accefe fi 
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P^ro concordemente ad orare avanti la gran Porta della 
Chiefa, implorando la divina Mifericordia , e Tajuto di Ma- 
ria Tempre Vergine . Intanto dai loro Sacerdoti y che feco 
condotti aveanO) furono dìfpofti genufleflli in ordinanza, e 
per tal modo s' innoltrarono entro il Tempio , piagnendo^ 
tutti dirottamente ^ e tutti infieme ad una Yoce elclamando' 
in loro nativa favella : RITORNA ritorna a mi o Maria^ 
Maria ritorna a Fiume ^ Maria.. Maria... Maria. 

XI V« £ forfè, che, anche a dì noAri non rìnnovafi 
fpefTo quello tenero fpettacolo?Qpanti fi fono veduti receo-^ 
temente flrafcinarfi da Monte Reale (Ino alla Chiefa colie 
ginocchia ? Quanti ftrifciar per terra la lingua dalla fca- 
lea ad Tempio fino alla S. Cappella, aggirarfi pii!k volte 
d* intorno nella medefima pofitura , ed in efla pofcia entran- 
do formarvi colla lingua iuefia una Croce da prte a parte 
del facro Pavimento? Quanti (larfene ginocchioni quafi le 
intere notti avanti le chiufe Porte della Sacra Bafiìica, e 
non contenti di avere tutto il dì adorate , baciate , e bagna* 
te con lacrime le mura della benedetta Stanza, ivi fuori 
con divote cantilene interrotte da' pianti , pregarla a fovve- 
nirfi di loro; a tal che muovono invero a compainone chiun- 
que li vede) ed afcolta? Ma fi lafci ormai la Terfattenfe 
piet^,erivolganfi gli fiupori al noflro Piceno: a cui era ri- 
ferbato (labilmente dal Cielo T invidiabile polTeiTo di sì graa. 
Dono. 

CAPITOLO TERZO. 

L JL L d^ decimo di Dicembre dell'anno 1294^ ( fedendo 
CelefUno V. fui Trono del Vaticano, di cui fece tré gior- 
ni appreifo la gcnerofa rinunzia ) fu 1' Epoca memoranda 
di cosi faufla ventura. Circi le ore dieci della notte prece- 
dente comparve fulf Adriatico Lido il venerabile Albergo , 
e quindi movendo alquanto entro la terra , nel folto Recin- 
to fermofli di annofa Selva di Lauri , che di poi a poco a 
poco diede a quella parte probabilmente il nome di LORE- 
TO. Stendeafi quefta per largo giro fui confine di Recana* 
ti circa quattro miglia difiante dalla Cittk. IL 
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IL Kon entrino qua dentro i Critici mifcredenti a la* 

Yorare impofinre fuile circoftanze di qiiefla prima fermata 
della S. dafà ; poiché deflà non farìi per rimanere quivi per 
Tempre, come rimafta rarebÌ3evi) fé folle fiata furtivamente 
iabricata da' Recanatefi , come eflfi airerifcono ) ma ria poco 
Ja vederanno per altre ben due volte muoverti coq patente 
miracolo, e pofaHì infine nel mezzo della pubblica ftrada, 
dove non fu mai veftigio alcuno di nafcondiglio , o di Pian- 
te» Afcoltìno alquanto la narrazione del felice fucceflb, ed 
ammirino T ordinaria fapientiffima Condotta della Providtn* 
za divina, che è di fervirfi de'pih deboli mezzi per iflabi* 
lire la Fede de' fuoi più grandi Portenti . 

III. Erano ancor fepolti nel Tonno i mortali neir ora, 
in cui avvenne T ammirabile Traslazione. I rozzi, e fem- 
plici Pallori , che giufta il loro coftume, cuflodivano ripar* 
titamente le vigilie della notte per la cura delle loro greg* 
gie, furono per i primi fatti degni di vedere quella facra 
Stanza, ficcome i Paftori del pari i primi furono a vagheg* 
giare la Gloria del Prefepio in Bettelemme. Una infolita lu« 
ce , che brillava da quella parte , ferì gli occhi loro , ed ac* 
cefe ad un tempo in elfi un forte defiderio di Ik trasferirli ^ 
onde aflficurarfi della cagione di tale 'novità. Rimafero qua* 
fi rapiti da' fenii nel mirare la Porgente di quel vago fpleo* 
dorè , ma più li colpì il rifleflb , che in quel luogo non vi 
era mai (lata veruna Caia • E ficcome da varie parti erano 
concorfi allettati dalla fteila vìfione, così ragionando fra io. 
ro v'ebbe alcuno, il quale affermò di averla così veduta 
precedentemente da lungi^quando in alto levata moveafifo* 
pra il mare • Quindi a vicenda F un Y altro animandoli en- 
trarono dentro, e dopo avere minutamente: ofTervSk) quanto 
vi era, congetturando ,* che quel nuovo Albergo foflfe fenza 
meno, tutto aflìeme nn non fo ch^di Divino , come tale a 
gara lo venerarono ^ e* vi pafsarono in preghiere ' tutto il re« 
fiante di quella tiotte-i (f) 

E Spun- 

(a) Ricr. Tarf. 



34 t . 

Spuntato appena il nuove giorno ^ s* incamnnoarono dRi 

Cittìi per viva impaueoza 4i ncare un iì héto annimio 
ai rifpettivl Padroni « La loro semplicitk refe «daii*ua canto 
in fttlie prime soTpetta la relazione; ma dall'altro lo ftopo» 
pore^ V intrepidezza, le c^ftantì aTsertive, e le onifermi 
depofizioni di Uomini iiffattt, ne' <]uaii appunto la femplir 
citk efcludea ogni fofpetto <li appo(lita msuizia, prevalfero 
infine talmente fair animo ^ molti ^ che <lietro alle lor* 
tracce proporrò di condmfi tofto alla Selva ^ onde rifco» 
trare co' propr) occhi i' identità idi un &ttoper fé medefimo 
counto incredibile . Andarono ^ viddero , e&minarono , e nd 
ponderai di quel piccolo Edificio tante infieme mirabili có- 
le , e forprendenti « • . la novità di fua comparIà«^. « T anti* 
ca ftruttura^^. il forafHero ornato ««• le pietre d'incognita 
naturai t« la fua laidezza fopra 1' ineguale terreno ^ fenza fa* 
fiegno 4Ìi fondamenta ^ fenza bsdìs di pavimento. •• il piccolo 
Altare 9 e fovra di eSo una Croce di Greco ritOt«« la pie- 
cda Im^ine di Maria » la quale fembrara, che ivi a tutti 
imperio&mente parlafle ( tanta er^ la maefth^che fpirava!) 
guardavanfi T un V altro attoniti , e tra una mifla confufio» 
ne di letizia , e di timore ^ the loro fpremea dagli occhi le 
lacrime > dal cuore i fofpiri , con un di voto alternare <ti vo* 
ci efclamavado altamente , che la mano di Dio era fenza mem 
in quel luogo, die quella pìccola Stanza altro eflere non potea ^ 
che un non fò che di grande > di Divino , di fingolare • 

IV. Tanto però non ballava a determinare- la lor Fe« 
de. Nulla di certo efli faper potevano , che €0/0 fofle ^ DA 
CHI> in qual MODO, e per oual FINE quivi trafporta- 
ta. Ma non tardò 'a fgombrare le loro dubbiezze la Vergi- 
ne Madre* Come al Parroco Aleflaiidro Giqrgio in Terlàt* 
to 9 cosà tiella notte medefìma^ efTendo apparia m mn temp0 
a due diyoti fuoi Servi^^velò graziofamente ad entrambi » 
eflere quella la NazareàaijRia Cafai^ ivi per si lunghi tratti 
di cambino recata dalle mani degli Angeli ^ per felicitare 
con si auguflo dono nel Tua maggior uopo la Chiefa . Il 
prim e i» u» £mfo Soltcarto*) che indi non molto lungi 
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» vo Colle^ ietto oggi MONTORSO avevifi tlecta b 
£a folitudtoe^L^ altra f» Miccola di Tdentiao Eroe il pia 
laraioofo iddi^ Ordine Emnicanay che allon &ceva la fiui 
£mosa ia Recaaati «^ Avea egli pieoedeotemeate fo^irato per 
■wlti aoni di potere aodate in Namette a viiarare quel (k^ 
oro Alberga 9 e notte > e dìi pregava lAantenaente la Vergi* 
ne y che o il faceflè degna di tanta grazia , ovvero y che 
foflè Efla medefima quk venata «* Chi non crederi^ che net 
Santa nn» preghiera cos^ cofbnte, un defideria cosi accefo^ 
nn prefeatimenta non follerà di quanto era per avvenire ? 
Diutti dopo il b^eve foggioma di anni tre , e naefi (ette ^ 
che IaS»Ca& fece in Tersatto , apparve al Santa la Clemen» 
tiffima Madre > e gli difie , che gik Ella era venuta , e che 
{a Ca(a fua non era pia né io Nazarette di Gallilea ^ né in 
Terfatto di Dalmazia, ma nella Selva de^ Lauri preflb Re» 
canati, onde immantinente volaffe in quel luogo a venerarla # 
V» Il concorib» i confronti, il linguaggio uniforme di 
tanti, e si varf teftimon; aggiunti alla veduta del iacro Al- 
bergo non poterona non gua d ag na r ii tofto la pia ferma cre- 
denza , e la tradizione di tali vifìoni, fu da quel dì ricevuta 
univerfalmente non pure per la Marca , sia quali per V Ita- 
lia tutta» Quindi è, che il Padre Mae(!ra Agoftino Maria 
Arpe Genovefe Iftorìc^rafb ^èlla fua Religione, nel Libro ^ 
che diede alle (lampe col Titolo : Pantheon Augufiinianumy 
fi ve Elogia llluftrium Vitorum Ordinis S. Amguftinìi neir 
Elogio di S. Niccola così parla „ TrasUtiom Laurefana Do- 
fy mus interfutt anno appanna 1305. dìjfolw cupienSy& 
„ effe cum Cbri/h obih Tolennni^y E il Peruzzini antico 
Pittore Auccmitano ,da quefìo prefe Tidea del celebre Qua* 
dro , che ^be a dipingere per collocarla nelF Altare mag- 
giore della Chìefa de'' Marchegiani in Roma, detta di & 
Salvatore del Lauro, ed. anche della S. Cafa di Loreto. Si 
vede nella parte fuperiore di detto Quadro portata in aria 
la S» Caia, fovra la quale fiede maeftofa la Vergine Santif* 
(ima con in braccia il Divino Figliuolo» Al baflb vi è di« 
finto il mare Adriatico, fui di cui lido vi è genuflefla una 

£ 2 Don. 






j5 

Donna di nobile, afpetto, veftità con manto Ducale, rappre- 
fentante la. Picena Provincia, coi capo chino, col guardo a 
terra, e colle mani nel petto in atto di adorare la novella 
iua Qfpite. Gli fia a fronte S* Niccola di Tolentino dritto 
in piedi, febbene alquanto. curvato, che colla faccia rivolta 
alla Vergine Aende ambe le mani aperte verfo la Regal Don- 
na protrata, quafi supplichevole moftrandola, e raccomman- 
dandola alla protezione della Imperadrice del Cielo, che ve- 
niva ad onorare la di lei Provincia con trasferirvi la fua 
Abitazione • 

VI. Qu\ non poiTono trattenerli dal bisbigliare gli Av- 
verfarj , neiTuna fede doveri! ai fogni , e come il Parroco di 
Dalmazia, cos\ aver traveduto il Solitario di Montorro,ed 
il Frate di Tolentino # Ma fi contentino di grazia, che ri- 
torcendo contro di ei& medefimi l'argomento, loro fi dica, 
che niuna fede anzi merita chi ha per 'genio di negar tut- 
to* A fcreditare generalmente la fede de fogni, conviene ne* 
gare del pari eflef fiato quefio lo ftile ordinario di Dio fi- 
no dair Infanzia del Mondo nel rivelare i grandi avveni- 
menti. In fogno creò fu i Campi di £den la prima Donna , 
e prefentolla ad Adamo : In fogno impose ad Abramo il Sa- 
crificio del Figlio: Mofirò a Giacobbe nella prodigiosa sca* 
la le future glorie della sua Discendenza; Adombrò a Giu- 
seppe le sue vicende nella Corte di Faraone; predifiè a Da- 
niello la decadenza delle quattro Monarchie; ed in sogno 
apparve in quefia ifiefla sàntiifima Stanza alle Spofo di Ma- 
ria, comandandogli di Sottrarre alle gelosa di Erode il Di* 
vin Figlio, e la Madre con fuggire in Egitto. Allorché ri- 
fponde ai fogni lo avveramento , e accompagnati fono dai 
feguito de' miracoli, non fono gik SQgoi , ne' fantasmi, ma 
vere vifioni, e consueto linguaggio del Cielo • 

VII. Le vifioni dei due Religiofi furono, come fi dis- 
se , nel medefimo tempo . L' uno era dall' altro dìfiante per 
pili miglia^ onde non potea fospettarfi tra loro un preven- 
tivo congreifo . Molto meno inducea un tale sospetto la vir- 
tuosa condotta della loro vita « Amendue palesano la Cau- 
sa 
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itt «T impulfo, che gli ha moflTi a condurli alla Selva de^ 

Lauri* Alla relazione di entrambi corrisponde sul facto lo 
jftupore de' Pallori, (i accorda il di voto tumulto de* Citta- 
dini , e quello, che dee più convincere , tutti egualmente ve- 
dono quelle sante mura, dove fin da quel punto fi apre dal- 
la Regina del Cielo un fonte inesaudo di miracoli, che per 
cinque Secoli non ha mai chiusa la benedetta sua vena* 
Quefta al certo non è la maniera , cui fi tiene dagli Uomini 
iieir ordire impoilure ,o se anche volefle maliziosamente sup- 
porfi, il Cielo non favorì mai co' miracoli suoi la menzogna • 

Vili. Frattanto la Fama, di cui in fimili circoflanze 
niente è più veloce, fì spinse per ogni iato con venerato 
rim^mbo. Per le vicine Cittk altro non fi ode d' intorno 
che la Selva de' Lauri, la S. Casa di Nazarette* Di notte^ 
e di giorno le firade sono piene di paflàggieri di ogni con- 
dizione, d' ogni etk, di ogni seiTo bramose di consolare i 
loro sguardi in quella benedetta Stanza^ e tutti fi accendo* 
no di una santa emulazione nel tributarle le adorazioni , e 
gli affetti « Neir andare ciascuno divora il suolo per defide- 
rio di g^ugnerci: Messuno sa ridurfi al diffidi momento di 
allontanarsene. Come tenute le Genti da un amabile incan* 
jCo ivi rimangonfi per replicati giorni, e settimane senza 
provare incomodi , senza curare disagio • Le persone anche 
più facoltose, più delicate, godono di prender riposo sotto 
degli alberi , e di cambiare la morbidezza de' loro letti , 
colla durezza, e. inegualità del terreno. Nella Selva manca 
sovente il luogo alla maravigliosa moltitudine. Il vicino 
Colle , e la Valle alto fi odono echeggiare da lungi di un 
confuso suono di suppliche, di ringraziamenti, di lodi. 

IX. &e non che Y invidioso nemico dell' uman genere, 
fremendo per un Bene sì grande , ma molto più per il 
maggiore, cui promettevano cotanto luminofi principj , tut- 
ti rivolse i suoi sforzi a frastornare la pieth, la divozione, 
€ il concorso a quel santificato Recinto. 

Era questo nel più interno della Selva, dove più alte 
allo intorno, e più folte fi ergevano al Cielo le Piante, e 
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(ion piiir di due miglia dal mare lontano ^ Pochi cr^no I feo- 
fieri y che ad efTa menavana ^ e quedi per gli fpefli cefpii» 
gii , e bronchi , che gli attraveriàvana y tortuofi ^ ed inoer-^ 
ti» Alcuni Uomini di perduta co&ienza^ noa tanta dalla in* 
gordigia del guadagno^ quanto dalie Infernali Furie iftigati » 
e iti varie turme divifi y tefera ai Peregrini quk , e là de* 
' gli agguati in modo^ che atterriti quei con tomi dagli A(^ 
iaf&n}, che di giorno in giorno accadevana > cominciò a pa« 
co a poco a (cemard il concorfo y fintantocdiè in breve tein* 
pò rimafe quad del tutto quel S» Albergo in abbandono lafciata » 
Ma queffa cectamente avvenne non iènza fìipema dirpoOzio* 
SD del CieIo> onde rimafto per tali modi bene impreflà nel*- 
la mente de* Popoli il luogo delta prima venuta della Santa 
Stanza di Maria y (i apparecchiaflero ad udire tra poco V al- 
tro Prodigio della nuova fua Traslazione^ che feguì dopo ot» 
to Meli dal d'i del Tuo £iufti(&mo arrivo, in un ameno 
Poggio ,. che verfb Recanati i innalza y e circa uà miglio 
£1 (cofta dalla Selva de' Lauri» 

X. Erano di quel Poggio pacifici Pofleilort due concor* 
di Fratelli Recanatefi\ che lieti oltre modo del celefte do» 
coy fi diedero ad onorarla con tutti gli sforzi della pit!k 
efimia Pietk. Ecco di bel nuovo riaperto il concorfo ^ 
Ecco di bel nuovo a ' rivederla innumerabili Compagnie 
de' Popoli intimoriti» La Casa in tutte le fue parti è la 
fiefla. Gli ftefH fono mille y e mille occh;> che la taa^ 
temptano. £ tanti occh|,come poflbno efièr pre(i da ingan* 
DO? Eglino (bno certi > che net bofeo non pia efifte; che 
air opera umana non è poflTibile un fimile trasferimento : che 
un nuovo Edificio non può ferbare la ftefla apparenza « né 
V ordine ifteflb degli interni vetufti ornamenti . Il fito è 
una aperta vetta di un Colle vicino alla pubblica ftrada y 
dove non è s\ facile occultare T intraprefa di un nuovo di- 
fegno. I viaggiatori, che vanno > e vengono di continuo y 
fono certi y che ivi non l^^anno mai pia veduta in addietro # 
Non fia pertanto maraviglia, fé alla notizia di un Porten* 
IO così palpabile ognuno china riverente la fronte^ nefliino 
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afdi&e fpargere A' iotorno otnbia <ii tlabbio. Non fia (lupo- 
te , fé nel breve giro ^i pochi giorni fi vede i' Altare > e 
*^oeUe mura famiflime ricoperte dì ricchi DodÌ^« di Voti^ 
fifofafi iialla liberale pietk de' di voth Stupore fisf bensì, che 
H copia ) € la ricchezza de' doni giungano a dettare -/cìqtil- 
le di uà fordido interellè nel cuore dei due PolTeflori Fra* 
telli ^ coficchè poco vi manchi , che non giungano a bagna* 
te di {àngue ^uel fortunato Terreno per reciproca diflenfio* 
ne 9 e geWia di guadagno « A che aon induile mai gii urna* 
ni petti la efecraoda fame d'oro? 

Da tale fraterna difcordia non meno, che dagli Ailaf- 
finj de* Ladri punto T AitiffimO) dT improvifo rimuove d'in- 
ai ancora la Cafa della divina fùa Madre 9 e trasferendola 
fuori del confine dei due neganti Germani y in altra amena 
Collina lontana non più y che il tiro di un arco ) nel mez* 
ito appunto della pubblica via ^ dove cggi ancor pofa ^ ila- 
^ilinente la colloca « {a) 

Tutte tjuefte portentose Traslazioni avvengono, dentm 
il breve giro di un^anno* Qudia ultima II fa nel mezzo 
tH una ftrada pubblica , anzi sulla ftrada maeftra, ed unica ^ 
che dalla Cittì di Recanati conduce al Porto. Da. tali cir- 
ccflànze , chi non iscorge pofitivamente V impegno di Dìo 
in volere con modi li più convincenti confermare la Fede 
di ciò , che era veramente quel santiffimo Albergo? Se que- 
f)k> fi folle* rimafto per fempre9dove poggiò la prima volta^ 
li sarebbe potuto accordare > in grazia della 'Selva, tjualche 
conjiettura ai Critici Impugnatori , febbene T avrebbe fmea- 
tita fenza meno la gloria pofteriore de* ibm miracoli « Ma 
in un folo anno , V dTer ilata adorata per ben tre volte in 
luogo diverso da una medefima Popolazione , della quale 
poco meno 9 che tutti gli Individui dovettero efière Tedi- 
monj di tutte e tre le prodigiofe fue Moife, oltre gli in- 
numerabili Pa^gieri , che avrk richiamati , e richiamati 
continuamente la vicinanza di un Porto • Ella è queRa una 
prova lif&tta, che la fola Tradizione può badare a perfua- 
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fiere qualunque mente più difficile ) anche fenza il' mininov 
monumento d* Iftoria* 

XL Reflano anche al predente in tutti gli accennaci 
luoghi manifefti fegni dei grande succeflb. Nel primo ^ che 
ora . rimane tra Montorfo > ed il Fiume Mofcione in egua- 
le dìfianza tra Loreto ^ e la Marina^ chiamato BANDE- 
RUOLA ( forfè dalla Bandiera , che sovra alcuno de' più 
eminenti Lauri alzata additava a Peregrini , ed a Navigan- 
ti il luogo della miracolofa Cappella ) fi vede nei recinto 
di ben larga piazza il vafto pozzo ivi coftrutto per como- 
do de' numerofi Popoli, che 1^ concorrevano. In oltre vi 
rimangono ancora intatte le veftigia delle fondamenta fatte- 
vi gettare da ducentovent' anni a quefla parte dal P* Riei* 
ra , con da un lato verso Y Oriente un piccol muro deir 
altezza di circa dieci palmi , ove fi venera scolpita in pie- 
tra una Immagine della S. Cafa. Quello luogo per antica 
Divozione è ancor frequentato dal Popolo di Loreto > fpcr 
cialmente nei Venerdì di Quarefima. 

XIL L' altro piccolo Poggio de' due Fratelli rimane 
ora dietro al Quartiere dei Soldati Corfi • La punta di que- 
llo mirabile fito viene rinchiufa da una 'picciola Casa> che 
non ha ingreflb alcuno, a riserva foltanto di una fola aper- 
tura con ferrata al muro, che guarda il Ponente, con fo- 
pra altra Immagine di Maria Vergine incìfa parimente in 
pietra; sotto di cui vi rimanea una lapide, ora ridotta in 
minutiflìmi pezzi, ove fi leggeva la seguente breve Ifcri- 
zione : VISITÀTIO CUSTODI VIT; dalla quale apertura 
i divoti Peregrini a poco a poco hanno prefo , e consumato 
ouafi tutto queir ammaflb di Terra, cui credono, come in 
ntti per tradizione lo è , benedetta , e prodigiofa per il con- 
tatto della vera Nazarena Stanza , che ivi posò nella se* 
conda sua Traslazione. 

Del fatto poi, e della discordia dei due Fratelli, co- 
me anche dei nomi di loro , ne fa autentica prova la Let- 
tera Credenziale spedita per un Ambafciadore ai IX. di Set- 
tembre X2P5. dal Magiftrato di Recanati al Pontefice Boni- 

' facio 
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ficio Vlir. per implorare dalla Sovrana sciar Aotoritìii ch« 

il Colle fuddetto dove (Te in appreflb alloro Pubblico ap- 
partenere, ad oggetto di potervi 'erigere Fabriche alia op^ 
portunitk del Popolo divoto > che vi concorreva y come (l 
può vedere nella seguente Copia fedelmente eftratta dall* an- 
tico Esemplare, che conservali ancora dalla nobiliffima Oi« 
la Antici, ficcome quella appunto^ di cui fono afcendeati 
i. Fratelli medelimi • 

In Dei Nomcn Jtmen^ 

,, Priores CommunhatU Recanapli CòmmtJJlom tlbi fé» 
5) Sia Magiftro jtlcxandro quondam Antonii de S^ervannis 
yy Oratori nojlro dih(lo bonorando Civi noffro (Tó. Poftquam 
), Romam perveneris tum f alate hqt^eris cum Magiftro Mi* 
^ lite Bon/oannis noftro bonorando Agente , * & ftmul quam 
yy primum ibis nomine iftius Civitatis ante fuam Beatituài* 
99 nem^ reprefentando Ei noftras Litteras teftimonìales ^ qua 
I, eibi data fuerunt a nohii , & faHis debitis reverenti is bumi-^ 
yy liter Ipfius pedes deo/culandoj &" dando Ei notitiam quo* 
9^ modo diebus prateritis Sanda Domus è fttu nemoris mira* 
yy biliìer tramlata fuit ad Collem magnificornm òimeonis , (T 
^ Stepbani Rainaldi de Antiquis noftrorum bonorandorum 
^ Cii)iumj dy deinde petes gratiam ab Ip/a^ quod d$£lus 
^ Collis y Ò* fipus pertineat , (T debeatur noftro Pubblico , uf 
f> P^JP^ edificare propter commoditatem populi devoti y qui 
^ quotidie venif ad vifitandum illam y (T quod data dona 
n p^ffi^^ impendi in beneficium fabrica , tanto magis , quod 
99 inter di&os Frafres non eft concordia fecundum atteftatio-^ 
99 nes tibi datas , (T prétfentabis illud amplius , quod tibi fi* 
99 gnificatum eft , ut talem gratiam obtineas . Operabis tamen 
yy tùtum cum intercejfione Domini Cardinal is noftri benevo^ 
9, li y quod fam tibi datét fuerunt litterx credulitatis , & ne* 
9, gotiabis ita , ut Fratres prafati non Jint informati de boc 
99 negotioy (T Deus mittaty & remittat te falvum. Datum 
9, Recineti IX. Septembris MCCLXXXXV. (i2p^.) Fran;^ 
99 ei/cus Panta Cancellar ius ^ 

F Xllt 
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XIIL Al medefimo Sommo Pontefice parimente fu to- 

fto spinta la notizia della terza improvisa Traslazione y il 
quale procedendo con quella prudente riferva j onde fa fem- 
ore solita regolarli in ogni fua risoluzione la Sede A pollo- 
ìica, giudicò fui principio di non far altro, che ordinare a 
Monfignore Pederico di Niccolò di Giovanni Vefcovo, e 
Cittadino Recanatefe (a) di prenderti la più premurofa cura 
del celede Santuario^ e di erigervi allo intomo Alberghi, ed 
Ofpitali per commodo de' Minidri, e de' Peregrini. Indi 
nelfAnno MCCLXXXXVI. a fua infinuazìone , ed ordine 
della Provincia Picena^ e delia Marca, a fimiglianza de' 
Terfatteil fu rifoluta , ed efeguita la famofa fpedizione di 
fedici prefcelti Cavalieri a Teriatto , e a Nazarette per ri* 
conofcere la Identità del venerato Albergo, quali eflèndo ri- 
tornati dopo le più circospette mifure, e i più fedeli rifcoii* 
tri della veritk , con unanime , e folenne giuramento depo- 
sero quanto aveano con alta loro maraviglia operato, e ve- 
duto , ed il Fatto , coi nomi de* nobili Inviati , con auteà- 
tici Teilimonj fu minutamente in pubbliche Tavole defcric- 
to ad eterna memoria di s\ gran dono, e di tanto inaudi- 
to succeflb. {b) Finalmente il Cardinsde Valerio Veronefe 
afTerifce, che un speciale riguaido verfo la S. Cifa di Lo- 
reto (attefo 1q incredibile paffaggio per Roma dei di Lei 
adoratori) fu, che mofTe il medefimo Boni&cio nel di Aa- 
civerfario del fedo anno della fua Aflunzione al Pontificato , 
ad ifiituire il Tuo si celebre Giubbileo dell'Anno fanto da 
celebrarfi, fecondo la di lui ordinazione, nel principio di 
ogni Secolo. 

XIV. Non fi difie a cafo, che la S. Cafa di Loreto 
dopo il triplice cambiamento di fito, e dopo la hmz della 
fua riconofciuta Identità , chiamava Tempre più a fé da ogni 
parte gli ftupori^ e le adorazioni. Difatti circa la fine del 
i2pó. tornarono gli inviati Efploratori da Nazarette, e fu 
nel principio del nuovo feguente anno, che Carlo II. Rt 

di 
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(a) Cai-ago. mcmor. iftor.Cinel. Viavard. rclat. a Marc»T« a.c j, 
fb) Tttif» Marto. Tom» i. p. 499. 
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S N'apoli mandò a Lei de* ricchi donativi^ dietro a cuiiir 

Ibgttito fi mofle T emula pietk di tanti altri Principi 9 e 
disiati Perfonaggi, che ha formato un Teforo^ a cui altra 
fimile non vanta certamente alcun altro Santuario deirUni- 
versa • £d era tale V amore , ed il divoto trafporto dì quel 
Monarca^ che avanzò Lettera di preghiera al Cuftode Fra 
Paolo della Selva Uomo adomo delle pii:i efimic virtù > ac* 
ciò gli trafmettefle una diftinta Relazione di tutte le circo* 
ftanze^ che accompagnarono il gracr Prodigio* Compiacque- 
io prontamente il Servo di Dio^e fcrìvendc^li io Pergame- 
na > la direfle a Napoli fotto li i& di Giugno 1297^^ come 
dalla Copia. ) che qui fi riporta eftratta dall'altra Pergame- 
na , che iQ autentica forma fcritta in antichiffìmi Caratte- 
ri ^ e marcata cot Sigillo pubblico di Recanati in cera di 
eolor verde negriccio^ confervafi gelofamente dalla prelodam 
nobiliffima Famiglia Antici di detta Cittk. 

X Vr Rex zix Olr fatfsfaciendum tuct curiofitati , qua mi- 
ti commifìt narrationem magni miraculi de Tradatione Vit^ 
ginea Domut fa6[a per Angelos ad ora Italia in Piceni Prof^ 
vincia in Territorio' Recanati inter flumina Afpidi$^ fé» 
Mnfcionis , (T Potentiée , ret ita' fucccjjit ^ prout fapius au^ 
divi a viris fide dignis ipjittr Ree anati ^ fcilicet a Francia 
/co Patri Canonico^ Recanatenft ^ & CJguccìone Clerico exent" 
piati j (5* etìam aB emmih legum Do^oribus Cifca de Ci» 
fcbis , (Jr Francifco Percivallino de Recanata y qui omnn 
eum aliis multìs poputaribu%y cum qui bus babui difcurfum^ 
wvebant temport miraculi , quod quoque in publicis Codicibus 
attenta legi. Anno ab Incarnato Domìnorfefw MCCLXXXXIV. 
die S abbati X. Decembris ^ dum mediunr filentium tenerenr 
wmnia^tT non in fuo^ curfu medium iter baberet lun de Ca^ 
io circumfulfit oculot multorum commoraniium prope littus 
maris Adriatici ^ tT dulcifona canea tium b armonia fomnolen^ 
$0Sy dr pigros traxit ad n)idendum prodigium\^& rem fupra 
naturami Viderunt igitur^tT' con/peuerunr Domum circumfu* 
fam magnis fplendorìbus ab Angeles fuflentatnm , & per ae* 
mam deportai am. Steterunf FU liei y & Paflores\ (T obfttè^ 
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puerunt admìrantès rem tam grandcm^ & proni tettdermnti 

tir adoraverunp esm expeHames viderc finem^ Ò* e»i$um 

sdeo Jìupendum • Interim facra ilU Domus sb Angelit porta • 

fa in medio magni nemoris poftta fuit j (T ipfimet Arbore t 

fé inclinantes adorabant Rcginam Ccelorum , & ujque nunc 

confpiciuntur proni , & recurvati , ijuafi enultantes Ugna 

fylvarum. In hoc loco fama editar fuijfe Templum dicatum 

cuidam falfa deitati lauris mnltis recinffumj & ideo kcum 

hoc Lauretum ufque nunc vocatur. Interim vix mane fa&m 

Rìéftici nuncii vclociter perreKerunt Recanatum , (T narrava^ 

runt ^ qua fa^a funt y & omnis populus ad nemus Laureti 

iter arripuit y Cf vidity quce audivit . Aliqui ergo de Nobi» 

libus y & aia de populo partim objiupefa^i mutefcebant ^ 

partim non credtbant miraculum y meliores prò léttitia lugen* 

tes cum Propbeta dinerunt: Invenimus eam in campis fyU 

n)ét : Ù^ non fecit taliter omni Nat ioni : & colentes il tam 

fanSlam Domunculam y & devota intrantes y ftmulacrum li^ 

gneum Diva Virginit Maria fanBum Fitium amplcxantit 

adoraverunt. Igitur redierunt Recanatum y quod magna lét^ 

titia impleverunt y unde populus [ape fapius ibat sy & redi'- 

bai circumfluens ad adorar ionem illius fan&a Domuncula ^ 

& Beata Maria continua prodigia y & miracula faciebat • Fa^ 

ma tam magni mir acuii ad viciniores y & longinquiores par-- 

tes perrexit y Ò" omnes currebant ad Sylvam lauriferam y quée 

fopulata fuit variis Habituris ligneis y ut Peregrini devoti 

hofpitium baberent . Dum bac fierenty quia femper inferna^ 

Jis Leo circuit quarens y quem devorety PradoneSy Ò* impii 

ab i/io moti facram illam Sylvam latrociniis y & bomicidiis 

fadabant y itaut devotio multorum tepefceret timore latronum • 

Po/i menfes o(Ìo novo miraculo fuit confirmatum novum pr<h 

digiumm Sacra etgo Domuncula reliquit Sflvam prafatam f 

& in medio Collis duorum nobilium Fratrum Comitis 5/r- 

pbaniy dr Simonis Rainaldi Antiqui de Recanato collocata 

fuit mini/ìerio Angelorum. Interim crefcebat devotio Fide^ 

liumy Ù* magnis donisy & muneribu$ augebatur facra Dtt^ 

WèncuUy tr Nobilesy & devoti Fratres cujiodìebant ^ fed 

declì' 



àtcììn^vennt poft avarhtam^ uccepcrunt munera^tT petver^^ 
scruti f jutiicium y (T ftafim foBa ift con f enfio inter cos , quh 
evrum wderetur effe major « DifceJJit ergo facra Demus poft 
quatuor menfes a Colle duorum Fratrum^ & ter pio miracth» 
io Angeli éifpoftaverun$ eam in fuu novo dì ft ante quantum 
tji jaHus lapidis in media vìa publica , per quam itur Re* 
canaìum ad littus maris y Ù" ibi etiam bodie video exìjìentem^ 
Ù" propriis ocuth cerno continuas gratias pofcemìbus facientem • 

» ^^mquam vero caleftia Prodigia autenticabant hoc 
tugurium prò Domo Matris Dei ^ ubi Verbum Caro faBum 
eji y attamen ad veritatem inveniendamy fa6lo prius genera^ 
fi ^rlamento Recanati , uhi intervenerunt Prcceres totius 
Provincia y fuit decretatum trafmitterc fexàecim illuftriores 
yiros ad uniformandas menfuras ipftus fanEla Domus tam in 
'oeftigiìs TerfaSi , quam Nazareb y ubi prius fuit edificata | 
& per longum tempus extitit^ /( 

yy J^<r decretata fuerunt y faBa funt , fiam ex numero 
feudecìm Legati fuerunt prò Recanato , fcilìcet , ^arterii 
SanB(e Maria y Politus Comitis Martii de Politìs. ^arte-^ 
rii SanUi Flaviani y Marchio Juvenis Comes Mattbaus Co» 
mitis Simonis Rainaldi de Antiquìs . ^arterii Saniti An* 
geliy praciarus Legum DoSUr Cicottus Monaldutii de Monal» 
gtutiis y qui cum aliis Collegbis abierunt y viferunt y tedie^ 
runt y & omnia effe conformia tam ratione menfura y quam 
tejìium ab Ipfxs auditorum in illis partibus afferuerunt.^ " 

Hétc paucay o ReUy libenter accipe in tejiimonìum Do* 
mas miraculof^ y Ù" me^ erga te obfervantia y & ut certus 
f%% bue perveniffe tuam pecuniam in eleemofynam tranfmif* 
fam y certiorem facto ilUm recipiffe y (T tu in Collis recipies 
tnercedem . In Nomine Patrisy & Filii^CT Spiritus SanSi • yimen • 
jipud SanBam Domum anno Domini MCCLXXXXVII. die 
B&ava Junii: Paulus Servus Jefu Cbrifli^ 

" PopuLi Priores Civitatis Recanati . 

Omnibus notum facìmus y (T atteftamur omnia narrata 
effe vera y & concordare cum nojìris annaiibus y & fcriptu^ 
fis publicis y in quorum tejiimonium y & fdem bas no/fro i'/- 

gillo 
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gilh mandavìmus fugelUrì^ & fubfcribi m nojìro puhlicti 

/mperiali Autori fate Notarìo ^ & magi/ìro jfSlorum bac die 
Xll^ J^^if ^^^^ ^ Cìrcumcifione Domini noftri Je/u Cbrifti 
JdCCLXXXXVII. Franeifcus Jaeoòi Magtfìet AHorum. 

Ed evvi ancora it Suggello della Cittk di Recanati eoa 
quefte parole air intorno di tko SIGILLUMRECAN ATI i 
In mezzo vi è un Leone , che tiene con una branca la fpada • {a) 

Forfè apprefso alcuni cagionerà maraviglia il diverfo 
modo di computare gli anni ^ che fanno it Romito Fra Pao- 
lo ab Incarnato* Domino^ ed il Maeftra degli Atti: a Cir^ 
tumfione Domini ^comt cofa incredibile ^ che nelFanno iftef* 
fo > e nella mededma Cittk diverfamente (i annotaflero ; taa-^ 
to maggiormente) che fembra. infolita la formola^ i» CiVmm» 
cifìone Domini i ma deve riffetterd ,. che T Epoca Criftiana. 
volgare, di cui fa Autore Dionifìo Exiguo, benché (e-> 
guitata ancora ne* Secoli antichi del Criftianefimo , che fuc^ 
ceffero dopo di lui, noa era univeHalmente abbracciata: Dio- 
nifio Exigua vivea nei Secoia VL deli' Era. Criftiana , e 
comincia a computare gli anni dal quadragelima quinto del» 
lo Imperio diAugufto.. Eugenio IV.^ per configlio del Sion* 
dò Tuo Segretaria volle, che ciò^ fi ofTervaATe anche nella 
Chiefa Romana , come riferifce il Gravefon nel suo Appa* 
rato Cronologico §. de Mris\ Ò^ Efocbis latinis y impreflb 
nel fine del Tomo 2. de^ Myfieriis , & annis Cbrifti ; fio- 
che avanti di Eugenia IV» chi computava gli anni dalla 
Incarnazione^ chi dal Matale di Cri (io , e chi dalle Calea- 
de di G:?nnajo, come pu^ vederfi nel Muratori -^«//^w^Viir. 
mci-lu Mvi ^ il quale riferifce varj Ifiromenti, e Diplomi 9 
particolarmente nel Tomo 2-, ove altri dicono Anno Do* 
mini prophio ,, altri ab Incarnattonc Domìni ,, altri Ann^ 
^ Domi'^ 

<a) Congruit Sìqilluti cereum eiurdem tcmporis, & ìq Epiftola Imprcf- 
futn . Id aprirti ne h'qu2t ex Privilegi Mtnfred. an. 1259.. ap. Mera ng* 
lib. ?. cap. 8. pa^. 271. alefl Sigillum impreffam in cera rubra . Et 
ex Bulla Gregor. IX, an. i2?s- lib. ?. Dag. 2<57. adeft Sigillum cera 
crocea : «eque obftat qu^d Sigillati fit imprcffum ; nani ea tcmpe- 
ftate Sigillum dabatur aut impreffum » aut penlens, aut fufpcnfuai •■ 
Vide t^rang, hiit Cirit. lib. 3. cap. t. pag, 182. 



Domìni ) e fimili ; ed ancora in alcuni luoghi d' Italia & 
computavano dalla Circoncifione del* Signore. Leggafi tiel 
Tom. }• delle dette Antichità DiHert. 3:4. alla Colonna 
45., e 4tf« r annotazione 9 che il dotto Scrittore fa ad uà 
Diploma di Guidone Imperadore deli' anno 8p2., ovvero 
8pi. , e bene fi liconofcerU, -che il computo della Circon* 
cifione del Signore ^ la quale è la fteffa , che delle Calende 
di Gennajo, che danno il principio all'anno, fi è prattica- 
ta nel Secolo di mezzo: Né può recare maraviglia, che il 
Romito Paolo ^ abitatore delle Selve computafTe in un mo- 
do, ed il Maeftro degli Atti, che forfè era il Notajo, che 
fovraintendeva alle pubbliche Scrinure, in un altro, fé la 
profedìone deli' uno era tanto diverfa da quella dell' altro • 
Che quefta Lettera del Romito foflè legalizzata, non dee 
renderla fbfpetta di apocrifa; poiché inviandofi ad un Rei 
poteva anche aggiugnervifi quefla maggiore diligenza . 

Che nella Lettera fi dica efferfi veduti gli annali pub* 
blici, né pur quello può recare alcun ombra di falfitk,men« 
tre neir afino 1297. |re anni dopo la venuta di S. Cafa, 
ddvea certamente eflfere regidrato il Fatto mirabile ne' pub- 
blici Annali; e perciò il Romito fi fark cos^ efpreflb per 
moftrare al gran Perfonaggio, cui fcriveva , la fua efattezza 
non folo in fentire i Tefiimon) , che avevano veduto il pro- 
digio, ma ancora in lèggere i libri, ove era regidrato. 

Molto meno dee recar ombra, che fi dica: Marchia 
Juvenhy Comes Mattbaus Comhh Cicottus ; imperocché ^ 
febbene allora quelli titoli fignificavano il Dominio di qual* 
che Provincia^ o di Territorio diCittk, nulla menofiufur- 
pavano ancora per una piccola giurifdizlone , che aveafi in 
una femplice Villa, e però chiamavanfi Comins pagenses^ 
come fi legge nel Muratori 4innq. medii JEvi tom. 4. diilert* 
4^. fol. 159. 3. Se feq. 

Neppure, che la Lettera di Credenza, data dalla Com- 

munita di Recanati al fuo Ambafciatore , riferita al Gap* IH* 

D' 12. .p.4i*fia fottofcritta da Franco Panta Cancelliere nel 

12^5.) e quella del Romito Fra Paolo fia legalizzata dal 

Mae- 




Maeftro degli Atti; perchè in que' tempi età diverfo VOC 
ficio di Cancelliere nella Scrittura della Segretari Priorai^^ 
^dair altro di fovraintendere agli Atti pubblici > cui ipettafle 
il legalizzare^^ 

XVL Quelli invero fono documenti di pefo noa me«^ 
diocri. Pure tali non fembrano ad alcuni degli Avver&rj: 
dicono, che T Epoca di un Fatto cos"^ gloriofo ne meritava 
dei * maggiori . Ma eglino fanno moflra di non fapere le fu- 
cede vicende , che accompagnarono quefl' Epoca medeilma 
per motivo delle notiflfime Fazioni Guelfe, e Gibelliae» 
L' Italia tutta, non che le intere Provincie dell' Umbria ^ 
della Marca, e di Urbino, era un Teatro aperto di coO'* 
fuHone, e di (Irage. Recanati principalmente fu una delle 
vittime memorabili dell' odio, e della vendetta» Imperoc- 
ché dopo le indicibili fcelleratezze , e crudeltadi in eflà com- 
mefTe dall' orgoglio de^ Ghibellini, e dopo la lunga tirao- 
nìia di fette anni, finalmente T anno 1322. fu dal Guelfa 
Amelio Marchefe allora della Marca (àcrificata dapprima 
alle fiamme y indi dalle fondamenta quafi appianata afiatto^ 
e didrutta in pena della morte del fuo Cugino Arnaldo Ma» 
refciallo della Provincia, che fu uccifo entro le di lei mura 
con 300., e piil Cittadini del fuo partito, (a) Non più di 
circa dieci anni dopo la venuta della S. Cafa^ afliinto al 
Pontificato Clemente V. da Lui fu trasferita la Sede in AvU 
gnone, dove (lette di poi per anni fettanta. Aggiungati a 
tutto queflo la terribile peflilenza ^ che infettando oltre ogni 
credere circa la metk del Secolo XIV. tolfe all' Italia fea» 
za meno la metk de' fuoi Abitatori • (b) In cosi varie , e 
calamitofe circodanze ^ dopo s\ trifto accidente, a cui fo* 
giacque la Città di Recanati , come poflbno voierfi pieni di 
maggiori Scritturò, e documenri i fuoi Archivi? I fommi 
Pontefici per s'i ^ran tempo cos\ lontani , cos'i diftratti da 
nlevantiflimi affari, come poteano rivolgere al Piceno tra* 
vagliato in fingolar modo > e fcon volto da ù interine cala^ 

milk 



(t) VììL L 8. e ii^« i6u 3009. (b) Hit, ou. Uair. Com^ 



mltli le foto premom, mie promovjsre con 'difttnto imw- 

gno ) ed affif^enza , come fec ero dappoi , la divozione mag^ 
giore, ed il culto del fino Santuario. In tasta confusone ^ 
cofe, in tanta difperfione di Famiglie fatta e dalla guerra ^ 
e dal fiero contagio ^ chi potea penfare a cuftodire le anti» 
che memorie t e a tramandare , fcrivendo alla Fofteritli> delle 
nuove ? 

XVII. Eppure della venuta della S. Ca^i) anche iti 
mezzo alla rivoluzione di que* tempi% non mancò chi (i 
prefe carico di Rendere alla mieglio una fuccinta Relazione* 
Ei fu il Venerabile Fra Pietro dell' Ordine Francefcano Elet- 
to Vefcovo di Macerata^ e di Recanati dal Sommo Ponte- 
ncé Giovanni XXIl. , il quale fah fui Trono di S. Pietra 
alli j. di Agofto i^ié. Una tak Relazione per le accen- 
Bare vicende non fu pubblicata fé non dopo la morte dell' 
Autore 9 che avvenne nel 1334. e anni 40. dopo il miraco- 
lo d^lla Prodigiofa Traslazione. Di effa fa menzione il P- 
Diego Calcagni {a}^ e nota fegnatamente , che per ordine 
dei Magiftrato fole va leggerfi in quel tempo dalla Gioven- 
wtk delle pubbliche Scuole ^ acciocché per tale lettura neTuoi 
piccioli Cittadini fi accendeffero ^ e accrefceffero infieme col 
crefcere deir tùi i Pentimenti pia vivi di gratitudine verfa 
la Madre di Dio per \ eccelfo Dono 9 di cui erano Poife* 
licori; di efla parla ancora Felice Nelli, {b) Di effa il 
Turfellino , che per relazione del Renzolio (r) co' propr) 
ccchj ne vidde, e leiie un' efem piare, che confervafi dalla 
Illuftre Famiglia de' Conti Leopardi di Recanati neir anno 
15^5. ed il P. Rieira ) che fcrifle la fua Storia circa 230» 
aooi a quefta parte attefia parimente eflere (iati ritrovati 
della medefima.lui vivet>te, var) vetudiflTimi efemplari nella 
detta CàXÙl. Ecco le di lui parole: Ejus autcm pervetufta 
cnemplarìa ufque ad nofiram atatcm Recine fi funt inventa m 
Altra egual Copia conferva ancora tra le fue antiche Me* 
XDorie la nobiliffima Cafa Fìorenzi Martorelli di O fimo. 

G XVIII. 
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(a) Metn. Ift. di Ree, dair an. ijao. aiP an. 1400. p, 49. 
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XVIIL Eppure ) «on ^ fuori <li probabilitli') che Ik 
Poeta Dame ^ che nacque nel 1260.^ ed era ancor vivente 
nel tempo del di lei trafporto , abbia voluto di Lei iàr 
menzione nel Aio Cantico 3. Canto 2i«>ove cosi dice> par- 
landu di Pietro Damiani. 

„ In quel loco fu io Pier Damiano 
^y £t Pietro Pefcator fu nella Cafa 
), Di noftra Donna in fui lito Adriano « 
Di quedo parere è aryora il celebre Avvocato Fraoceìb» 
Diai Tofcano, il quale nel fuo libro de' Fajìi ilampato in 
Venezia appreflb Domenico Lois nel!' anno 1701. fpiega ii 
citato verfetto per la S. Cafa di Loreto* £ ficcome nella 
prima edizione fatta in Venezia Tanno i52p« chiamava in 
quefto Canto il Dante S. Pietro Celeftino col nome di Pet^ 
tatare^ ficcome tale efib riputavafi', e perciò umilmente nf» 
' fegnò il Papato, onde il Lois cos) ci gloflar 

)) Hic Lauretanas prope furgunt Virginis JEò.^1 

5) Non ed in toto San6lior orbe iocus « 
3> Qui Peccatoris Petrus prsenomen cbibat^ 
), Prorfus adic teflum, Deiparxque lares« 
Ed il fuo Commentatore Lagoneo al numero ^6^ intende 
le dette parole per S. Pietro Celerino :=: Ibi . Sanfhs Pc^ 
frus Caleftinus^ qui fé peccatorem ^ocuhaf^ Dsfnfes putatuf 
de €odem ioqui^ dum peccatorem ^ qui n)eneravcraP Virginem 
in Littore jfdriatico defcribit £:: 

XIX. Eppure la S. Cafa anche durante la lontananza 
della Sede Apoftolica, chiamò a fé l'attenzione di due infi- 
gni Pontefici. Il primo fu Benedetto XIL^ da cui riportò 
fempre il Santuario di Loreto non equivoche memorie di 
Beneficenza^ e di affetto; T altro Urbano V.^ che nel quar* 
to anno del fuo Ponrifìcato, paffando in Italia per ccmpor» 
vi alcune difcordie , la volle dìflinguere ^ come fi difle d* una 
perfonale fua vifita. Indi da Gregorio XL riportata a Roma 
la S« Sede, quantunque alle altre non ancor fedate vertenze 
A aggiugneffe inoltre lo fcifma dei due Antipapi creati dai 
Cardinali Francefi col favore della Regina Giovanna di N«« 

poli 
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fofi y (otta i nómi di CleiE^nte VTT. r e Benedetto X., tur* 

lavia i due legittimi fucceflbri di Gregorio, Urbatìo VL 
óoèy e Bonifacio IX, diede a coaofcere fubito I piìt chiari 
&gQÌ della lor Fede, e la piit facile prppenGone in promo* 
vere, per quanto pia potevano, it culto ^ edil concorfo della 
ftefla Attgu(li(fìma Stanza di Maria • Or che vorrebbero di 
pii^ 1 noftri Critici ? Tali Perfonaggi fono pur tutti dtìl prì* 
mo Secolo Lauretano» La loro Sovrana Munificenza, prova 
troppa chiaramente, che la S» Cafa era tuttavia in fommo 
credito, e profeguiva anche traile tenebre a fpandere la lu« 
ce mirabile de"* fuoi prodig;* £' veroy che parecchj antichi 
Cronotogifti y tra* quali Niceforo tanto efagerato dal Bafna- 
gio non (criflero fuUa di Lei venuta • Ma è vero altresì y 
che nefluno di loro o fcrifllè , o parlonne in contrario • Quan* 
do un (^getto quanto fi voglia degno d" Iftoria fuffifte, e 
combatte col tempo per fé medefimo, non ha bifbgno di 
penne, che ne identifichino Ja veritk. Anzi dal filenzio i(lef« 
lo degli Scrittori talvolta (è ne deduce una prova maggio* 
le; eilèndo che effi diffidando di poterfi rendere Angolari^ 
giudicano inutile i' opera loro in trafmettere alla Foderiti 
gli Avvenimenti più grandi > e più (onori, che poteano e(^ 
fere legiftrati da mille» e mille Teftimon; di veduta • Che 
dovr^ dirli poi di quelli y che fi vedono appoggiati al Fa* 
tiDcimo più ficuro di una immanchevole TRADIZIONE ? 
Gli Storici polibna renderfi fofpetti , o di una ceca prevei^^ 
zione» o di una troppo £icile credulità» La Tradizione egua- 
le fempre» e colante, non lo fu mai» Quante Iftituziont 
di pofitivo fatto giunfero a fare y e fanno tuttora 'Dogma di 
Fede , che pure non fono fiate regiftrate ne* Libri Santi ? 

XX» Aggiungali, che nella Chiefa di Dio fi procede 
mai fempre colta piJi rìgida circofpezione ^ maffime , ' ove 
trattofli di autorizzare col filenzio certe cofe> che diretta-^ 
mente ripugnano alle fante fue Leggi, e Canoniche Codi- 
fazioni» Quattro antichissime Città fecero fempre corona a 
Loreto/ Ofimo, cioè, Ancona , Fermo* e Macerata^ (enza 
parlare delle ragguardevoli Terre di MontefantOy Ca(fel& 

G z dardo 
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isLTÒo , Ottnenoo, e Sirolo. ( la grazia de* Critici (ì la- 
ici Rccaoati , che da eOi fi vuol per fofpetta ia quefta par* 
te), in e04r rifiedettero sempre zelaotiffimi Veicovi^ che 
vegliaroao fu quelte fpiagge alla dìfefà della Religione . Co* 
me fupporli capaci , lenza una maaifeda ingiuria a far sì^ 
che tante Genti alla Paftorale lor Cura foggette cofpirafle- 
ro a tf/^er menzogne , o rimaneflèro ingannate da una cre« 
dula Piei^ 9 che inducea in loro una quali aperta Idolatrìa? 
Non trattali gik qui, (ome alcuni malamente fuppongonoi 
di un Culto, che rifguardi immediatamente una facra Ira* 
macine , ma bensì quelle facre Pareti > come iantificate, e 
quali divinizzate dal contatto delle membra puridìme dell' 
Uomo Dio% e dal foggiorno« che ivi fecero con lui San 
Giufeppe, e la Vergine Madre. A quelle tendono tutte le 
adorazioni, a quelte fi tributano tutta la venerazione, e 
tutti gli omaggi. Come non avrebbero con fanta Lega mc^ 
fa tolìo una aperta guerra ali* impollura, la quale altro aver 
non potea in mira, che un fagrilego vergosnofo guadagno? 
C^ome non avrebbero implorata la fuprema Autorità , onde 
Tquarciar fubito T indegno velo, e fmafcherare una feducen* 
te, e falfa divozione ? Anzi , come avrebbe pofcia ri- 
prefo piede, come farebbe rifalita al più alto luminofo fpleQ- 
dorè la fanta Cafa, quando fedate le turbolenze della Chie* 
fa vi era più agio di farne il più rigido Proceflb, le più 
gelofe ricerche? - / 

XXI. Ma che dilTi , quando furono fedate le turbolen^^ 
%e ? Lo fcifma non era per anche cefiato , che fi videro con- 
temporaneamente efcire varj Scrittori ad illuftrare a gara i 
loro Fogli, e a proclamare le Glorie del Santuario Laure- 
tano. Elei nel 1430. Flavio Biondo Segretario di Eugenio 
IV., e celebratiflTimo fra gli Iftorìci ^ che nella Tua deferì- 
zicne deir Italia al Ragionamento Quinto, facendone onore- 
volidima menzione, cos^ fi efprime = Recinerum imer^Ù" 
jldriattcum mare paulum a Mufione Fluvio rcfeitt celebcrru 
mum tofsus Jfalia^ ur in aperto immun'ttoque ^ico SACEL^ 
LUM Gloriofa Virginis Maria in Laurefo appellafumy quo 

in 
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ÒÈ loci pnces fupplìcantium a Dea Gentukh fum inutcej^ 

fi^nc esauditi y illud màximum y cerrìjpmumque c/i argumen^ 
9mmy quod eorum^ qui y vo$$s emiffisy cuaudìti fucrunty em 
miro y argento y ceray pannisy vtftc linea y laneaque appenfa 
donariay magno luenda preno y Bafilicamquc omnem pene 
tomplemiay Epijiopus in Deiy Virginìsque gloriam in$a9s 
confervai. Dopo lui videfi comparire alla luce uà Opera 
col Titolo e Topograpbia Sanólorum Céri/li Marffrum per 
Joannem CabiUunienfem Epifcopum Anno falutis 1450. olitn 
compofipay dove alla lettera R. carte 103. fi legge ?:: Re^ 
emnafum Civitas Itdta pr^pt Anconamy & Poicntiam. Hìc 
eft JEdes Sand^ Marim de Loreto y qua fuit CAMERA 
Civitatis Nazareth y in qua ipfa Virgo ab Angelo fuit fa^ 
hitata ) bucufque ab Angclis tra [poetata . Nel tempo mede- 
fimo ann. 1450. comparve Girolamo Radolienfe Monaco 
Vallombrofauo. Lafciò egli un Manofcritto, pubblicato dopo 
la di lui morte, che porta in fronte quella ifcrizione , DA 
DOVE, e COME LA CASA DI S. MARIA DJ LORE- 
TO ABBIA AVUTO ORIGINE, IN CUI COSI' RA- 
GIONA,, Tra tutti i Tempj della Madre di Dio Mariài 
che in quefta ,noftra etk fi adorino con ricchi addobbamen. 
ti, con corone di oro, e di argento, e con immagini di 
metallo, con ceppi, e con catene, e con altri Itrumenti di 
ferro, con i quali fono tormentati i corpi de' miferi mor- 
tali , nelle quali cofe tutte da Criftiani con divozione chia- 
ramente fi riconofcono i flupendi prodigi , ed i miracoli da 
Mafia Vergine operati , viene con parere univerfale confide- 
rato il rinomatiflimo Tempio , che volgarmente chiamafi di 
S» Maria di Loreto. Di quefto egregio Tempio innanzi che 
r origine fpieghi, poche parole dirò, affinchè fieno più chia- 
re le altre cofe tutte « A piena voce affermano tutti quelli^ 
che vanno per divozione alla Città di Gerufalemme , che in 
cfifo fia la Camera , o per dir meglio il Talamo , dove T 
Arcangelo Gabriele fu dal Cielo inviato alla Vergine Ma- 
ria in Nazaret di Galilea. Del rimanente querta Camera fu 
per divino Volere mirabilmente trafponata per aria, prima 

in 



ìp quel Patfe deirUngarìa , che in lingua "nazìonaTe chiamai 
fo Schìavonìa, guardandola Iddio cosV dalle nefande profa» 
/lazioai dei barbari^ e diflblati Saraceni; indi dopo alcuni 
«uni fu ia ficnil moda trafportata im Italia iti caligo deT 
peccati di quelli > e il' port^ in quella Provincia di Italia ^ 
che (& chiama Campagna del Piceno ^ in vicinanza di una 
Cittk, che: gli Abitanti chiamano Recanata. Avendo occu-» 
paro i confini di certo canapo fpettante a due Fratelli^ in* 
forfè fra di efli litigio, e nacque rifi^, preteadendo ciafcuno 
di c(ù di averne per fé di ragione it dominio ^ ed acciocché 
f un r altro no» macchiaflèro le armi di (angue fraterno^ 
ù trasferV nella pubblica ({rada y ove ora (i adora éc»,, 

XXfl. Né (àrk fuor di propolito riportare fragli Scrit- 
tori lì Venerabile Giovanni da Fiefble Domenicano, rico- 
fciuto col nome di Pittore Angelico ;Eflb nacque net ijS^* 
cioè fui fìne del primo (ècolo Lauretano, e morV Taano 
1447.. d'etk di feiEint anni .. Quedo^ (è non (1 diftinfe colia 
penna, fi immortalò co! pennella «^ Imperocché la Confraten-^ 
cita de*^ Fornari di Roma> eretta nelfa Chiefzy che (ì chia«^ 
ma la Madonna di Loreto alla Colonna Trajana Taniia del 
Giubbileo MI>. fotta Aleflandra VL confèrva gelofamente 
un Quadro del (addetto Venerabile in. Legno dipinto, ove 
limane rapprefentata la S. Ca(a portata dagli Angeli in aria 
colla Beatiffima Vergine^ che (ìede fovra il Tetta con ia 
braccio il fua Santifflmo Figliuolo • Che que(!o Quadro fi» 
deir Angelico y non è da dubitarne, mentre nel prefente (ecola 
per tale è ftato riconofciuta autenticamente dai Profcffori 
della celebre Accademia di S. Luca» C^) 

XX HI. Neiranno 1460. (x vide alla luce la fedelifli- 
ma Relazione di Pier Giorgio ToFomet Prevofto di Terra* 
mo, indi Rettore della Chiefa Lauretana^ e (inalmente Ve» 
(cova di Recanatf , detto communemente il TERRA MA- 
NO. E qui baftr accennare fòltanto di pura paflag^io; ( giac* 
eh: dilla fola indicazione de tempi, ne*^ quali viflèro i ri- 
ipriti Iiìurfci ) rcrta baftantemente convinta la menzogna di 

colo- 
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coloro > i quali àiTerifcono, che tutti quelli, che fiatino fcrk- 

to falla Traslazione <lella S. Cafa , io hanno fatto cecamen- 
te fulla Fede del Terramano, Ag^iungafi a quefti il Man* 
tuano, che poco apprciTo ( an* 147 !• j <icll* 1-auretana Ca* 
fa cantò qucfti verfi^ 

Quod cernis Picentia juxta 
Littora, Delubrum eft illud venerabile magn« 
Matris, ab Aflfiriis, quod Dii fuper a^quora quondam. 
Huc manibus vexere fuis..« È poco appreffo* 
Et quia tranfveftum mulier Laureta recepit 
Virginis i^diculam ) prabens ubi fiileret, a^um^ 
Laureti delubra vocanc • « • 

Huc Itali, Siculique ferunt folemnia vota 
Huc fluit Epirus, fluit Illiris, accola Rheni# 
Accola Danubìi venit ufque a littore Narbo 
Gallis, & lilbniiacas Spartanus ab sequore terrast 
XXIV. Il Priore di S. Viridiana di Firenze, che nel 
1472. fece tradurre dalf Idioma Latino in Italiano un^ an« 
tichiifima Storia della Traslazione della S.Cafa, nella qua- 
le d^ un diftinto ragguaglio di tal Miracolo , e di cui il 
piiffimo Saverio Monti Can. di queRa Bafìlica di eh. m. 
ce donò una Copia alla Biblioteca della Penitenziar'ia ,tli 
^uefto Santuario^ Di eflfa fa menzione il Trombelli, citato 
cella fua picciola Opera dal divoto Filippino di S. Elpidio 
a Mare pag. 25. cap. 4. 

Gio. Battifta Petruccio Arcivefcovo di Taranto, che 
dedicò ad Innocenzo VilL la Vita del B. Giacomo della 
Marca, nato nel primo fecolo Lauretano, fcritta in elegan- 
te verfo latino circa T anno 1480- Quefto Prelato cantando 
del Santo relativamente a quei tempi, così lafciò fcritto* 
^, Quapropter ftatuit Piceni ad littora Templi 
^, Pergere, cui rerum Virgo intemerata SatMis 
jj Prafidet Alma Parens , cujus celeberrima fama eft* 
), Hanc etenim rapto memorant nndoFa Sacello 
^ Per freta> Niliacis oris, Afiaque reliéla, 
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„ TcIIurem Illyricatn rauTtos tcnuifle per znnas ; 
yy Indeque, tranfieflo rurfum marìs squore^ vafti 
,, Italicatn tcDuiffe Piagami Picenaque rura» 
I Bollandiftì, Papebrochio ) ed HefcheQio negli Atti de 
Santi Tom. IIL, Marzo giorno XXV.^ ai quali da alcuni fi 
prerende di far dire ciocché al certo non dilTerO) onde aio- 
lo difìnganno voglio qui riportarne la pofìtiva aiferzione de 
xnedefimi,, Porrà quod Sacrum Angelico^ Salutationis Domù 
cilium attineì y id cum multo tempore hìc ( in Palejìina ) 
frequentatum , & in bonore babitum fuìffet y Paleflina Cbri^ 
ftìanam Religìonem repudiante , ab Angelit admiranda ratio* 
ncy F lumen , quod Illirici Oppidum fuit , ddatum c/i ..•. Sa* 
era JEdes Naxarena primum^ ut di&um ejij in Dalmati^ 
€Ìrca Oppidum yFlumcn conjìitit ^ ac tandem in Agrum Pìce^ 
num delata ejhy ubi Lauratana Urbs bunc Tbe/aurum p^JJì* 
iet , & Templum e^ibibet h quadrato faxo (Te. . . • . In hoc 
T^ empio SacratiJJìma Virgmis Sacrum Domicilium vifitur^ in 
quo Deìpara Virgo ab Angelo Gabriele /aiutata , & a Spi^ 
fitu San&o obumbrata JEtemum Verbumy (T Filium Dei 
incarnatum in utero concepit &c. 

Natale Aleìfandro nel Secolo XIIL della Tua Storia Ec- 
defiaftica; Il Cardinale Baronio... Ma che pia numerare 
Aflertori della veritk del grande Avvenimento? Sono quefti 
quafì innumerabili . Se ne contano in tutta V Europa Cat- 
tolica Quattordici Francefi, otto Fjamenghi> tredeci Spa^ 
^nolì , dieci tra Alemanni , e Tedefchi , tre Polacchi y due 
Savoiardi ; feflantuno Italiani ^ de* quali y cinque Venezia- 
ni, cinque Napolitani, fei Milanefi, fette Bolognefi, quat- 
tro Mantovani, dieciotto Marchegiani , dodici tra Fiorenti- 
ai , e Tofcani , quattra Genovefi . E non folamente k Sto- 
ria Lauretana fa pompa di Scrittori, Che poflbno acquiftar 
fede dal numero , ma fi pregia particolarmente eflcr Eglino 
quafi tutiifiniorni di un carattere, che per fé fteflb merita 
tutta la ftl'tna , ficcome quelli , altri d« quali fono annove- 
rati tra i primi Cardini di S. Chiefa, altri afcritti al Ga 

Terod* delie Metropoli , e delle piil vafte Diocefi, ^^^i ^^ 
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miti fra i pia fagguardevoG nelle loro Repubbliche, ed al- 
tri finalmente fra gli ordini Secolari, e Regolari pia gra- 
vi, e venerandi. 

CAPITOLO (QUARTO. * 
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HE rifponcte oia co* fuoi Settatori Bafnagio? la 
confronto di tanti teftimonj) di tanti concordi Autori^ che 
parlano , dovranno prev^ere due , o tre foli , che ucciono ? 
Dovrk concludere foltanto quefto tao Raziocinio ::r JV#c^- 
foro^ e S. Antonino nulla dicono della TraslazÌ0nc della 
Nazarena Stanza: Dunque quejìa è una menzogna è Solita 
di lui maniera di argomentare! Quando volea diruta la S. 
Casa dair eccìdio delle armi Romane , obbiettava ( febbene 
falfamente ) il filenzio di Eufebio di Cefarea • Perchè allo- 
ra non predar fede a Niceforo j il quale afferma y che ^^ 
ELENA gtunfe in Nazaret , e trovata la Stanza y in cui 
t Angelo /aiuti Maria Vergine ^ erejfe alla Madre di Dia 
un magnifico Tempio ? (a) Ecco ¥ ordinaria coftume dei ne« 
mici della veritki CREDERE, NON CREDERE feconda 
che loro torna in vantaggio . Pronunziare fenza roflbre an- 
che una bugila, ove cadìa loro in propofito» Egli rìfponde- 
XÌL : PERCHE' Niceforo fu alla Traslazione della S. Cafa 
Scrittore contemporaneo • Ma più di lui , non lo è del pari 
il Ven. Fra Pietro? Ma più di lui non fono contempora- 
nee le giurate aflfertive di tanti Teflimonj di vi(ta ? Le au!^ 
torevoli fpedizioni fatte a Kazarette per identi6care il Fat«^ 
to da due differenti Nazioni , e quindi dalla autorità del 
Romano Pontefice ^ che con fpeciale premura per la terza 
volta il volle meffo ad efame? Niceforo ^ o avrk allora fi- 
nito di pubblicare la fua Storia^ o non avrk sì tofto fapu- 
to il Fatto per motivo di tante rivoluzioni, o non avrk 
creduto neceflario lo fcrivere ciocche innumerabili occhj aveaa 
veduto y e tuttora vedevano con maraviglia • 

IL Eforbica moltiffimo Bafnagio, e contradice a fé 
fteflb , allegando per eguale appoggio il filenzio di S» Anto- 
fi Bino 
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nino . Chìi terA per contemporaneo qucfto Autore , che fctiC 

fé pi^ di 150. anni dopo sì faufto fuccefifo? Che obbligo 
avea egli di fcrìverne quando gik la S. Cafa Lauretaoa era 
celebrati (fi ma per tutta V Italia? Quando gili prima dì Lui 
nel Tuo fecolo iftefifo avevano intraprefo a (criverpe parecchi 
altri? Quando la di Lei Traslazione era generalmente te- 
nuta per incontraflabile , fenza che alcuno affatto fi alzafle 
allora a contradirla? Gran che! Per anni circa 300. non 
fi è MAI trovato un SOLO, che abbia moffa tal guerra, 
nemmeno tra i più Scettici , che fanno pompa di dubitare 
di tutto , e fono poi efciti in campo tanti Combattitori , 
quando la Fede della S« Cafa era di gik radicata, e tirava 
ai propr) oifequj gli fìupori di tutto il Mondo ! Che dirk 
il noilro Avverfario , che nel medefimo tempo di $• Anto* 
nino , anche una Penna incredula al par della Tua , quale fu 
quella di Erafmo di Roteràam , al riferire di Canifio , {a) 
onora la Vergine Lauretana con un Panegirico, con divote 
Liturgie, e Preghiere da Lui compofte T anno 1525. a ri- 
chiesta di un Parroco della Diocefi di Befanzone? Arcolti 
come Egli nella Colletta della Meda fi efprime: Condt$or^ 
Inftsurator^ & Guternsfor omnium Deusj qui in Sandis 
quìdem tuis omnibus glorìofus ^ peculiariter tamen in Filii 
iuì Genitrice Maria ^ editis per eam cum in univerfo Ter*^ 
rarum orbe , tum préscipuh apud Templum Lauretanum innu» 
meris miraculis glorificari gaudes &c. (b) 

Aggiungafi anche un altro rifleffo, onde piil rilevare 
il genio di chi in ogni cofa fi è prefiffo d' improntar mac* 
chia alla luce. Egli è da maravigliar fortemente , checofìo- 
ro, i quali fogliono in altre occafioni fprezzare S* Antoni* 
no, come troppo credulo , e meno erudito ne' Precetti della 
Critica piii recente , moftrino poi di tanto defiderare , e di 
far si gran conto della di lui autorità, fino a rifiutare af- 
fatto nel confronto quella di tutti gli altri. Quale incoe- 
renza , quale affurdo è mai cotefto in Uomini , che fi repu- 

■ ■ tano 

(a) De Ma. Dcip. Virg. I. V. 

(b) Erafmi op. T. S-P*i»7. M Bibl. Sap. Urbis. 
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inno s) ilIumiDati? Spacciano effi francamente ^ e gridano , 

che^ non fi deve alcuna fede predare alle parole di S. An< 
fonino, eppoi fui noftro Fatto fi appellano «l fuo filenzio^ 
quafi cfie eflì ancora gli avrebbero creduto, fé parlato ne 
aveffe? E non è quefto un ignorare affattx) tutte le regole 
del buon Criterio? Se non anno autori ik le parole di uno 
Scrittore, che parla, quale autorità potrk riconofcerfi nel di 
lui fileoziof Lo Rtffo raziocinio facciafi del filenzio di Si, 
Vincenzio Ferreria e del Villani, poiché amendue fono pò* 
fteriori al fecolo Lauretano. 

III. Ma fi accordi pur loro di buon grado, che nep* 
pure Niceforo, S. Antonino, il Ferreri, il Villani, ma 
tutti eziandio gli Scrittori taciuto aveffero di un miracolo 
cos^ ftupendo? Senza di tutto quello, non baderebbero la 
vigilante Tradizione, gli antichi Monumenti di replicati 
fecoli? il Breve di Benedetto XI L a favore dei Vecchi, ed 
invalidi di Recanati, che non poteano trasfèriifi al Santua- 
rio, fegnato fotto V anno 1341? le Pkture rapprefentanti 
la Storia della Traslazione nei muri del primiero Tempio « 
che cinfe un tempo la S. Cappella , le quali unitamente air 
accennato Breve , attefta di aver veduto co' proprj òbeb), quan- 
do fa demolito quel Tempio ^ TAngelita? ficcome vide an« 
Cora, che quella non avea fondamenta? (a) Di più: Non 
bada la Fede pubblica? il Confenfo utrìverfale ? il Culto 
non mai interrotto ? lo sfarzo de' miracoli inniìmerabili , e 
continui ? 

IV. Chi nega la Fede pubblica, ammette il maggiore 
difbrdine, ficcome quella fenza di cui farebbe il Mondo m 
rivolta • Non fi provarebbero più le legittime fucceflìoni ne- 
gli Imper) , e nei Regni , le Eredita devolute de' Principa* 
ri, le illuftri difcendenze delle Famiglie , i Privilegi, i Ti- 
toli , le Efeqzioni , le Preminenze , i Contratti , gli Acqui- 
ci , che fu di efìfa ^ come fu fermo appoggio , fuffiftono • 

V. Ciocché fi afferma da tutti , non può onninamente 
cffer fiilfo . Egli è quefto anche un concorfo della Providen- 
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(a) Vide Angel. apud Mart. T. x. 0. 25» p. 524. 
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za nel fapicntiffimo governo delle fue Creature . Altrimenti 

chi , come , o quando potrebbe mai toglìerfi dal bel volto 
della verità la mafchera dell' errore ? Or tutti i Popoli CiÌp 
ftiani, benché di Nazione, dì genio , di coftumi fra loro 
divertì , concordano in quefto univerlalc fentimento > che la 
facra Stanza dì Loreto è la flefla, che quella di Nazarette^ 
e come tale tutti la riconofcono, e la venerano. Qual di^ 
fbrdine nel centro della fua Chiefa, fé per cinque interi fe- 
coli, da Lei avelTe prefo piede T inganno in un Soggetto 
di tanta importanza , e di tanto ludro alla Religione r Fra 
quelli y che cosi anno creduto , molti videro , molti udiro- 
no , molti in loro flessi fperimentarono nel favore del Cic- 
lo gli effetti palpabili della lor Fede ! Se s interroga la 
Paleftina ,.•• Ella piagnendo dice: LA SAKTA CASA Si 
Loreto quindi partì. Se fi chiede alla Dalmazia, •• .• Ella 
finghiozzando attefta : LA SACRA STANZA di Loreto 
qui fi ferryìi: Se ai Greci, agli Ungari, alla Germania, al- 
la Polonia, alla Francia, alla Spagna, rifpondono ad uaa 
voce , e confeifano , che non pofTono non piegare la fronte , 
alle s\ lunghe , e convincenti riprove , che anno fuUa Iden- 
tità del gran Santuario • Non pò (fono riguardare ,che con fanta 
invidia la bella forte d' Italia, che contiene nel feno così 
ineftimabile Teforo, e un pegno così fmgolarc della fuperna 
Benifìcenza . 

£ che altro fono mai tanti preziofì Doni, inviati dà 
ogni parte del Mondo, fé non tacite prove, anzi lingue elo- 
quenti, e veraci della comniune credenza, effer quella la 
teleile Cafa della gran Madre di Dio? 

VI. Il non mai interrotto culto lo predicano abbaftan- 
za tanti Pontefici , quanti pcco meno fé se annoverano dal- 
la di Lei venuta fino al giorno d' oggi. Lo conteftano più, 
di 160. Venerabili , Santi, e Beati, che a Lei tributarono 
perfonalmeote le loro adorazioni, fra quali un S. Pietro Ce- 
leflino, {a) un S. Niccola da Tolentino, un S. Giacomo del- 
la Marca, S. Francefco di Sales, S. Francefco Borgia, il 
Save- 

(a) Mare. T. ii, p, 6^. T. 3. p. 7f. 
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Saverlo , S. Serafino , e per tacere di ogni altro ^ tio S- Car- 

lo Borromeo, che per lo fpazio di circa 20. miglia cammi- 

BÒ a piedi per venire a Loreto , e giuntovi nel d\ ^olenne 

della Natività di Maria; dopo aver assiftito ai divini Uffi- 

zj , volle di propria mano communicare tutto il Popolo ^ 

cui anche predicò con univerfaie commozione* Onora 'olla 

fua prefenza il Refettorio , o fia Tinello, ove rimafe a ^e- 

iìnare coi Capitolari di quella Bafilica , e quindi chiefe H 

rimanere chiufo entro la S. Cappella per una intera notti. 

(a) Tutti quefti , oltre ali* eifere Santi , erano anche dotti 

ed illuminati y eppure non dubitarono iuUa Identità di qua 

(lo Prodigio . 

Lo con telano tanti Principi , e Monarchi , che dalle 
loro Rcggie appoftatamente fi moifero per venerare quefta 
(aerata Stanza , e un Giovanni Paleologo Imperadore di Co« 
(lantinopoli nel 140^. , e Carlo IV. colla Imperadrice fua 
Moglie, e Figli, allorché portofli in Italia a riconofcere il 
P^pa per Vicario di Crifto, e T Imperadore Federico IlL, 
e Carlo V«, e la Regina Maria, forella di Filippo IV., e 
le due Regine di Napoli, e le altre due di Ungheria, e la 
Regina Carlotta di Cipro, e la Regina Cattarina di Bofna, 
« la Regina Catterina Cornara di Cipro, e. la Regina di 
Polonia Moglie di Sigifmondo II., e la Regina AlefTandra 
Criftina di Svezia, e Maria Adelaide, e Victoria Maria 
Zia del Re CridianilTimo Luigi XVI. ^ e la gran DuchefHt 
di Firenze Donna Giovanna d' Auflria Figlia di Carlo V. , 
e la Duchefla di Parma , e T Infante di Spagna per ben fet* 
te volte ^ e T Infante Margherita di Savoja, e la Ducheflà 
di Lorena , e quella di Brandeburgo , e T Elettore di Colo- 
nia, il Duca di Baviera, quello di Savoja, T Arciduca Leo* 
poldo, li Duchi di Mantova, Modena, Urbino, ed altri 
Principi , e Perfonaggi di fangue reale , non fblo della Ger- 
niania , Francia , e Spagna , ma di tutti i Regni , e Pro* 
vincie dell' Europa, {b) Avrafli a dire, che tutti quefti fia- 
sio (lati ingannati da una leggiera voce popolare , e non vera? 

VII. 

(a) Rclaiio hujus itineris extat In Bib, V?.t* (b) Arch, Alai. Dom. 



6i 
VII. Per dimoftra» poi Io sfarzo de* Miracoli , diafi 
uno Igua-do folo al Tempio Laurctano , alla ftefla facra Gap. 
pella ) ^ ogoi Angolo con tacito linguaggio vi dirk s j^. 
A0 i fn Miracolo^ e miracolo continuo^ ni MAI Ìn$erro$$o. 
fnfifteranno forfè i Critici , che ora in quel (acro Ai« 
bergc non fono pii^ vifibili certi fegni , che pure fi viddeio 
da Iftrecchi in addietro ) ficcome fu, per tacere di tanti altri, 
laccala, che rapì in eftafi il Santo di Copertino {a). Rif. 
pcAdo, riportando in &vore della S. Cafa le parole di S. 

regorio il Magno y ove dice , alludendo alla nafcente Ghie- 
s Nel principio furono* neceflarj i più evidenti miracoli , 
inde proclamata veniflfe al Mondo la vera Spofa di Gesù 
Grido • Imperocché i miracoli fono certe lingue eloquenti , 
che palefano la veritk, non per mantenere viva la Fede in 
chi crede , ma principalmente per animare la Fede di chi 
con crede : Lingua in fignum funt non fidelibus , fed infi^ 
delibus : Sono come un' umor celefle (lillato ad alimentare 
la fteifa Fede, finché é bambina, in quella guifa appunto » 
che la rugiada alimentar fuole una tenera pianta • Ormai è 
troppo autenticata la credenza della S..Ga(a« Che fé fugii 
ultimi tempi per opera dell' Inferijo^ fi fono fufcitate contro 
di Lei, come contro la Ghiefa àé\h contraddizioni, erano 
quelle necelTarie, onde prendeffe da loro maggior rifalto la 
Gloria fua* 

Ma fé fono mancati certi fegni più firepitofi, non (<> 
no ceflate però le grazie, che entro queir adorabile Recin* 
to fi difpenfano dalla Regina del Gielo a quei tutti, che 
il riconofcono, e lo adorano con viva fede, quale é appuiu 
to , per la vera Gafa di Lei trafportata da Nazarette a que- 
lle fortunate Gontrade. 

Tant' è : Non lo vorrebbero al certo , ma loro malgra- 
do bifogna, che il foffrano di fentirfi a dire gli Avverfarj) 
che ^lino dal loro canto anno contribuito a rendere più 
luminofa la Gloria della S. Gafa di Loreto. Quali sforzi 
non anno elfi fatti per adombrarla ?-Qy AL PIETRA noa 

anno 

(a) Beram«ia Vita e. 15. ex ProcefT.f. 251. luis* §• S^z* 



anno moi& per involgere la Fede ^ per dt togliere il concor- 
lo dei divoti ? Ma , e che per qucfto ? Porta inferi non 
pravaluerunp adverfus eam : pare^ che di Lei pcilk ripeterli 
ciò, che ad eterno onore fi diffe fempre, e Tempre l dirk 
della S. Romana Chiefa! £' troppo manifeflo a di L«l fa- 
vere r impegno del Cielo. Dal di, in cui nacque la Cat« 
tolica Religione ) anzi dai primi Fondatori di quefta, ico» 
nobbe la Nazarena Stanza il fuo Culto > e dopo il luigo 
volgere di ben i8. fecoli, con pari relazione, falda fempe, 
ed immobile ad onta de' proprj nemici , non pafià ora , nei 
fcorre quafì momento ^ in cui entro di fé non accolga ^ 
ogni parte numerofe fchiere di adoratori. 

VIIL Non fi diffe a cafo ^at Pietra non /inno 
mojfa ì nemici della S« Lauretana Stanza • Imperocché per at» 
ferrare il Prodigio della di Lei Traslazione y e per farla cre« 
dere opera piuttofto di umana Politica , alcuni fi fono appli* 
cari perfino ad analizare le Pietre , onde è coftrutto T ado- 
rabile Albergo. Vi fono flati parecchi, i quali fi fono fatti 
franchi di aflerìre, che dentro i confini della noftra Marca 
fi rinvengono Pietre di fimil natura. Talun^ altro poi che 
deffe pietre fono fiate trafportate da Nazarette medefima di 
Galilea dai Soldati delle Crociate, quando nel Secolo XIII« 
tornarono da Terra fanta, colle quali fabbricarono ta Cap^ 
pclla j che ora diceft la S. Cafa di Loreto , confecrata po^ 
fcia dalla troppo facile credulità delle Genti . 

IX. I primi citano in proprio favore il Signore Sauf* 
furre, volendo, che queflo celebre Fifico Ifpettore, abbia 
detto aflblutamente ciò, che in realtà non ha intefo di af- 
^rmare. Ma non fìa maraviglia, che pretendono interpre» 
tare a lor modo uno Scrittore, che parla, coloro, i quali 
non anno avuto roflbre di citare, e di far anche parlare per 
forza favorevolmente per la lor caufa certi Autori, che an- 
no affatto taciuto « Qual parola anno fatta fulla S. Cafa di 
toreto il Baillet , il Tillemont , il Fleur\ , il Du Pin , il 
Serr\ ? Ncffuna invero , dice il celebratiffimo Monfìgor Mar- 
torelli y che tutti nella Biblioteca Vaticana li rifcoatrò fé* 

del- 
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delmente. Eppure li moRri Avverfarj li pongono in Scena 

e mettono loro in bocca delle cofe , onde mendicare appog* 

gi ai pr^prj argomenti, confeflando per ul modo, feoza 

avvederene , che cali argomenti non anno , né poflbno ave- 

re alrrf menti per fé raedefxmi alcuna intrinfeca fuflTiftcnza. 

Si afolti di grazia il Sig. SauflRirre, come fi efprime nelle 

fue iflervazioni fopra il Terreno d' Italia • „ Io , dice ^ ho 

efaninato i materiali di S. Cafa • Ella è coftrutta di pietre 

tariate in forma di grandi mattoni , e polle T una full' aU 

tt^ e sì bene unite, che non hrfciano fra loro fé non pie- 

oiiiflìmi intervalli. Qiiefte pietre hanno preflb a poco it 

olore del mattone t di maniera, che a prima vifta fi pi^ 

|liano realmente per una fpecie di terra cotta* Ma, efami- 

:iandole attentamente ^ G conofce che fono di una pietra are-^ 

naria di grano fìniffimo , e compattiflìmo , a cui il toccar 

frequente de' divoti , e de' curiofì ha data una fpecie di lu^ 

ftro, che il fa (bmigliante ìm qualche luogo ad una cote di 

Levante .^ 

D' Ancona a Rimini la Via Regia , che rade la fpiag- 
già del mare non prefenta, che Sabbia, ed alcune Colline 
ài pietra arenaria , tenera , gialliccia nrolto (uniie a quell;^ 
^ella S. Cafa . La Corruzione interiore del beli' Arco Trion* 
fale eretto a Fano in onore di Augufto è di quefta mede- 
ina pietra . ,y 

Se bene fi confiderano, e con occhio fpaffionato le a(> 
cennate parole, il Signor SaufTurre noa afferifce pofitivamen* 
te di aver veduto nella Marca Cava di pietre delia fleffa 
qualità di quelle della S* Cafa, ma bens^, che la via Re- 
gia, la quale da Ancona a Ri mini rade la fpiaggia, non 
prefenta, che fabbia, ed alcune colline di pietra arenaria , 
tenera, gialliccia, e molto f%mile a quelle della S. Cafa* 
Altro è h ftmiglianza^ altro è là qualità i/teff a'. Anzi fi 
noti, che l'Autore ne fpiega chiaramente U differenza tra 
Je une , e le altre ; tant' è lontano , che egli convenga col 
fentimento dei noftri Critici. Dk ad entrambe l'aggiunto di 
arenaria > perchè quefla è fenza. meno la generica natura di 

tutte 
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fotte le pietre* Ma poi caratterizzandone la fpecie numeri- 
ca ) dice y che le prime fono di grano finijjimo , e campa* 
9Ìffimo ^ che anno preflb a poco il colofe del mattone ^ co* 
ficchè di prima vifta fi pigliano realmente per una fpecie di 
Terra cotta. Le feconde al contrario fono di qualitli tene* 
TM j € gialliccia ce. Tra il tenero , ed il compattijftmo non 
fi può fofteóere la ragione di termini T eguaglianza. Dun« 
que le pietre di S. Cafa fono di natura diverfa da quelle ^ 
che producono le noftre Colline, che fono quelle appunto*^ 
onde interiormente è codrutto T Arco Trionfale di Augufto • 
X. Difatti fomigliano tanto il mattone cotto le pietre 
di S. Cafa , che ultimamente eifendo ftato in Roma riferì» 
to ad un certo Monfignore Giorgio Beniamino Arcivefcovo 
^di Eden eifere la medefima coftrutta di tali mattoni) ne 
fent\ tale rammarico , che fi difpofe di recarfi a bella pofla 
a Loreto per difingannarfi fu di un tal punto* Qaivi giua« 
to efaminò attentamente il materiale, e lo ritrovò fimiiiffi« 
00, ed eguale a quello di Nazarette di Galilea, e quindi 
ne fece folenne giurato atteOato concepito ne* termini feguen* 
ti „ Nel Nome di Dio . Amen . Io fottofcritto taflo peélore 
more facerdotali atte fio , ed affermo , qualmente effendo fiato 
ftelf anno i6po. Arcivefcovo di Eden , piU volte per mia 
divozione wfttai il /ito , ove era fituata la Cafa della Bea* 
tijjima Vergine nella Città di Nazaret y e vidi le fue fon» 
damenfa fabbricate £ alcune pietre vive > che fi trovano im 
quelle parti ; avendo poi rinunziato ali* Arcivefcovado nell* 
anno 17 14. mi ritirai in Roma ^ e colla àifpenfa della fe^ 
lice memoria di Clemente XL profeffaì nella Compagnia di 
Gesìi . Avendo pertanto intefo da certi y che la S. Cafa di 
Loreto era fabbricata di mattoni ^ nacque in me non piccolfo» 
f petto , che la medefima Cafa fojfe quella , le fondamenta 
della quale aveva veduto in Nazaret ; Ma effendo t anno 
173 1. ai 30. di Settembre in Loreto a vififa-e quel Santf* 
fimo Santuario , comprefi di ficuro non effer mattoni quelle 
phtre della S. Cafa di Loreto , ma pietre vive ^ e di pth 
affermo effe re la detta Cafa di Loreto della medefima mifu* 
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ra de Ile fondamenta ) che fi vedono in quelle partì • In Te» 
de di cih ee. ^ejìo dì 30. Settembre 1732* Giorgio Benia» 
mino della Compagnia di Gesti j olim jfrcive/covo ài Eden (a)* 
Evvi anche altro firn ile giurato documento di un Sa* 
cerdote Romano , che portoflì alla vìfita de' Luoghi fanti di 
Paleftina , di cui fono quefle le parole: Io fotto/critto Cap^ 
pellano , e Confeffore della Sacro/anta Baftlica di Santa Ma» 
ria Maggiore di quejf Alma Città di Roma attefto , e fae» 
ciò fede a tutti col mezzo del mio giuramento ta£lo peco- 
re more Sacerdotali , che avendo pochi anni fono fatto con 
te dovute permijponi , e licenze il Santo Pellegrinaggio di 
Cerufalemmcj e di tutti gli altri luoghi fanti di Terra fan» 
tay ho vifitato con mia particolare divozione anche la Città , 
di Nazarette nella Galilea al prefente quafi totalmente di' 
firutta , ed ho veduto , vifitato , e fpecialmente offeìvato là 
Cappella , che fi dice ejfer fiata Cafa , ed abitazione ielle 
gloriofa Vergine Maria Madre di Dio ^ in cui feguì F ìncf 
f abile Mifterio della Salutazione , ed Annunciazione dm 
Arcangelo Gabriele a Maria con P Incarnazione del Verbi 
nelle di Lei purìffìme^ e caftijjime vifcere per opera delti 
Spirito Santo ; ed attejio come fopra col mio giurament9^ 
che quella Chiefa ^ Cappella , in cui fono tre Altari è là 
parte fotterranea ^ ed inferiore della S. Cafa , o Cappella 9 
che fi venera in Loreto^ traf portatavi miracolof amente dagli 
Angeli verfo il fine del f ecolo decimo terzo della nojìra Re» 
denzione ^ come f% vede dai fondamenti di effa , che in Na^ 
xaret tuttavia fi vedono . 

Similmente attefto per la verità col mio' giuramento^ 
come fopra y che le pietre di cui è compofta^ e fabbricata la 
detta Cappella , Chiefa fotterranea di Nazaret non fono 
mattoni cotti laterizj in conformità de mattoni , che fi ado" 
per ano nelle Fabriche di quefte noftre parti d Italia^ ma 
fon pietre naturali y difuguali f cavate dal faffo^ e miniera 
del monte , come fi riconofce , e vede negli altri Santuar} 
di Bettelemme , e di Gerufalemme da me ben vedute ^ e con'- 
fiderate. E tanto attefto , ed affermo per la pura verità col 

mez* 

(a) Parteo; in dog.* Alm.- Dom; pag. 33, §, 24, in aanot. ^.J 



mezzo elei mio giuramento^ come /opra . In fede ee. Dato in 
Roma quello dì 20. Settejmhre ly^z.Io Gioacchino Farrare* 
fé Romano affermo , edjitiejlo di quanto fopra per la pura 
%ìer$$i mano propria . ^ 

Che dicoQo ora a tanto gli Oppofitori? Le Pietre del- 
la S. Caia fono deflfe della noftra Marca , ovvero di Gali- 
iea? fé fono della noftra riviera, aflegnino come, ed in 
qua! luogo fegoatamente le abbiano trovate l politici Fabbri» 
catori della divina Stanza? di pietre di eguale natura o ev- 
vi, o nò preflb a noi la Miniera? Se non vi è, è arditez- 
za raflèrirlo contro la commune evidenza. Se poi vi è, 
poffibile, che a leflun altro, fuorché ad effì foli fia (lata 
efla a notizia, che fuori della Sv Stanza Lauretana, non 
fieno mai (late mefle in ufo per altri Edificj? oltre alle 
pietre, che diranno poi delle Travi, che ancor (ì conserva- 
Bof le noftrc Resioni, dove il fa, che abbiano mai . pro- 
dotti de' Carrubbi f dove (i rinviene altro legno , che po(& 
4irfi fimile nel confronto? 

XL All'Anonimo però« febbene onito coi primi nelF 
ifteflb imp^o, non è piaciuto di attenerfi egualmente all' 
ifteflb appoggio. Ha voluto didinguerfi con una nuova eru- 
dizione, che a Lui ferve di antecedente, onde trarne una 
confeguenza con(ìmile. Ha immaginato un Branco di Cro- 
cefegnati tutti carichi di Pietre Nazarene , che con quefte fi 
affrettano ai lidi del Mediterraneo, onde pofcia trafportarle 
per mare in Italia al loro meditato intento • Invenzione in« 
vero quanto fpiritofa, altrettanto non meno inverifimile , e 
puerile. Dopo la rotu fatale di Damiata, e di Tolemaide, 
m mezzo alla (Irage di tante migliaja di Cridiani , del fan- 
gue de' quali fcorreva ogni contrada di Terra fanta , ad on- 
ta dell' orgogliofa vittoria delle Egiziane Falangi, che info- 
Icntivano per ogni parte, avevano ben altro da fare que' 
miferi Cattolici avvanzi , che di tornare indietro con agio 
a cercar delle pietre , a tagliare de' Carrubj , de' quali ah- 
bonda la Galilea per formarne le Travi , di confuhare fra 
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loro nuovi difegni, onde ingannare con una falfa Religione 
le Genti . Ad agevolare tante cofe ^ e a fgra?arli dalla fo* 
verchia fatiga, bifognarebbe trasferire la Cittk) ed il ri- 
ilretto di Nazaret re più d' apprefTo alla cofta marittima; 
giacché ne refìa circa ducento ftadj diftante. Bifognarebbe 
fupporre , che quei Soldati , che di Ik tornarono > foflero tut- 
ti Recanatefii onde con unanime confi^lio appofhtre il fitOi 
accreditare il miracolo , cuftodire il fegreto* fiifc^oareUie 
condurre il loro sbarco alla Riva Adriatica con tanta cau- 
tela, che neffuno poteflfè precedentemente vedere tanto ma- 
teriale, e quindi il tragitto del medefimo alla Selva de' 
Lauri. Bifognarebbe dimandar loro, come feppero piantare 
quella Cafa fenza appoggio di fondamenta , come comporre un 
cemento del tutto incognito, come darle un afpetto di tale 
antichità di pareti, e di pitture, che forprendefle quei tut* 
ti , che doveano effere i primi a venerarla . Bifognarebbe 
immaginare eoftoro di Onnipotenza dotati, onde dopo otto 
mefi aveffero faputo trafportarla in un altro Poggio , e quiiM 
di in una pubblica ftrada, e intanto incantare per moda 
que' Popoli, che nefifuno fi accorgefle del cambiamento* Bi- 
fognarebbe. •«. ma a che più andar dietro a fimili inezie 
più di Romanzo degne, che di fenfata Iftoriaf 

Baflerli folo far qui riflettere al ooftro Critico , che il 
lungo volgere di ormai preiTo cinque fecoli, non èflatofuf- 
fidente a cancellare dalle umane divoee menti la memoria 
del fingolare Prodigio ; che i Sommi Pontefici , anzi che 
porre ritegni alla venerazione del Santuario Lauretano, s'im- 
spegnarono fempre più a promoverne con fpecial modo il cuU 
tOj giugnendo per fine a fiabiUrne là Fefla, ad approvarne 
h MefTa propria della Traslazione di S. Cafa , e TOffizio* 
Ciocché fi determina dalla Romana Chiefa, come afiiftita 
dallo Spirito Santo, non può rivccarfi in dubbio, né oppo^ 
vìfi, fenza cadere Igraziatamente io una vergognofa trafgref- 
fione delle di Lei ^crofante Coflituzioni . Ella mai fi de- 
termina a concedere con folepne Rito la celebrazione di 
qualche Feda, o la memoria di qualche portcntofo Succef- 
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fo, fenza previo rìgorofo tfame^e fenza fedeli atteftati , che 

ne idencifichiflo la veritll del Fatto . Ora T Offizio della Traf- 
lazione di S. Cafa legittimamente introdotto dopo replicati , 
ièverì y e formali giudizj , è ftato non gik permeflb , ma or- 
dinato ^ ma precettato 9 non dalla privata autorità di un 
Vefcovo j non da un Sinodo particolare , ma dalla Apoftoli* 
ca Sede, t dal Vicario di Crìfto defcrittavi nel fine della 
fefta Lezione una breve, ma fignifìcante Relazione della Tua 
venuta ai Piceno, e nella Colletta della MeCa porge la Chie- 
§à ringraziamenti all' Altiflimo , per aver collocata nel di Lei 
leno la cara fua Abitazione. Se il noftro Critico fi appellò 
a* documenti; a* documenti dunque fi vada. A un Popolo 
intero il provoco, ed alla memoria unanim e , coftante , coo- 
formiffima di tante diverfe Nazioni: ad una confuetudine^ 
ad un cetitenario Culto , immemorabile : che altra prova ap* 
punto non richieggono le Canoniche Civili Leggi • Dopo 
argomenti di s^ gran pefo; dopo tanti autentici documenti; 
dopo ilconfenfo univerfale di tanti Popoli Ortodoflì ; dopo tante 
téftimonianze,econcefljoni de* Romani Sommi Pontefici > noa 
?i vuol altro, che una mente torbida, e cavillofa^ la quale 
non voglia cattivare T intelletto in oflequio della veritìt^e ia 
venerazione della ecclefiaflica Difciplina , per mettere in que- 
filoni ambigue le prodigiofe Traslazioni della S. Cafa di Ma^ 
ria, e quindi porre in certo modo argini, e ritegni ali* 
Onnipotenza divina, che è fiata, e fark fempre nelle Opere 
fue ammirabili, illimitata, (brprendente , ed infinita. 

XIL Eppure per quello, che riguarda quello triplice 
cambiamento di fito, vi è fiato un dotto ingegno, che ha 
faputo trovare ir gentile ripiego, onde conciliarlo facilmea* 
te, e dimofirarlo, fenza rimovere il (bfpetto della reale 
Traslazione della fanta Stanza . Egli è il celebre Padre Ago» 
ftino Calmet, il ^uale per altro in quefia parte ha benda- 
to a conofcere, che anche gli Uomini piii illuminati, fog^ 
getti fono a deviare talvolta dalle Regole pii^ communi del- 
la buona Critica , e cadere in confeguenza ne* grandi abba- 
gli. Se non che gli ha ricomprato T onore reiferfi in tem* 
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fò sLVveiiito di una credalitk troppo eaortne ^ non degna di 
Lui> non degna del noftro fecole* Ma ficcomeal dubbio d» 
lui moiTo fu di un tal punto, precedono ndl fuo Dizionario 
akre tre lue rifleflioni fui medefimo propofito ^cos^ rollio fo 
del pari hr quefte precedere fecondo T ordine iftelTo • 

La prima è S=: Còe S^Epifsnio ajfcrifce^gli Ebrei fd^ 
tanto ) e non $ Crìftiani aver éibi$a$o in Nazaret $c fino aU 
Impero del gran Coftantino. 

La feconda s Che Adamanno Scrìeeore del VIL Seeòm 
lo racconta ejfervì /iati fino al fuo tempo in Naxarette due 
fplendidijfimi magnifici Tempi • ^ ^^o in mezzo alla Cittì 
nel luogo ^ ove Gesù Cri/io fu educato*, f altro in quel ho* 
go y ove una volta era fiata la Cafa ^ in cui F Arcangelo Co* 
brielle /velò alla Vergine il Mi fiero della Incarnazione^ del 
quale fa menzione anche S. Villibrodio nel Secolo Vili. 

La terza finalmente ss Che Foca^ il quale fcri/fe nel 
Secolo XI L dice: appena uno è entrato in NaTunrette^ eh e 
tofto gli fi prefenta alla vifta la Cbiefa di S. Gabriele prefi 
fo ad un Fonte , dove f Angelo parli la prima volta a Ma* 
ria^ e cbe lo fieffo aggiugne veder fi ancora in detta Città 
una bellìjfima Cbiefa, dove fu una volta la Cafa di Sm 
Ciufeppe. 

Da tutte quefte diftinte rifleflTionii ecco Y unica confe- 
guenza , che egli intende cavarne legittimamente et Caterum 
^c, qua recenfuimus^ ambìguam fané reddunt Translationem 
Domus Sandijfffma Virginis , qus Angelorum opera ab Urbe Na* 
xaretb in Dalmatiam anno izpi . tranfmigrajfe a plnribus ere» 
ditur. Quindi pofcia riferendo le mutazioni diverfe ^ che 
per tre volte miracolofamente fece la S* Cafa nel Territo« 
rio di Recanati , citando il Turfdlino » così di nuovo con* 
chiude £= Valde verifimile eft bas omnes diverfas Translatio* 
«« diverfas tantum fuiffe Èccle/ias in Ecctefia Nazareth fov^ 
fnam adificatas , uti & in pluribus locis fepulchra fcpulcbrum 
Hierofolsmhanum imitantia reperiuntur • 

XIII. Prima di rifponJere a parte alle tre accennate 
obbiezioni) (i concenti T Autore» che io a chi l^ge 
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inote tre cofe jper fuo dirioganno # I. Che le medefime ot>.^ 
Uezioni furono tralafciate nella ìmpreflione di Venezia , per- 
che r Identità della S. Cafa tanto venerata da quella favia 
piiOima Repubblica ne rimanea adombrata. II. Che il Pa« 
dre Gio. Domenico Manfi Lucchefe della Congregazione det 
la Madre di Dio ^ Ttaduttore del fuo Dizionario , ne ftam* 
pò in principio a quefto una ritrattazione a nome dell' Au* 
tore iftelTo) che a Lui ne diede la commìflione, proteftan* 
dofi in ciò di eifere flato ingannato, come il Manfi attefla 
sella Lettera fcritta al fuo Padre Generale in data dei 23. 
Ottobre 1730. {/t) III. Che il Padre Calmet ha di piit avu- 
to la gloria di efTer flato confutato dal Gran Pontefice Be« 
oedetto XIV. che nella fìia dotta ammirabile Opera de Ca^ 
non. San&. & de Feftis\ non lafciò di rifpondere egregia* 
mente alli di lui dubbj, ed ambiguità > ficcome quelle , che 
fono oppofte immediatamente alla verità del Fatto , alla pia^ 
unìvertale, e ben fondata credenza del Mondo CattoUcOj 
tgli Scritti di tanti Eruditi di ogni et^, di ogni Nazione ^ 
di tanti Viaggiatori 9 Apologifli , ed Iflorici y alle erprefle at« 
teflazioni di tanti Pontefici , ed al parere della Romana 
Chiefa) che dopo replicato) e maturo efame^ ne confacrò 
r antico culto nelF ordinarne la Fefla con T Officio proprio^ 
e la Meflà. ^ 

XIV. Ciò ccsli eflendo , chi non vede , eflère del tutto 
fuperflua ogni rifpofla? in un punto difputato d' Iftoria^ 
qual prova maggiore della falfitli , e infufliflenza di una af* 
fertiva, che la confeffìone pubblica deli' Iflorico ifteflb, il 
quale fi ricrede dell' inganno ^ in cui egli è caduto, e che 
ba voluto indurre in altrui? bafter^ perciò l' aggi ugnere qui 
poche cofe , a folo oggetto di dare maggiore rifatto alla 
verità. £ in quanto al primo rifieflb, quale oflacolo mai 
fa al noflro Aifunto il detto di S. Epifanio !=: Gli Ebrei f 
e non ì Crijltani abitarono NazaPttfe fino alf Impero del Grén 
Cojìantino .... Dunque?... Quale confegufnza perciò da ta* 
le Antecedente ? forfè che la S. Cafa Nazarena fu dagli Ebrei 

rove- 

(a) Mart. T. 1, p. 592., e 93. 
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lovefcia^a'? quefta vorrebbe , che s Infenfle al certo il 
p. Calmet, onde cosY^ togliendo alla medefima T efifteoza^ 
confermare il fofpetto della di Lei Traslazione. Ma egli è 
innegabile ) che S. Epi£inio oemmeno ha fognato di parlate 
della Cafa della B. Vergine . Iddio , che potè, e volle pr^ 
fervarla dal furore delle armi di Tito, tra le quali la fa & 
nire di efiftere Bafnagio, quaf v è ripugnanza, che noa 
poteffe , e non volefie ialvarla innanzi daUe ptctcfe oftilitk 
degli Ebrei? 

Sebbene nemmeno può aiTolutamente aflerirfi , che fin* 
a Cofìantino Nazaret te ioflè fempre abitata dai foli Ebrei. 
Tutti fanno, che nella Giudea fece ì fuoi primi progrefliil 
Criftianefimo. Che per teftimonio di S« Girolamo, di Ori- 
gene , e di S. Epifanio medefìmo gli Apoftoli rifolverono di 
fondare. la prima Chiefa in Antiochia Metropoli delia Siria, 
appunto, perchè potefle meglio (labili re tali progredì fatti, 
nella Paleftina, come dice il Baronio {a) ut Petrus Apoft^ 
lofum Princcps Civitati ^ atque Me$ropoli ^ cui Palefiiné^ 
<Sr ipfa Hierofolima fub/acci j preficeretur Epi/copus . . . Chi' 
S» Jacopo Minore dilatò moltiflfimo il Nome criftiano ia 
quella parte ••• Che S* Paolo ab Hieru/alem per circuitum 
ufque ad lllyricum replevh Et^ngelio Chrijìi.... Che do- 
po Taifedio di Tito gli Ebrei furono fempre 'da' Romani 
perfegUitati , e difperfi... Che Aleflandro di Cappadocia , co» 
me fi difle da principio coir autorità di & Girolamo, do- 
po avere vifitato Nazaret fé ^ ne fu poi nell'anno 230. fat- 
to Vefcovo inGerofolima.** Che finalmente per lungo tem- 
po fotto gli Imperadori Romani durarono i Criftiani ad 
ifière conofciuti per una Setta particolare di Ebrei, (b) e 
Angolarmente in hJazarettey d*onde fi diramarono le cin- 
que notiffime fpecie detti à^* Nazareni ^ una delle quali avea 
gik profeifata S. Paolo, ficcome Egli fteifo a ciò allude fcri- 
l^endo ai Calati (r) Et fa%us fum Judais iamquam Judaus^ 
uè Judaos tucrarer. E S*Gìrolamonelc.ii fopra T Epiftola fiei& 

il 



^t^mmmmmm ,i , , 



(a) Ann. ^9. ?• 9. ^ e 44. |. 26. 

Ibj Sror. Erd. God. (e) Ep. i. e. ii. io. 
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il conferma Piwliff Juiaìt fuJéw fa&us eli ^ ut Judaos lu^ 

nifaceref^ quiméo cspmf totondìf in Cenchrisy tT fa^o cn\^ 

wfio obUtionem obtulh Hicrufalcm x± Ma tutto quefto fia 

per pura dìgreffione , giacché quando anche non folfe vero ^ 

nulla dia T autorità di S« Epifanio citato fuor di propoH- 

to dal P. Galnoet. 

XV. Nemmeno o(!a del pari 1' altra fua rifleffione fu 
i celebri tre Tempj, che dai VII. al XL Secolo éfiistevaao 
in Nazarette • Uno di efli , ei dice , fi ergeva in quel luo- 
go 9 quem OLIM oceupavcraf Domus ^ ubi Gabriel Angelus 
Vitginì Maria Myfierium Incarnationii aperuit :=: Tali pa« 
ide «vendo in sostanza le stesse , che quelle del Ven. Beda : 
Ubi Domus ERAT ^ in qua Angelus ad Mariam venir.... 
altro non fa il P* Calmet^ che rifriggere T argomento di 
Bafnagio , e fegnatamente del Cafaubono , che nella fua Efer* 
citazione VII. agli Annali del citato Baronio, poco a Lui 
differentemente , cos\ conclude s Sane cum dicit Beda UBI 
DOMUS ERAT^ non obfcurc vidctur^ fam atate sua am* 
plius non fuiffe , nedunè effe nunc queat 5= e ciò col fine 
medefipio d' mvolgere il miracolo della Traslazione. Anzi 
il Cafaubono fa questo di più, che prevenendo da fé la ri(l 

Snfta, che potrebbe darglifi con dire, che la vera Cafa efi« 
èva , ma però convertita in Chiefa , dalla fua rifpofta iftef- 
fa cava pofcia de' nuovi dubbj , e moftra di non Intendere , 
come dopo tanti fecoli una tal Chiefa fia (lata di nuovo 
convertita in Cafa, dicendofi, che gli Angeli trasferirono 
da Nazarette la Cafa^ e non una Chiefa ti Si quis dicat^ 
non defiiffe quidem illam Domum , /ed in Templum fuiffe 
ver/am % quéeram ego , fi Tiomus ver fa eft in Templum an* 
te tot fétcula , quomodo , Ù* quando Templum iterum verfum 
efi in Domum : Non enim Angeli Templum tran/tuli ffe di* 
cuntur ^ fed Domum cr Sòfifma tanto più puerile, quanto 
pia r incredulo Proteftante fé ne gloria, quafi di una prova 
ufuperabile della non efiRenza della facra Stanza. 

XVI. Benedetto XIV. ha fchìarito abbaftanza fu di ciò 
"Oliai dubbio > dicendo^ che ^, L* Edificio Lauretano non è la 
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Cafa intera , ma bensì una Camera della Caia y quella cioè| 

in cui la Vergine fu falutata dall' Angelo, e che però dan- 
do tutto il credito agli Autori del VIL Vili., e de' fecoli 
fusseguenti) fi può concedere , che nel Luogo ^ ove era h 
Cafa y fosse edificata una Chiefa ; ma che css endo rimafia in 
piedi la Camera della Cafa» in cui feguì il Mifierio della 
Incarnazione , quefia dagli Angeli fosse poi trafportata ; ciò 
comprovando gli antichi monumenti | e la tradizione conti- 
nuata di tanti fecoli* (a) 

Premessa però ogni venerazione alla rispofia di tanto 

Pontefice) potrebbe aggiugnerfi al Cafàubono, e ifiessamen- 

tè al P: Calmet anche quefi' altra , che il Tempio di cui 

& menzione Adamanno era quello appunto della fmpera- 

dricé Elena • Sol che fi richiami a confiderazione la. di lui 

Architettura, e difegno, fi concilia ben tofio ogni perples- 

sitli y e ogni apparente contradizione « La Stanza adorabile di 

Maria 9(0 fosse cosi unica , o una parte della Casa , come 

vuole U gran Lambettini ) ficcome non è piò lunga dip(d^ 

mi 42<) e lai^a i8«, cos^ fu facilmente cinta allo intorno 

di forte muro dalla Religiofa Principessa, e indi coperà 

con ampio pavimento in modo, che e l'uno ^el' altro forw 

mafiero una nobile decentifiima Catacomba , alla quale fcen* 

devafi per un^ aperto adito , e per una comoda fcala dalTen^ 

pio medefimo, che ìnnalzandofi al difopra roaefiofamente , 

rinferrava entro il fuo recinto la fotterranea Cappella. Di 

fimìli Chiefe all' ufo più antico edificate, fé ne veggono mol- 

tifiìme anche nelle nofire Provincie , e fenza andar tanto 

lungi da Loreto , vi fono le due Cattedrali di Ofimo, e di 

Ancona , le quali contengono altre picciole Chiefe fotto il 

loro Pavimento* 

XVII. Se non che, è certifiimo, che il Nazareno Al*; 
bergo della Vergine fino al tempo degli Apofioli potea con* 
venientemente chiamarfi Cafa infieme, e Chiefa • CaGi , per- 
chè tale era difatti ^ e tale la dimofirano le interne fue fu- 
pelle ttili. Chiefa, perchè ivi da S. Pietro fu eretto, e eoa- 
fecra ^ 

(a) Lamb. de fcù. B. M, V. p. 320. 



«5 
iaeiaco il piccolo Altare > che ancora vi fi conferva. Qual 

v^ è dunque ripugnanza ^ che e T uno^ e T altro nome non 
le convemfle egualmente, finché (lette rinchiufa entro il 
Tempio Nazareno, ficcome le convengono anche adefifo en- 
tro- 1 augnfta Lauretana Bafilica? il Cafaabono da fé ftelTo 
certamente fi condanna di troppa puerilità , moftrando di 
noQ (apere ciò intendere fenza immaginare la fua firana 
metamorfofi àìiCafa in CBiefa^t poi nuovamente di Chie/a^ 
in Céf/s • Ma egli feguita per tal modo da fuo pari il prò» 
prio ftile degli Increduli , che è di assottigliare la Critica ^ 
e di muovere queftioni fulle parole » affine d* involgere tra 
tenebre la verità. 

XVIIl» Da ciò s* intende anche con fiicilitk, aver det- 
to bene il Ven. Beda, e Adamanno; il primo cioè, che 
nel luogo ubi crai , cioè dove era realmenìe , allorché fu edi- 
ficato da S* Elena il Tempio ; e T altro nel luogo , quem 
9lhm occupanjerat ^ cioè che per più di anni 20o« daW ajfc^ 
ah di Tito avea occupato la Cafa>dove Gabriele annunziò 
la Vergine ( cos^ prefervata da Dio traile macerie delle al- 
tre rovinate all' intorno ) forgea al tempo fuo il magnifico 
Tempio da Lui riferito. Dalla inferior parte di tal Tempio 
fiaccarono gli Angeli la facra Stanza nell' univerfale Tacche^* 
gio della Paleftina ^ la quale, come fi difle , venne a noi 
lenza pavimento, e nella eftrema circonferenza, e inegua- 
glianza delle fue mura corrifponde perfettamente , giuda le 
pii!i efatte mifure, ai preziofi avvanzi, che colk ancora fi 
vedono, in comprova evidente del gran miracolo. Con tale 
interpretazione conciliafi eziandio il divoto, e quafi non 
mai del tutto interrotto Pellegrinaggio , che a quefio Tem-» 
pio fi fece fino al cadere del (ecolo XIIL,in cui ne avyen- 
De la Traslazione, conforme cronologicamente con dbcu- 
menti di fatto fi è dimofirato. 

XIX. Che poi oltre il gi^ defcritto, vi foffero in Naza- 
rette altri due Tempj non fi vuol negare al P. Calmet con- 
tro di due Scrittori , che febbene viflero nella diftanza di 
cmquc fecoU T uno dall' altro , e T uno , e T altro dicono 
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tuttavia di elTer vilTuti i» Mmpo quando efiftevaiio tuttora 
i fiicdefimi Tempj. Non è però ponto verifi(nile9 che deffi 
foflero fabricati in memoria , e nel fito delie due fuppoftì 
Cafe di S. Giufeppey'e della Educazione di Ges& Grido • 
Si difTe fuppofie , perchè quantunque in fenfo divifo fi pof* 
fa credere ^ che S. Giufeppe , prima d' impalmare la Beatiti 
fima Vergine ^ poteflè aver te nuta Cafa non di prc^ietk ^ 
come pare voglia alTegnarglifi d^ Foca, ma bens) di affitto 
( ficcome queUo > che fecondo i più non era oriundo di det- 
ta Cittk ) 9 tuttavia in fenfo unito non può non fare con« 
tradizione coir altra Cafa, ove fu educato il Redentore* Im- 
perocché quando Maria fu falutata dall' Angelo > già era 
Ipofata a S. Giufeppe , né ciò può controvenerfi fenza dare 
una mentita al Vangelio. Dunque o San Giufeppe era paf- 
(aro ad abitare nella Cafa della fua Spcfa , o la fua Spofft 
nella Cafa propria di Lui • O T una , o' T altra , che fi am- i 
metta , come può conciliarfì una terza differente di educazione? : 
XX. So Quello, che potrebbe rifpondere il Calmet^ ed j 
è, che la Caut primiera del Patriarca fofle affìttuaria^ e 
che dopo il ritorno dall' Egitto, eflendo quefta abitata da 
altri foife coftretto a provederne un' altra per fé , e per la 
fua facra Famiglia. Ecco la maliziofa opinione di Bafnagio 9 
da cui fi vuol éar credere , che tale foflè ancora la Ca& 
della Madre di Dio, onde cosi confondendole tutte nelU 
Arage Romana, negare francamente la vera Identità di que^ 
fia, contro la ftàt univerfàle, e contro la Tradizione da- 
tanti fecoli . Tornò di Egitto la Vergine , ma tornò (otto il fuO 
proprio tetto a Lei lafciato dai Santiffimi fuoi Genitori , tor^* 
jaò a quello ifleflb, dove era nata, e dove precedentemente 
era fiata dall'Angelo annunziata, e in una parola tornò ^ 
quella medefima Cafa, ckit ora da tutto il Mondo Cattoli"^ 
co come tale nel feno fortunato del Piceno fi venera • 

'XXI. Ora fi pafiì a vedere come pofia aver luogo l 
altra Illazione , che dal fuo si mal fondato argomento vuoS- 
trame, il P. Agofiino Calmet, eifere cioè verifmile^ che 1^ 
tre diverfe Traslazioni deUa S» Caia ac«;adute nel Picene^ 
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tono ftate foltantOi tre divcrfe Cbiefe fabbricate ad ufè 

della Cbiefa di Nazarette ^ carne in pik luoghi fi trovana 
njhutti dei Sepolcri y che imitano quello di Gero/o lima: h* 
no fae parole medefime riferite poc'anzi. Non fi vuole pii 
qui rilevare , che da tali parole s In Ecclefi^ Nazareth for* 
mam adificatas non s* intende fingolarm'ente ) quale fia tra 
le diverfe Chiefe Nazarene imitata dalle tre diflferent i edifi- 
cate nel Piceno • Non fi vuole più ripetere rìcorcendo con- 
tro di lui il detto del Cafaubono | che qu^i non fi difputa 
della Traslazione di una Chie(a)nia diunaCafa. Si diman- 
da, foltanto ro;?!^ , ^4 chi j ed in qual fempo fiafi potuta pren- 
dere cosi efattamente la imitazione di unaCafa» che da tan- 
ti fecoli , fecondo Lui , era gik difirutta , per &rne poi tre con- 
fimili in modo, che tutte corrifpondeflero e nella mifura^ 
e nella antichità, e nella interna fupellettile, e in ogni al- 
tra minuta circofianza, fenza la menoma differenza.^ Si di- 
manda , perchè edificarle nel giro si curto di un anno ? Per- 
chè nel breve difiretto di un miglio? Anzi perchè due non 
^h di un tiro di freccia difianti, ficcome egli medefìmo 
non manca di notare? Perchè una in mezzo ad una pubblio 
ca firada? perchè -finalmente rimanerne pofcia una fola, fen- 
za, che da nefiuno mai, dal fito in fuori fiafi fatta men- 
zione ? alla fine poi non fi tratta di un Epoca di più mi glia ja 
di anni , né di una Provincia da noi si lontana , o ne' confini 
più fconofciuti del Mondo i Dal grande avvenimento non fcorfero 
più di cinque fecoli. Su di quefio concordano tutte le memorie • 
Su delle tre fuppofte Chiefe non trovafi , né maj trovoffi uà 
Archivio , una Pergamena , che ne ricordaffe il principio, eia 
durazione. A chi mai poteva falcare in capo^ che il fabri- 
care tre Cafe della (lessa foggia in tre diverfi fiti , fi ks^t 
cfpresso col vocabolo di Traslazione? è vero, che vi è 
chi penfa, che gli Antichi non aves5;ero tefia , ma qu) il 
Calmet par , che li giudica mancanti ancora di lingua • Dov' 
è qui la naturalezza, il verifimile? tutti quelli rifleffi av- 
ralli di poi ben fatti il noftro Critico ; perciò non è da flu^ 
pirfi , fé colla fua ritrattazione ha voluto riparare al fuo cr^* 
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Sto% giacché diversamente da tutto il Mondo Criftiano per- 
suaso in contrario non avrebbe potuto al ceno evitare la tacr 
eia di un troppo credalo Cavillatore • 

XXII. E* vero , che per la venerazione i e divozione al Si 
^polcro di Gesù Grido trovanfi in più luc^hi di Europa 
ielle Cappelle fabricate circa il tempo delle Crociate , di ma* 
fliera, che (i fcorge imitato in quelle il S. Sepolcro eoa 
eguale modello , ma non regge la pariti. Imperocché il & 
Sepolcro efifte ancora in Gerufalemme. Desso è imitabile 
anche al presente . Oltre di che è notiffimo parimente , quan^ 
iioy perebèy e da chi tali Cappelle furono erette ) né cadde 
mai in penfiero ad alcuno di fospettare ^ che alcuna di efle 
fosse il vero Sepolcro di Gerosolima^ e che per mano An* 
gelica Slamato trasportato in altra provincia. Sapeano trop- 
pò bene gli Europei , quali ^ e quanti fossero i Luoghi fan- 
ti, che fì veneravano in Paleftina, ficcome quelli ^ in ma- 
no de* quali erano quelli quafi sempre (iati (ino alla totale 
espugnazione della Siria. Da ciò ne avviene^ che non pò» 
teano essere ingannaci da una suppofta Credènza , né ingan- 
nare altrui s\ facilmente. 

XXIII. Vengati ora alla pariti. O era noto in Euro- 
pa, che la sacra Nazarena Stanza più non efifleva, e in 
tal caso , come , e da chi poteafi imitare , volendone co- 
firuire delle nuove? come, e da chi poteafi fingere, che di 
Ik fosse (lata trasferita con tanto miracolo nelle contrade di 
Recanati? ovvero efifteva ancora sul principiare del XI V. 
secolo dopo il ritorno delle Crociate, e fi mantcnea in pie- 
di nella Cittk di Nazarette; ed in caso tale, come, e da 
chi poteafi spacciare , e softenere con tanta franchezza , es- 
ser venuta tra noi per Miniftero Angelico, quando alla pri- 
ma ispezione poteafi ricoiioscere la falfith? in fatti dopo il 
successo del gran Prodigio non furono a tal fine non meno 
dai Dalmatini, che dai Marchegiani fatte appunto^ le più 
volte nominate fpedìzioni in Galilea? altra maniera al cer- 
to non v* era, onde riconoscere la veritk, e ftabilìre quella 

ferma, e universale Credenza, che fi è (labilità. 

XXIV 
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XXIV. Né vale il sotterfugio, che al presente efiOe 
tuttora in Nazarette una ^Cappella fotterranea, che alcuni 
Critici moderni affermano effer quella la S. Casa di Maria 
per togliere a Loreto la gloria del suo prezioso possessi^* 
anzi favorisce piuttosto 1' Assunto nostro. Imperocché inni, 
nierabili Scrittori , ed Osservatori di quel benedetto LuogOi 
convenendo con quanto fi é di sopra esposto intorno alla fi* 
^ra del Tempio di S. Elena, asseriscono concordemente « 
che detta Cappella altro non é, che il fondamento, e la 
l>assa parte , e sotterranea della S» Stanza ,. dai Fedeli cosi 
xidotta dopo la di Lei partenza, conforme fecero anche di 
snolti altri Luc^hi di Palestina. Per conservarne la memo- 
ra scavando nel fito medefimo il Terreno, vi anno innal* 
aeate delle nuove Chiese; lo che in vero meglio anno po- 
'Sato fare in Nazarette, dove sono rimafte le Fondamenta 9 
« r antico p lancilo della S. Casa , conforme fi scrisse da 
^leppo Pietro della Valle Testimonio di ogni eccezione 
maggiore , quale deve essere un Cavaliere di alto sapere , e 
«li s^ matura prudenza fornito (4). Ma ciò basti in quanto 
a quello , che é riferibile all' inganno del P. Calmet , e fi 
padì ad un' altra obbiezione , che quanto sembra la pih for- 
te ai contrari Critici, altrettanto in realtk é la pih debole» 
se fi voglia dar luogo alla evidenza, non che alla ragione* 

XXV. Nei contomi di Loreto, efiì dicono, anzi in 
quella medefima con trada > do ve ora efiste il Santuario» fuv- 
vi anticamente una Chiesa detta di S. Maria di Recanati; 
Aggiungono , che un certo Giordano Vefcovo della vicina Cit- 
t^ di Umana cede, e donò con solenne atto, e Chirografo 
tutte le Pertinenze, Terreni, e Parrocchiani ad un Priore, 
o fia Abate, e Convento di Monaci. 

XXVI. Siavi pur stata la detta Chiesa ! Ma e che da que* 
sto? dunque era dessa la S. Casa di Nazarette? Frivola con- 
sequenza , e che solo nella imaginazione suffìste . Quella e» 
una Chiesa Parrocchiale fituata ntl Fondo del Laureto^ co- 
me rilevafi da un antico Istrumento riportato nella sua 
S to- 

(a) Alep. Let. 13. 15. Ging. 171^. 
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Storia dal divotxflimò Archidiacono Gaudenti di eh. mecn. 
(a) questa è una picciola Stanza con suo Armario , Piatti ^ 
e Focolare, senza fondamenta , e senza relitti di mura, fcr- 
irata sulla pubblica strada in veduta di tutti i Passaggieri» 
Quella era dagran tempo dotata di Poderi, Vigne, Olive- 
ci, Moiini, P^ti; e in oltre di Libri, Calici , Campane ^ 
ed altre sacre Supeilettili dal Capitolo delF antica, e distrut- 
ta Citt^ di Umana fin dal iip3«, che è quanto dire anni 
p9. prima delia Traslazione della S. Casa ; questa sprovista 
di tutto in guisa, che la Pietk di Leone X. fi mosse a 
donarle que' Boschi , Campi , ed Oliveti , che erano air in» ^ 
torno, spettanti alla Illustre Terra di Castelfidardo , e ol- 
tre sei mila scudi della Pontificia Tesorerk ; altre Posseffio- 
ni eziandio lungo il Fiume Moscione , ficcome parimente 
apparisce dagli Istrumenti di Tranfazione , che fi conservano 
ne' pubblici Archlvj di detti Luoghi. 

XXVII. Ma questa, od altra Chiesa di S. Maria, che 
fi fosse voluto pubblicare per la S. Casa Nazarena, diman* 
do io o vi era, o non vi era prima di cos^ plaufibile ten* 
tativo? se vi era , e gih efisteva da un pezzo innanzi, do- 
vendo comparire aniichiffima, dunque dovea esser nota, e 
conosciuta per quella, che veramente era, ficcome quella^ 
che fi ergeva in mezzo a Cittk, e Paefi cotanto al luogo 
vicini • Poteano pur dire allora quei popoli : Come ? questa 
è la Casa di Maria, che da Nazarette trasportarono gliAn- 
geli ? avranno dunque trasportato anche noi dalla Galilea • 
Noi l'abbiamo sempre qui veduta, e bene la ravvifiamo ; 
ne conosciamo i sacri Ministri , il Vescovo da cui dipende, 
e qui fiamo tante volte entrati per affistere alle Futizioni^ 
e soddisfare la nostra divozione . Ma quando anche ogni al- 
tro tacciuto avesse ^ la gelosìa de* Monaci , che fi suppon- 
gono non molto lontani, non avrebbe svelato la fi-ode, la 
bugila, r inganno? O vero non vi era affatto, e in tal 
caso per erisjerne una nuova con ogni .celerità, onde sor- 
prendere gli Abitanti, e accreditare T Impostura , conveniva 

pre- 
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prépare di soppiatto ', e materiale di pietra fliaoìerà ,e calce , e 
travi ) e tatti gli altri necessarj attrezzi alla Fabrica •• cod veni va 
affieararfijdel filenzio degli Opeiaj •. farla credere ,e comparire aar 
tichiffima, e d' ignoto disegno , còme d' improvviso venutai 
XXVIII* Il Signor Bayle entra qu\ ad appianare ogni 
imponìbile, con dire, che tutte quelle cose potè conciliarle 
r aftuzia, ed un ingannevole maneggio di Bonifacio Vili* 
Non potea a meno , che uno sprezzatore (ingoiare di ogni 
vcritk , ed un velenoso nemico . dell' ApoftoUca Sede non 
ffogoesse per fino alla ìosofiribile empiete d' imputare ad un 
Pontefice 1 introduzione di: un eulto Idolatrico, che tale sa- 
febbe (lato senza meno quello, di una Casa suppofitizia^ 9 
non vera . Si disse altrove , che il cutto , che prefUno i Fé» 
deli alla S. Casa di Loreto è diretto a Dio in memoria 
deir ineffabile Miftero, ivi operato, e della lunga dimonL 
ivi fetta dall' Uomo Dio , e non è pik relativo foltanto alla 
6aa Immagine dellaVergine,.cheivi rinphiudefi , né alle ma- 
fta\ che la compongono * Ma . come poi ciò dimostra il 
Signor Bayle? come? con asserirlo, unicamente, e nulla 
pia • U solo fino accorgimento di Bonifacio è tutto 1' ap^ 
poggio della sua calunnia ; come se à riuscire felicemen- 
te nel meditato difegno, non aveflè dovuto il Papa preve- 
nire, • fuperare altre difficoltà, che le accennate poc' anzi. 
I^ venuta della S. Cafa alle Illiriche fpiagge gik aveva po- 
fti in divoto tumulto l'Italia, pria che Bonifacio (àlisse fui 

- Trono del Vaticano. Come potè addormentare la fede, e 
fioadagnare al fuo partito i Dalmatini? come riempire di 
fiiUb relazioni i loro Archivj, atterrare, e variare i monu- 

' menti da.efli fcolpiti in pietra, ed ei'polii alla pubblica vi- 
fta ; I tcattenerli , che non veniffero agli . oppofti lidi deU* 
Adriatico' a piagnere con alti clamori la perdiu, che ave- 
vati fatta di: tanto Teforo, come fé mai non lo aveflèro poC> 
seduto; unire i Recanatefi a decretare una difpendio& folen- 
ne fpcdizione e a Terfatto, e. in Nazarette di Galilea , e 
qiuodi a fingere di averla efeguità ; tirare all' accordo tutti 
i Vetcovi confinanti^. pecche. ioSk ftabilmehte creduto dal 



può combattere > ma non gi^ vincere; ed il Trionfo infine 
e tanto più gloriofo , quante più fono le atterrate^ >nemich« 
Macchine» fuUe ^ualì s innalza 
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Epurata pertanto con prove certe^ed' incontràftau 
bili r IDENTITÀ' di qaefta venerabile Abitazione ^ tornia- 
mo a rivederU trionfante, e gloriofa trasferita per si lunghi 
tratti nel bel Piceno • Li Fortunati Recanatefi vedendo le anti- 
dìiffime, ed infìeme fottili mura di quella benedetta Stan- 
ca cos\ ineguale nel fabbricato , e con rozze pietre 9 né ri- 
quadrate, né tirate a piombo, ftarsene senza alcun fonda- 
mento pofate fui nudo terreno, anzi che toccarle con ap- 
poggio, a difperoni, odi altri uniti fonegni,penraronopiut- 
ft>fto cingerla con forte muraglia, a (blo oggetto di difen- 
derla dalle intemperie , le da qualunque altro finiftro evento. 
LCiò &tto non avrebbero fenza meoo^fe fofle (lata^ come 
ÌV Invidia fi difle, nna qualche antica Chie^, e nota^gik 
in quella Contrada*) Indi' allo intomo vi fr alzarono dei 
Portici a ricovero della: moltitudine , che ogni dì vi accora 
reva , con varie Cafe per iifo , e comodoi de' Sacerdoti He • 
ftinati ad uffiziare la ^. Cappella (a) . Di più al di fuori 
ttiito al muro più proffimo fa eretto un Altare, acciò i Pe- 
regrini, che talora negavano efclufi dalla riftrettezza di quel- 
la picciola Stanza, poteflèro foddisfare la loro divozione % 
afcoltando la S. Meflà« Per entro, ai Portici dai più celebri 
Pennelli di que* tempi vi fi dipinfero i Principali Mifteri di 
Doftra Fede, che aveano relazione alla SéGasa di Maria, 9 
in oltre vi fiefpreflero diftintamente le .fue miractftofe Tra* 
dazioni da Nazarette aTerfatto, e dà Terfatto a noi, con 
le altre, due accadute in queflo avventurato Terreno C^) • 

IL In quello medefimo tempo oòminciarooo fnolti a 
fermare la loro abitazione in vicinanza della S. Ca(ài, altri 
Qìcffi da divozione, altri da fperanza. .. amiche di temporale 
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vibtaggìo) éffeùdo incredibile la frequenza ét^ Peregrini^ 
che 1^ concorrevano da ogni parte. Veggeodo perciò i Rcb. 
canatefi , che ogni giorno vieppiù popoiavafi quel nafctàte 
Faefes vi ftabilirono un Giudice ^ che il governale , e pv 
tal modo ebbe il Tao principio l'odierna Città di Loreto (4), 
Gli ftefli Dalmàtini ( cofa mirabile a dirli ) abbandonarono 
le refpettive loro Patrie , e quk (i trasferirono colle loro Fa^ 
miglie a ftabilir^ Domicilio* Sulle prime fi formarono alla 
meglio piccioli Rifugi di Cappanne, e di Padiglioni , e & 
fottomifero alle Leggi de' Recanatefi per viva brama di vi« 
vere in vicinanza di quella fanta Cafa , che ancora piagnea- 
no perduta. £ (ebbene la Pede, che ferpeggiò per la Mar? 
gì negli anni i4ef4.)i4p^i»con gran ftrage de' Popoli diminuii» 
ftp non poco la ColonU degli Illirici » non però la eftinfe 
dèi tutto ; e parecchi ^ i quali recarono vittime del tetri* 
bil Flagello , lafciarono Erede de' proprj averi ^ e fodanzQ 
h B. Vergine di Loreto , colle quali furo&o eretti due Ofpi* 
tali 9 r uno per i Pellegrini , l' altro per gli Scabbiofi ^ ed 
ddifre pilli mifdrabili Pelane» Varie di quefte Famiglie efìfte- 
vano ancora nella Cittk di Loreto 9 e luo Contado a tempi 
di Cefare Renzolio (^), e la Compagna de' Confratri del 
Santi-ffimo 5agramento di qucfla Cittk ^ a quali è affidata la 
Cura dell' Ofpitale de' Peregrini j è conofciuta prefentemente 
sotto il nome della Compagnia degli Schiavoni,od Illirici^ 
che ebbero (ìd dal principio • 

*' III. Dopo quattr' anni, dacché gli Efuli Recanatefi tor- 
narono fotto r ubbidienza del Pontefice , ottenuto avendo il 
^meflb di ri^bricare le loro abitazioni rovinate dallo fde- 
gno di Giovanni XXIL penfarono ad un tempo di edificata 
eziandio con nuova forma un onorevole Tempio allo intor- 
no della mìracolofa Cafa Lauretana • £ qui è dove fi dU 
fiinfe con maggior ri(alto la loro Pietìi, la Fede loro; poi« 
che quantunque fprovvifti di iacoltk^ e di denajo., fi accir 
^ fero 
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ftfo cqtravia^òon indiqibile fervore all^ imbrie^y sella <;iu^ 

^ eVbe « noa poca partÀ anche la zelo del loro Vefcovp (s) ^ 

av^nachè per comando ddi Papa allora trasferita ^vefTe ìx 

S^ in Macerata . Durò . quefto Tempio perii volgere di cir* 

cranni 140.^ fina al Poatificato^dt; Paolo IL^ che gittò le 

fhda'menta dell' a^ro pi2>!maefto(b> che ora.fi vede> e di 

ili parlerafTì diftiotameate -a Tua luogo » 

/ IV. Neiranao 137^^. Gregorio XL a perTuafione di S# 

Brigida), e di S. Catterina da Siena reftitu^ in Roma la S* 

Sede^ dopo 70 anni^ dacché Clemente V.avevala trasferita 

in Francia per contentare il Re Filippo il Bello f A Lui 

fucceflè Urbano VL Napolitano > che informato appieno dei 

continui Prodigi ^ onde la Madre di Dio manifeftava Tempre 

fìh le glorie della vera Nazarena. fua Cafk; 9 fingo larmeor 

te nel d\ fedivo della di Lei Natività ^ conceife Tlndulgeo- 

aa Plenaria a <|uei tutti) che in detto giorno vifitato aveflero 

uel facro Albergo^ come apparifce dal Breve di Bonifacio IX» 

t lui Succeflbre .*^ Rationc congruit Ù^c. ^ eoa cui non pure 

conferma la ftefla Indulgenza^ ma con fpecialitk di livore 

ne aggiunte delle altre, onde (empre pii!t accceicere il culto^ 

e il concorw ad un s^ venerabile Santuario «.: 

V» Non alzino quV dì bel nuovo la voce gli Avverfa- 

f|) se quattro immediati Pontefici dopo Bonifacio piti non 

fivolfero il loro penfiero a Loreto. Furono troppo didratti 

dal pia terribile Scifma,. e pii!t fiinefto tra . quanti mai af? 

fliflero la Chiesa * Per anni 40., ed anche 5a( se fi prer^ 

de nel modo, che è descritto dallo Spocidàno ) divise in 

partiti le Criftiane Provincie penarono a riconoscere il ve* 

tOy e legittimo Vicario di Gesh Crifto* Nella difficile con- 

hfione rimasero involte le Persone anche le pii cospicue per 

antitk, e per Dottrina. Due dapprima per molto tempo^ 

quindi' circa il fine anche tre Papi vìdde sul Trono la 

llemat^ Criftianitk. Ciascuno avea il suo probabile ap» 

P'^^io di ra<»ionf , e non poteafi cosV bene risolverfi: tanto 

inlicata ^quetìToùè^ che tfoti^It sempm più in dubbio^ 

come 
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ciDme appara dai Concìlj di Pisane di CbfUiuta ladunatipqr 
«aie effecto. 

i VI. Ma appena sotto Martino V. della tìobilifiitna ^ 
5a Colonna ( giuftamente chiamato la Felicitai ài suoi t^« 
pi )(ii) nella risolazione della Chiesa universale rappresene 
ta in un Concilia Generale, rifulse di bel nuovo la chiat. 
luce ^ che diflìpò ogni caligine , fi accese iniieme anche 1& 
nobil premura verso la S^Casa* Martino ìfteflb non ebbe 5) 
tofto respirata la pace> die a Lei rivolgendofi , volle diftin- 
guere la sua tenera divozione coi tratti più amabili della 
sua sovrana Munificenza* A maggior vantaggio della nuova 
Villa di Loreto, concefle a Recanatefi solenni Fiere ce' tre 
Mefi di Settembre 9 Ottobre « e Novembre^ e a tutti i gior- 
ni de' medefimi «(lese delle nuove amplilfìme lodulgenze ai 
Fedeli 9 che vifitata aveflero quella sacra Stanza • 

Cominciò quindi incredibilmente ad accrescerfi il con« 
corso, di modo che Eugenio IV« che succedette a Martino 
\ an. 143 1: ) a ibagglor comodo ^ € sollievo de' Feregrim 
aggiunse ai Beni del primo Ospedale la Badila intera detta 
di S. Maria di Montorfo^ come apparisce dalla sua Bolla: 
Hofpiidium Pjauperum &€. in data dei 7. di Ottobre 143 5« 
y\\. Non minore fu la Piet^ di Niccolò V. di Sarza- 
na^ benché Egli dopo Eugenio «mpieiTe la Cattedra di S* 
Pietro (an/14470 in tempo delle iunefte vicende della Cit- 
x\ di Piacenza , che rilasciata in preda alla licenza de* Sca- 
dati di Francesco Sforza , fu mel& a sacco con un ecceflb 
delle più enormi iniquità. Egli concedè altra Anniversaria 
Induljgenza nei dì fedivo della SS. Annunziata • Nel Diplo« / 
ma medefimo proibì ligorosamente qualunque minima Ve- 
nazione déVdoni ofTeiti al Santuario Ix>reuno {b)^ Minàccia 
la sua indignazione al Vescovo di Recanati , se aveffe pi2 
ardito di venderli; o convertirli in altr uso^ e se dentro^ 
spazio di un sol Mese non avefie ricuperati i gi^ vendici « 
Inoltre fortificò il nascente Luogo ( 1452. ) con una bJO- 
xia Guarnigione di Soldati > onde difenderlo dagli aflàlti^cia 

{a; In Tumol. JEaeo Later, (b) Hier» AogeU 



minacciava all' Italia V Orgoglio Ottomano sottp Amurat-^ 
te ^ jhe dopo la rotta degli Ungari , spirando odio ^ e ve»-' 
deta contro T inconoiparabìle Scanderbec fi era spiato con 
tuto r Esercito fino nell' Albano • Finalmente il Crooolo*^ 
^ta Riminefe riportato da Ludovico Muratori (a) ci fa fa- 
jere, che quefto Pontefice nel Mese di Giugno voile vifi* 
Are perfonal mente la fanta Cappella, allorché per motivo 
li una mortale Epidem'ka » partendo da Ronu , venne a Spo- 
leto y e quindi a Tolentino > e in varie altre Città della 
Marca • 

VflL Dopo Niccolò fah fiil Trono di S. Piettx) Cat 
lido III. (an. 1455) Spagnuolo di Cafa Borgia ) che aven- 
do deputati Generali delle armi Pontificie Roderìgo y e Lu» 
ciò Giovanni Miliani fiioi Nipoti % fpedì il primo a Bolo« 
gna , e 1' altro alla difefa della Marca > e con fpeciale pre- 
mura della S. Cafa. 

IX. Nell'anno i458é fiibentr& al Governo della Chie- 
fa Pio IL Senefe di Cafa Piccolomini. Quefto grande Pon« 
tefìce nutrendo un vivo ardentiffimo defiderio di fiaccar col* 
la guerra V orgoglio de' Turchi , convocò un Concilio a Man- 
tova' per farvi prendere una rìfoluzione cosi importante a 
tutta la CrifKanitìi. Pofcia andò Egli ftefib in Ancona con 
tutta la fila Corte, affine di animare colla fiia prefenza le 
Truppe , che vi fi adunavano per il Levante • In tale viag- 
gio fu forprefo da una gran febbre con accidenti fafiidiofifli- 
mi, dalla quale miracolofamente guar) , implorato appena 
Tajuto della Beatifiima Vergine in veduta della S. Cala di 
, Loreto, alla quale poi fi trasferV a fciogliere il voto, e vi 
llafciò in dono un vago Calice d' oro, atrorno a cui fece 
incidere la Tegnente ifcrìzione dettata da Lui medefimo (6) t 
\ Pia Dei Genitrix 

5> ^^^vis tua Poteftas nullis coardéfur fintbt$s , ac fo- 
yytum impleat Orbcm miraculh ^ quia tamen prò volunta$e 
f, (^pìui uno loco magis quam alio dcle^aris , & Laureti ti^ 

.. bi 
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^ bì placham Sedem per finguìos Jies innumerU ftgnìs , Ut 
I miracults CMornaf ; Ego infelix pecca$or mente , & anim9 
^ ed Te recurro fuppleK orans , ut mibi aràentem fébrìm ^ 
> molelììjjimamque tujpm auferas ^ lafifque membis fanttà- 
^ tem reflhuas Reìp^ ut credimus^ falutarem. Interim bocmu* 
I nus accipito ^ me€ fervitutìs fignum ts Pìut Papa II. a». 

y bum. fai. MccccLXiv. t=: Per T innanzi non era mai 
biro veduto in Loreto un Apparato si maeftofo. Era il Pon* 
:efìce accompagnato da molti Cardinali ^ Principi ^ e grandi 
Signori ) onde una tale comparfa tirò T ammirazione ) e il 
;oncorro d'un immenfo Popolo confapevole del bel miracolo 
Iella B. Vergine, e del voto fatto dal Vicario di Criflo. 

Pochi anni. innanzi alla venuta di Pio nel Piceno^ 
Niccolò dall'Afte Vefcovo di Recanati divotiffimo della fa« 
:ra Nazarena Stanza donati avea alla medefima molti ferti« 
li Poderi efiftenti preflb la contrada di Morlongo , onde fup» 
plìre più facilmente con quefti alla decenza del Santuario ^ 
sd al fovvenimento de' Peregrini • 

X. Tra i molti altri , che accompagnarono Pio , fuvvi 
Kctro Barbo Veneziano, Nepote di Eugenio IV. detto il 
Cardinale di S. Marco. Tocco quefli dalla Pefte, che allora 
Uche per il Piceno erafi dilatata , e veggendo in prodi mo 
|ericolo la propria vita, pieno di fiducia, e di Fede accre» 
biute anche in lui dal recente prodigio della guarigione del 
Pontefice, trasferii di nuovo a Loreto: Ivi giunto invocò 
I E. Vergine , e pregolla di Tua aflìftenza in s\ terribile 
f'aogente. Mentre cos^ fervorofamente orava fi addormentò, 
per fuperaa illuftrazione non pure fu alTicurato dì Tua falò* 
^ , ma avvifato eziaoiio, che egli flato farebbe il Succef- 
>re di Pio. Il destarti, e il fentirfi ridonato perfettamente 
Uc perdute forze fu la cofa istefla. Trovatoti perciò forpré* 
^ da tale stupore , e penetrato da fentimenti s) vivi di gnu 
Uudine^ che tosto a fé chiamò il Governatore della Chie- 
di e gli comunicò il concepito difegno di far circondare 
con nuovo piìi magnifico Tempio la facra Nazarena Stanza 
della fua Pietofa Liberatrice; e in fegno del fuo faide prò- 
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fico , ordinogli fui fatto \ che a fuo Dome , ed a fue fpcfc 
preparafle con ogni fpeditezza il neceflario materiale per la 
corruzione del meditato Edificio; appalefando per tal modo 
fenza avvederfene^ ciocché fucxeder dovea in appreflb. Ditat- 
ti portatoli a Koma nelF anno medefimo 146^. fu eletto 
Pontefice col nome di Paolo Secondo ^ Pontefice veramente ^ 
quanto inclinato per fé medefimo alla magnificenza , e alf 
cOerno fplendore ^ altrettanto appaffìonato , ed amante di 
quello adorabile Albergo. Salito fui Trono colle Apoftoli- 
che fue Lettere conteflar volle a tutto il Mondo il grande 
beneficio ricevuto dalla Vergine entro la Benedetta fua Ca» 
fa j efprimendofi fingolarmente in quefti termini ^^ ^amvh 
prò magnitudine grattarum &c. • • Ex Bulla dat. Kal. Nov* 
14^4* ) Manife/iat aiétem rei experienfia ad Eccleftam San* 
£ia Maria de Laureto Recanatenfis Diacefis ^ ubt eji DO» 
MUS^ .& Imago ^ Beata Maria Vtrgims ob magna ftupendai 
& infinita miracula ^ qua -ibidem ejufàem jilma Virginìs 
epera apparent , O* nos in Perfona nofìra euperti futrtus , en 
diverfts Mundi Fartibus conHuere & {^) ^ ^ con tale calore 
d' impegno fece profeguire la cominciata fabbrica ^ che lid 
vivente la vide quafi condotta al termine ^ e quefta è ap- 
punto il magnifico Tempio ^ che oggi fi ammira ^ (iccone 
di fopra era (tato accennato. 

Era sì intenfo il trafporto di queRo Papa verfo la S. 
Cafa ^ che morto frattanto il Vefcovo di Recanati . dichiar 
rò Chiefa fua la Chiefa di Loreto , ordinando ^ che da lui 
immediatamente dipendelTe . Quindi affinchè non mancafle 
chi invece fna vìgilaffe al governo dìflinto di quel Gregge , 
tenne fempre finché viflè un Vefcovo fuffraganeo in Recana- 
ti medefimo , ma con dichiarazione efpreflà , che volea efen- 
te dalla di lui Giurifdizione la S« Cafa con tutti i di Lei 
Miniftri , e Pertinenze , ponendole fotto la Tutela de' SS* 
Apoftoli Pietro, e Paolo, e della Sede Apoftolica ; dando 
perciò ampia facoltà ai Sacerdoti della medefima di aifolve- 
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re da tatti i Cafi rìfervati non meno al Ve/covo, che alla 
({efla Apoftolica Sede U). 

XL II Cardinale Francefco della Rovere Savonefe nel 
1471. fah dopo Paolo fui Trono di Pietro col nome di Si- 
fto IV. Egli chiamò la Santa Lauretana Stanza col Nome 
di ALMA DOMUS =: Nome di finanlarith. ed Éccellen- 
za, con cui neflun* altra Chiefa^ o Cappella fu mai chiama» 
ta né prima , né dopo : benché fi puA dire , che Silfo con- 
fermò piuttofto colla sovrana fu;i Autorità alla S. Cafa una 
tale diftinta denominazione ad eflà oik data molto innanzi 
dair unanime confenfo de Popoli^ ficcome anche colla me- 
defima viene indicata nelF Iltromento della donazione del 
Vcfcòvo Niccolò dell' Afte anteceflc.re del Teramano , che 
cefs^ dì vìvere pochi anni dopo il 1450 [^] Inoltre quefto 
Pontéfìce concefTe alla Chiefa di I orerò , e a tutte le Perfo- 
se ad eflà in qualunque modo addette il Privilegio di efen« 
aiooe da ogni altra Giurifdizione , o Superiorirìt , dichiafan* 
do efpreflàmente ^ che il tutto apparteneflè al dritto^ e prò» 
prìeiìi della S. Sede ^ dalla quale eleggere fi doveffero fem- 
ore due Soggetti Idonei: uno col Titolo di Vicario per le 
Spirituali ^ r altro dì Governatore per le temporali cofe ^ 
ambedue dipendenti immediatamente dal Papa / Volle che in 
efla vi foflero otto Cappellani da nominarfì dal Vicario fud- 
detto y ed anche di più^ richiedendola il bifogno^ coi foliti 
emolumenti ^ e colf obMigo della refìdenza^ e di cantare fa» 
lennemente almeno una MefTa ogni giorno ; E quindi ebbe 
origine l'antico ufo della Meflk detta VOTIVA ^ che ogni 
dìh fi cantò fempre entro la S. Cappella , e tuttora fi canta 
dai Signori Manfionar^ , e Beneficiati ^ che fubentrarono nel 
luogo de* Cappellani j dacché Leone Decimo vi ereflè V In- 
figne Collegiata • Il Padre Riera riporta per exrenfum una 
gran parte di quefta Bolla Siftina nel cap. XK della Storia 
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Sotto queRo Pontificato aticora entrarono per Cuftodl 
della S. Cafa i PP* Carmelitani » ficcome quelli ai quali era- 
no affidati tutti gli altri Luoghi Santi di Paleftina , {frima 
che quefta cadefTe in potere de* Saraceni , come ne fanno pul> * 
blica Tedimonianza alcune Lettere Apodoliche dal Papa a 
queftofilie Tpedite^ e riportate dal Torfellìno lib. 2. cap. 2« • 

Parimenti il Cardinale Girolamo della Rovere Nipote 
di Siilo IV. fu creato Vefcovo di Recanati , e con partico- 
lare premura gli fu commefla la curale Protettola della S« 
Cafa alla quale degnamente corrifpofe il zelante Porporato, 
e con far profeguire impegnatamente la molto avvanzata 
Fabbrica del nuovo Tempio > e con accrefcere il numero de* ^ 
Sacerdoti aOidenti, e de' Cantori ) e con arricchire il San- ' 
tuario abbondevolmente di sacre preziofe Supellettili • Que* I 
fio fu il primo Protettor Cardinale j che ebbe il Santuario 
di Loreto. 

' XI L In quefto luogo non fì deve paflare fotto filenzio 
la Pietk de' divoti Recanatefi nel 1470», che è quanto adi- 
re nell'anno precedente all' aflunzione di Sifto IV* al fupre- 
mo Pontificato , i Turchi fotto la condotta del Sultano Mao- 
metto fi erano gettati con poderofo Efercito fopra l' Italia • 
Gik prefa la Cittk di Otranto in Calabria, dopo avervi e- 
fercitate le più orribili crudeltà, fi ftendevano con rapaci vo- 
glie al rimanente delle adriatiche fpiagge • Alla fama , ch^ 
riempiva di fpavento ogni Contrada ^ fi eccitarono vicende- 
volmente i Recanatefi ad una sì nobil gara d' impegno pef 
l' Alma Cafa di Maria , che dimentichi della propria Patri» * 
corfero a Loreto con tutto il loro potere alla di Lei difis^ 
fa. Rifoluti cofiantemente odi falvarla, o di morire, penf^ 
rono dapprima di porre in ficuro i più ricchi doni, che i^ 
eflà fì rinchiudevano, trk quali eravi la Statua di ArgenC^ 
rapprefentante genufleflb Lorenzo de' Medici Nipote del gra^ 
Cofmo • Fattone perciò di tutti autentico rigorofo Inventa 
rio , cautamente li trasferirono nella Torre della loro Cittk 
Intanto i Turchi colla ingorda idea divoravano la mgditat^' 
rapina del cuftodito Teforo* Quindi è che giunti allaSpiag 
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già del vicino Porco di Recanati » Bulla curando le meno p»>. 
gievoli prede/ fi drizzarono furiofi alia volta del Sacro Te m- 
pio Lauretano • E' facile T immaginare la fproporzione ^ che 
paflar dotrea dalla difefa all' afTalro • Più colle preghiere, 
che colle armi erano apparecchiati a refpingere l'impeto de' 
nemici • Ma combattè per loro, e per il fuo caro Nazare» 
no Albergo la SS. Vergine. E bene il dimoftrò fui fatto 
l'evidenza del miracolo fucceflb*. Imperocché afTacciatifi ap- 
pena i Turchi al Sacro Tempio, fi fentirono da si potente 
invifibil forza arredati , che fenza potere tentare la menoma 
onta, ricolmi di confufione, e di timore, rivolfero a preci* 
pitofa fuga le fpalle ; £ allora fu che il Cardinale della Ro« 
vere ad ogni ulteriore bifogno , e riparo fece cingere in mo* 
do di alta, e forte rocca la fommitk del Tempio, come al 
prefcnte fi vede (a) 

XIII. Non minori prove di divota generosa propenfio» 
ne verfo la S. Cafa dopo Sifto IV. diede il Sommo Ponte* 
fice Innocenzo Vili. [ an. 1484. ] [che fu Gio: Battifia Ci- 
bo d'una delle più Illuftri Famiglie di Genova] fuo fuccef- 
sore. Egli mandò in regalo molti ricchi preziofi Arredi ^ 
e fuperbi Arazzi di fetafiniflìma tefTuti, e di oro. Aggiun* 
se parimente di oro un Medaglione, che con lavoro mirabi- 
le incifo, mofira lo Stemma Gentilizio della fua Cafa, per 
appenderlo ai piedi della -Si Statua di Maria entro la Sacra 
Cappella, e colla di lui autorità il più volte nominato Car« 
dinaie della Rovere Protettore fcelse , ed aumentò fino a 
trenta , al più decorofo fervigio del Santuario , il numero 
de' Religiofi Carmelitani, tra i quali fu il celebre ?• Bac- 
tifta Mantuano , che ne fcrifle la Storia . 

In tempo di quefto Pontificato Stefano Vaìvoda di 
Tranfilvania mandò in dono a Loreto una Statua di Argen- 
to di fila d'oro vagamente fregiata dell'altezza di due Cu- 
biti , e mezzo , rapprefentante la Beatiflima Vergine • A pie^ 
di di efla altra Statua rapprefentante il Principe medefimo 
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gef..dtlefra , in atto di ringraziamento , e vi fi leggeva an* 

0e incifa la cagione del dono ; lo fcampo cioè da un gra- 
viifimo pericolo nella guerra , forfè di Moldavia ^ e di Vaia- 
ch^a> nella quale Tinvitto Eroe riportò in fine s> memo- 
rando Trionfo, che con foli 30000. combattenti disfece af* 
fktto un efercito di Turchi comporto di cento > e ventimila; 
Dalchè fi comprova tanta eifere (tata fempre la fama della 
' Traslazione di si facrofanro Albergo, che fino da fuoi pria* 
cip; a fé tirava la maraviglia > e le adorazioni delie piò re- 
mote Provincie» 

XIV. Ad fnnocenzo Vili, fucceflè (i4pz.) AleflanJro 
VI* Spagnolo di Cafa Borgia^ e Ntpote di Caligo IH. Sor» 
to di Lui nelTanno 14^6 i fempre divoti Recanatefi oflfe-^ 
firono una afiai ricca Corona di oro ornata di preziofe gem* 
ine in ringraziamento della prodigiofa liberazione dalla Pe* 
(le , la quale dopo molti anni cefsò di far firage entro ai 
loro confini ^ fubito che con tal dono fi portarono a Loreto 
proceffìonalmente a fciogliere ii voto» Quella Corona fa 
collocata tofto (opra il Capo della Santiffima Statua di Ma* 
lia^ né mai fu tolta y fintantoché in fuo luogo non fu pò* 
ila l'altra dMneltimabile valore ^ I9 quale fu mandata da Lu- 
dovico XIII. Re di Francia^ dono veramente degnò di tao* 
to Principe > la quale prefèntemente portano la SS. Vergine, 
. ed il Bambino. Anche prefentclQiente in ogn'anno nel dì 
Fedivo della SS. Annunziata con divota pompa fi portano 
procefiional mente in Loreto il Magiflrato^ e Capitolo di deu 
ta Citt^ a rendere ringraziamenti alla loro pietofa Libera» 
trice. Per aflènfo del Papa il Cardinale Protettore laftricò 
di finiflTimi colorati marmi il pavimento della S. Cafa di 
gii confumato dalle ginocchia y e dalla vìva s'i , ma indifcre- 
ta fede de* Pereg^rini adoratori, che in drappi di feta avvoì* 
ti via feco ne portavano de pezzetti : E di pia cominciò 
ad alzare intorno aT entrata del Tempio decenti Hi me abita- 
zioni col dìfegno dei Bramante • Ma di^ quefte non furono 
in tempo a prevalerfi i Padri Carmelitani. Le paludi, che 

allora circondavano ii Colle di Loreto per la feivoia fogget- 
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ta pianura , efalando un aria poco falubre , ne fecero perhi; 
non pochi. Quindi è, che dopo nove anni per ordine dek 
loro Superiore furono coftretti irasferirfi altrove, tra i qua- 
li il P. Piem> Mantovano di onorata memoria , che nel!' ab. 
bandonare que^ caro foggiorno , proruppe piagnendo in que* 

ito eìlemporaneo difticon ^ 

^, Virgtnis ^ heuì t baiamo vidtior ; mox wvere €efso ; 
,, Ahfque Domo vita , qués msbi "vita manet ? {a) 
Non potè fpiccare verfo la Cafa di Maria la Pietìi di 
Pio III. Piccolpmini Senefe, Nepote di Pio II. di cui volle 
prendere il nome • La Tua eminente virtù promettea mol- 
to ^ ma la morte il rap) ai Mondo dopo quindeci , o come 
altri fcrivono dopo 25. giorni di Pontificato. Eppure in sì 
breve tempo gettò il. fuo penfiero, e s^ applioò a convocare 
«n Concilio generale per la rifornia della difciplina Ecclefia- 

dica « 

XV. Dopo lui però emulò il divoto trafporto di tutti 
i Papi PredecefTori Giulio II. , che fu appunto quel Giulia* 
no della Rovere Nepote di Siilo IV. v eletto Pontefice nell* 
anno 1503. Salito fui Trono volle diflìnguerfi coi tratti 
della più grandiofa munificenza « Ricordò in varie fue Lèt« 
tere Àpoftoliche gli onorevoli Privilegi alla S. Cafa compar- 
titi dai Sommi Pontefici Urbano VI. Bonifacio IX. ^ e Mar- 
tino V. Si proteflò che egli non volea eflere da meno nel 
generofo penfiero • Nelle nominate fue Lettere fi diffonde la 
oltre a narrare dìffuiamente la miracolofa Iftoria , e quanto 
djmoftrato aveano verfo il Sacro Albergo di Maria Paolo 
II. s e Sifto IV. Ne confermò le Concezioni , e i Privilegi . . 
Dichiarò di nuovo la S. Cafa Cappella Papale ^ la fua im- 
mediata dipendenza dal folo Pontefice , e dalla Santa Sede; 
e la famigliarità, e Commenfalitì» di tutti i Miniftri addet- 
ti al fervigio del Santuario Lauretano. Per foddisfare il ge- 
nio del divoto Lettore, riporterò quivi fedelmente la parte 

più interellante di quella Bolla, che é la feguente s 
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Ckmnuper Hìeronynfus Eptfcopus debitum nàtuté^ perfolverìt^ 
yos , aticndentes , quod non f ohm ift in prsfaSM Ecclefta de Lau* 
reto Imago^ Ipfius Beaté^ Virginis Mariétj /ed etiamy ut pie 
(redifur^ & fame e fi y Camere ^ ftve Tbaiamut^ ubi ipfa Bea* 
tijffima Virgo concepìa , ubi educata ^ ubi ab Angelo falutais^ 
Salvaforem Saculorum verbo concepii , ubi Ipfum fuum Pri» 
mogenifum fuis eafiijpmis Uberibus y lade de C(tlo plenis U^ 
Havie y & educavip ^ ubi , quando de hoc fèrculo nequam ma 
Jublimia Affumpta eutitit ^ orando quiefcebat ^ quamque Apo* 
ftoli Sandi primam Ecclefiam in honorem Dei , Ù"^e/usden§ 
Beata Virginis confecrarunt y ubi prima Miffa celebrata ett* 
titit y ex Nazareth Angelicis manibus ad partes Sclavoniée , 
& locum Flumen nuncupatum primo portata ^ & deinde per 
tofdem Angelos ad nemus Laureti mulieris Ipfius Beati ffìm^ 
Virginis Maria devotijpma , & fuccejjivè ex diUo nemore 
propter homicidia ^ éT alia facinora , qua ibi patrabantur , in 
Collem duorum Fratrum ^ & pojìremo ob rixas ^ & contentiom 
nes inter eos exortas in Viam publicam Territorii Recanatcìs^ 
fts translata extitit . Cupientefque ipfam^ ad quam non mu 
norem devetionis affellum gerimus , quam Paulus , Ù" qui 
fecundum carnem Avunculus Sixtus^ in /piritualibus y & tem^ 
poralibus in dies melius gubernari ^ de Motu proprio , ac de 
Apoftolica Au&oritatis plenitudine uaionem, aanexioQem ^ 
& Incorporationetn dijfolventes ^ decemimus ; ipsam Eccleftam 
SanSla Maria de Laureto ab omni alta ^ preterquam Sedis 
Apoftolica 5ub/(f Sione debere ejfe immunem^ eamque fub no* 
flra ^ ne Beati Petri y & Sedis Apoftolica proteóiione Perpe- 
tuo fufctpimuSy nobisque ^ & Succefforibus Noftris Romania 
Pontifictbus prò tempore exiftentibus ^ Sedi prefata n^ Guberna* 
torique per nos * seu Sedem prafatam inibi deputando fubjicU 
mu% y & fubejje volumus , ipfamque Ecclefiam Beata Maria 
in nofìi^anì ^ ac Sedis Apoftolica CappelUm perpetuo recipi^ 
mus & &c. Indi profiegue 

Concedimus esi/im quod omnes , & flnguli eidem Eccle^ 
fia de Lau reto ìnfervientes prò tempore nojìro , (T noftrorum^ 
Succejforum , nojlri , & aliorum Pontificum indubitati Fa^^ 
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mUiares , (T continui Commen/aUs cxtftant , & effe cenfe* 
amur y privHegiisque , (T immunifatìbus , & Ubcrtatibus , (ST 
antc^tionum prarogatìvis gaudeanf , & potianfur , qutbut 
mia Familiares nù/iri ^ & Succefforum ' nojirorum de jure ^ 
oif/ cof^fuetudine uiumur CTc. ( est Motu proprio fuh 
datum 12. KaL Novemk 1507. Ponf. arm. 4.) (4) Eièntò 
Loreto da ogni altra GiurifdizioDe , ed anche da quella. di ^ 
Recanaci ^ Oabilendovì a parte un Governatore con mero ^ 
e mifto comando da deftioarfi unicamente. dal Papat Liba* 
rò da ogni dazio chiunque vi portafTe vettovaglie, od aitrt 
cofe necelfarie al bifogno. Fulminò la fcomunica contro 
chi avefle ardito di convertire in altr ufo i doni offerti al- 
la Vergine, d' onde ne avvenne ^ che fotto di lui fu molto 
arricchito s ed accrefcìuto il' Teforo • Sotto di lui parimen* 
te colla direzione del celebre Ingegniere Bramante, e colla 
afliftenza dell' Emo Protettore fi riduffe a compimento il mae* 
fiofo Tempio da Paolo IL, come 'fi diflè incominciato./ 
I^empio che in oggi quanto più fi vede, tanto più fi ana* 
attira , Tempio di s\ nuova fimetrb , di i\ perfetta Archi* 
lettura, che per condurlo a compimento, v*ebbe a concor- 
rere non meno la premura, che la più profufa nwnifkenza 
di Sefleci Pontefici , quanti da Paolo II. fino al gran Siilo 
V. regnarono fui Vaticano. 

Ma più di ogn' altra cofa infervorò la divozione di 
Giulio II. yerfo la S. Cafa di Loreto ciocché gli avvenne 
Dciraflèdio della Mirandola • Portandoti egli da Roma a 
Bologna per ricuperare quefia Citth col favore di Luigi XIL 
Re di Francia, pafsò per Loreto, e volle celebrare la Me£> 
sa entro la S. Cappella nel giorno appunto della Nativitìi 
della Vergine. Ivi implorato il di Lei favore, ed àflìfteti. 
za profegu^ il fuo viaggio ^ e dopo àVer tranquillata Bolo, 
gaa con cacciarne il Benti voglio ^ dopo aver riprefe iFatniza, 
Forh ^ Ravenna y ed altre Cittk , e Luoghi dello Stato Ec- 
clefiaftico , alla teda delle fue Truppe fi (pinfe entro la Lom- 
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faftrdVa fotto h Mirandola • Mentre pertanto col Generali ) 
e Capi dell* armata flava confulcando fugli affari più premo* 
lofidi guerra , gli fu fcagiiata^ contro una groflà PalU di 
Aniglicr^) la quale fiacafsò la Tenda ^ rovefciò quanto vi 
era ai di dentro , ma però fenza alcuna ofTefa della Tua sap 
era Perfoaa > oè d' alcun altro di quelli ^ che ivi erano feco* 
Un tale avvenimenti fu da Lui attribuito alla (ingoiare 
Protezione delia B. Vergine di Loreto ^ la quale in vacò al 
primo udir dello ftrepito ) e rovinafo colpo del Cannone , 
e alla quale avea offerti voti y e preghiere entro la benedet* 
ta Nazarena fua Stanza* Per lo che dopo conquiftata la 
Mirandola volle ripaflàre a Loreto a rendere le grazie alla 
fia amorofa Liberatrice, e volle, che quella Palla , che a 
tal fine avea feco portata , redaffe a perpetua memoria della 
ricevuta grazia, appela alle fante Mura, ove anche al pr^ 
fente fi vede. Rellituitofi quindi alla fua Dominante, fu- 
rono ricchi oltremodo , e magnifici i doni , che a Loreto 
inviò in atteftato di fua riconofcenza • Trìi gli altri mola 
fuwi un Calice d'oro di mirabile lavoro, che ora* fi cufto^ 
difoe nella Sacriftia Corale per ufo del Véfcovo, qualunque 
voi» gli piaccia di celebrare nel Santuario ; Inoltre una 
Croce di Argento dorato del pefo di circa libbre 40., ove 
Icggefi la feguente Ifcrizione allufiva al miracolofo fucceflb 
ilella Mirandola :=; fttlius IL Ponti fan Maxtmus Deipare 
Vérgini Lnurcfana àkavh Anno MDX. In boc figno vin^ 
€es zzXm 

Morto il Cardinale della Rovere commife il Pontefice 

air infigne Architetto Bramante la Coftruzione del Palazzo 

Papale, e nel tempo medefimo ordinò^ che al piò decente 

fervigio dei Tempio ù deftinaiTe un efperto Coro di Mufi* 

ci , e 6 ergeflè un Organo di eccellente manifattura ^ e di 

«aravigliofa grandezza. Qoefto però ora fi toglie per e0eiw 

.fi refo imperfetto , e fi roftituifce un' altro del celebre Sig« 

ifallido Veneziano del valore di fopra mille feudi Romani 

a comodo ù del Cerro, che della S. Cappella. Pece anche 

Giuli»* ti^^^ctare le fondamenta di un nuovo Camoaàilc 
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9 vado y • pznàioù difegoa 9 che poi fa rofpefa y td io 
:e fu io qudfti oUimi tenpi innalzato quello che prefeo- 
acute fi ammira • Oooò iue Patiotti di Velluto cciér 
òlaceo per T oro ^ per le perle ^ e per T eccellente ricamo 
chiffimi. Appreflb una Mitra « ed altri facri Paraiàenti 

non inferior prezzo y e lavoro » Aggiunfe fpalliere di 
.mafco fiuiflTimo color Cremiii per adomare le mura del 
:ro Tempio nelle Fefle > e Solennità y con var) altri doni 
;ni veramente del Tuo grand* animo ; e fatto avrebbe an* 
5 di pia il divotifiiqfio Principe y fé la morte apo ce Io 
?flè rapito s^ preflo dopo foli 9. anni di Pontificatole que* 

involti trk tante vicende , che più da difpiacere^ che da^ 
ilattU fu fàcrificata la preziosi fua vita. Prima però di 
>rire nominò Governatore di Loreto Pierantonio Perotto 
merale de' Silveftrini > che infiammato di un eguale divo-^ 

affetto verfo la S. Cafa y a quefla di confentiroento ddl 
pa neiranno 151 a. avea rinun:data la ricca Abbazìa di 
Lorenzo pofia nei Territorio di Cafiel Fidardo Antica^ 
)fpicua Terrà, non più di tré miglia da Loreto diflaote#^ 
XVL Leone X* dell* Inclita Seieniffima Famiglia Me^- 
:i Firentino, e di animo egualmente generofo, e magniii 
fuccefle al i^ontificato nel iS'l* ^^ prova della fua vi» 

fede fuUa ideatiti^ di queflo Sacratiifinio Albergo y odafl. 
me egli fi cfprime in un fuo diploma :=: GUrofiJpma Vir^ 
Mis Matris Dei Matìm , a cufui lauàèbus , f%cut ntmipem €ef^ 
n fas ejiy ha sd illas emphndas neminem arbìttamur $»f^ 
ere. . • « Cum enim B. Vifg^ y ut fide dignorum compro* 
$um efi teftimoniQ y e Nazaret Iwmmgmim y e Cubktdum 
um divina nutu transftfrtns poftquam apud Flumeo Dalma* 
r Dppidum primo y & deinde in agro Recanasenji im Ioc0 
morofo» ac rurfus éfuodam Colle efufdem agri pariicnlari^ 
s Perfimis addillo pofuit : demum in Via Pubblita ubi mo^ 

conf%fìi$y illud Jtngelieis manibus collocando ^ fibi delegh y 
' in €0 ajfidue miracula innumera illiui meriiis operatut 
hiffimus • Ob quod complures Romam Pontsfices PracC'^ 
f[osrt^ nofiri y 0" precipue pi. t ecord. Paulks ILy Status 
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jy.^ & lulius IL Sscratìjfima Virginìs merito devot$Jf$mi ^ 
quo Popuio Cbri/iiano Omnipoicnti Deo , CT Virgini Matti 
ndderent Mcccptabilem Eccleftam Lauretanam^ qua tanto mì- 
taeuh creverat , & augctur in dies variis ^ & precipue Spi' 
fitualibus dccorarunt muneribus &c. Kal. Aug. I518. {a) 
Queìle fole parole di taato Pontefice non equivalgono a qual- 
(ivoglia force argooiento , che addurre fi pofla in comprovsi 
della miracoloia Traslazione del Nazareno Albergo di Ma- 
ria? Né in quefto foltanto fi diftinfe la fede, e la Pietk di 
Leone. £i fece ricevere con magnifico apparecchio in tutti i 
luoghi del loro viaggio per lo Stato Ecclefiaftico le due 
Principefle Giovanne di Aragona , dette comunemente le Re- 
gine di Napoli, che nell'anno 1515* fi trasferirono confplen^ 
dido di voto Treno alla vifiu della S. Cafa • Confermò tut- 
te le Indulgenze, i Privilegi , .e i Beneficj conceflfi a llore- 
to da tutti i fuo Predeceflbri , ed aggiunfe alle gii fatte altre 
Bolle • Erefle nel Santuario una Perinfigne Collegiata s In* 
flitutio Capiiuli anno 1514. Scicto Id. Decemb, die Sacro 
Jmmaculatdt Virginis Conceptionit Bulla Leonis X. Eu fupre* 
ma Providentia Maje/latìs &c. Dichiarò , che non poteflè- 
ro comutarfi i Voti fatti di Pellegrinaggio alla S.Cafa. Si 
predò con tutto il Sovrano favore , e col foccorfo a tutti gli 
Editicj; ma principalmente rivolfe le premurofe fue mire ad 
ornare , ed abbellire la benedetta Stanza , non gik le mura 
91I di dentro ^ perchè quefte nude fempre , e fcoperte far do- 
veano eterna fede del vero , ma bensi al di fuori ; coficchè 
intorno ad effe forger dovefle un' opera , che fuperaffe in fi- 
nii genere la maraviglia de' paflati Secoli • Incaricò jper- 
tanto del difegno il famofo Architetto, e Statuario Sanfovi* 
no , che corrìfpofe perfettamente alle vafle reali idée del Pon- 
tefice , facendo per il nobil lavoro trafportare con indicibile 
fpefa da Carrara nella Luneggiana a Loreto gran copia di 
bianchi marmi. Conceffe al Governatore Pierantonio Pe- 
rotto di celebrare la Mefla in Arredi Epifcopali, e di bene- 
di- 

(d) Ea Arch. Alms Doamt 



Ili 

dite il Popolo coD Pontificale ritO) e ceremonit* Trk moU 
ti altri doni ofierfe un ricchiflìnio Baldacchino ^ e quattro 
grandi Candelieri di Argento fregiati d*oro con nobili tratti'' 
di bolino, e d'intaglio del pefo in circa libbre 50. D'ordì* 
ce fuo furono ornate d'interfiati Armar] le due Sacriftie^ 
delle quali oggi una ferve alle funzioni del Cora , e allt 
Cura delle anime , e T altra per radunamento de' Capitola* 
ri • Cinfe di forti Baloardi , di Baftioni , e di FofTe il Ca» 
ftello^ munendolo inoltre] di molti , e groffì pezzi di Arti« 
glierk a riparo , e difefa di qualunque nemica forprefa ^ ed 
infulto. Al defunto Protettore Card, della Rovere foftitul 
il Card. Bernardino di Bibiena ) e indi a queflo Giuliano 
Ridolfi Priore di Capua > che alzò di nuovo T Ofpirale per 
li Peregrini poveri, giacché era gik in eflère) e interamen- 
te fornito lalloggiamento per lePerfone nobili, eragguarde* 
voli • Fece fondere una Campana di maravigliofà grandezza 
del pefo di ventimila libbre , a cui diede il nome di Laure* 
ta. Non lafciò mai di (limolare e con Lettere , e .con prò» 
itìefib^ e con prém j il Sanfovino alla follecita efecuzione del 
(ingoiare modello per Tornato delie Sante mura. Ma dopo 
ir breve giro di anni 8. me(ì otto^ giorni 20. di Pontifica- 
to, non potè vederlo condotto al fuo termine y troppo efi* 
gendo di tempo e la quantità delle Statue , e la qualità dei 
ricercati filmi intagli» 

XVII. Dopo Leone fu inalzato alla fuprema dignità 
(aù 1522.) Adriano VI. nativo di Utrect d'Olanda, il qua- 
le benché non giunfe a regnare due interi anni , nondimeno 
moftrar volle anch' egli la fua Propenfione , ed affetto verfo 
la S» Cafa di Loreto , confermando tutti i Privilegi de' fuoi 
Predece^^ri, e teflificare in un fuo Diploma T identità di sì 
gran Teibro , così efprimendofi cr Cuw in Rccanatenfi Ter* 
Ti (Orio B% Virgìnis Maria de L/Jurefo Domus fua exiftat^ im 
qua , ut miraculose a Deo ibi ejus Imago locata eji , ita quo^ 
fidie erga eam vifitantes multa miracula operar! dignatur Alj 
ti/fimus y ad quam , & tpfum gerimus devotionìs affe&um k 
Cre, 
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^ XVIIL Clemente VIL Cugiao di Leone X. fuccefle ad 
Adriana Tanno isij» Quefto fa quel Pontefice , come fi 
èìtk y cke fped^ prima in Loreto ^ ìndi in Dalmazia , e nd« 
la Galilea tré fuoi Camerieri per riconofcere , ed efaminare 
tutte le piik minute particokritìi della Miracolofa Traslazio- 
ne della S. Nazarena Cafa ; e fino dai primi giorni , che fi 
vide fui Trono ) non ebbe cofa y che tanto gli ibfle a cuo« 
re> quanto d* onorar la medefima colle più ampie Apofìoli* 
che Bolle i nelle quali agli Antichi Tuoi Privilegi ne aggiun* 
fé molti de* nuovi y e tra efli quello fingolarmente di un 
ipecial Breve > dove dicliiarava non fofpefe le Indulgenze nel 
Santuario di Loreto > nella ricorrenza deir univerfale Giiibt* 
leo> publicato nel 15 2$. E che da ciò fi deve inferire! 
Non altro invero « (e non T in timo fenfo^ e la viva fede di 
Clemente filila ideotitìi della S. Cafa di Maria 5 e della fua 
incontraftabile traslazione da que* Luoghi^ ne' quali egli avea 
£itte hrt le piii gelofe fcoperte . Tanto ^ìh > che alla vera- 
cità di quelle ) che in ogni minuta ofièrvazione corrifponde- 
vano^ fi univano nel tempo ifteflb a confermare fiSatu fede 
i continui miracoli ^ e le grazie > che a larga mano difpea* 
(ava la Regina del Cielo a tutti quelli , che nelle loro ita- 
digenze aveano a Lei ricorfo entro le benedette mura della 
Nazarena fua Stanza» Quindi è ^ che alle chiare, pofiiive 
aflèrzioni delle Bolle, e Brevi de' Papi Antecefibri> da noi 
in parte riportate^ Clemente VIL cos^ accrefc^ il pefe coti 
una fua propria ^ Cum nonnuHi ( die' Egli ) Rimani Pon^ 
tifices , px^Jettim fcL record. Leo Papa X. Ptéedeccffor ^ CT 
fecundum carncm Frater Patruelh nofter^ muUa^ CT magna 
miracuta ^ qtut in Ecclefia noftra Satt(t(C Maria: de Lauretm 
fuofidtc optratur Altijj^mut ^ oc moti finguUri dcvoti^ne ^ Ò^ 
religione Ecclefia ipfi. • ^ • &c. Idik. Sept. X52 5. {a). Né 
qu"^ fi ridette ' lo zelo di tanto Principe , e la Sovrana fua 
Propenfione per Loreto. Egli tolfeai Recanatefi del tutt# 
qualunque avvanzo di noiaggioranza > che per avventura ave<^ 
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fé ancora vi poteflcro , e vi deputò Governatore Giovanni 

Matteo Giberti di Verona Uomo e per virtù , e per Dot* 
trina chiarilTimo « Sotto di queflo furono tofta^ tirati in 
volta i Portici dei Palazzo Pontificio fui dìfegio del Bra* 
mante. Al Papa però non meno era a cuore la perfezione 
de' magnifici intagli , e degli effigiati marmi , che cinger 
doveano j e ornare vagamente le mura del Sacro Albergo 
di noftra Signora. A tale oggetto perciò furono di ordine 
fuo chiamati Antonio Sangallo ^ Niccolò de Pericoli fopra- 
nominato il Bandinelli , RafTaelle Baccio 9 Domenico Lamia 
detto il Bologna , RafTaelle da Monte Lupo , Girolama 
Lombardi « e fuo Fratello i Simone detto il Mofca , il Ca- 
valiere Gio: Battifla della Porta y e Tommafb di Lui Ger« 
mano 9 Artefici i fìh eccellenti di quel tempo > affinchè im* 
piegaffero a gara la pi& fina tempra de' loro Scalpelli al 
compimento del difegnato lavoro. Coftitu) Soprain tendente 
dell'Opera , come anche delle Fabbriche de' Portici , Raine^ 
ro Nerucci da Pìfa. 

XIX. Erano gik ormai in gran parte incifi y e fìreb* 
biati i preziofi Marmi y quando il Nerucci avvifofli di gu^ 
tare a terra F antico muro y che da Recanatefi y come fi ac- 
cennò , era (tato inalzato attorno alla S. Gaia per foftegno^ 
e riparo delle Aie mura ) ficcome quello, a cui dovea in ve* 
ce foiftituirii la nobile incrdbtura di preparati lavori « B 
t]uV non fi vuole richiamare a quelHone ciocché di prodigio* 
fò fi' rìferifoe dal Turfellino sii di tal muro y il quale fu tU 
travato slonuaato per tanto fpazio dalla Santa Stanza guan- 
to occupar ne potrebbe di mezzo un Fanciullo. Diraffi 
fole quel tanto ) che il Nemcci ifteflb allarmò alRiemvcha 
cjuel muro contro ogni i^egola di ArchÌMttura non folo «ra 
feparato dalla S. Ca&, ma eziandio rovinofe a£Eitto , e ca- 
dente y avvegnaché tale natnraknente efler non pocea e per 
ragione ddi tempo > e per la grofifezza, e ottima qualitli dei 
materiale onde era cofirutto ; Coficehè dopo le piti mature 
diligenti oiTervazioni ^ non potea a meno di non ammirarvi- 
fi irl>Mtìo'èoiitBirf&,*« dì Dòli credere, cheia Madre di 

Dio 
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Dio volefle con ciò addimoftrare , che fenza alciia' appoggio 
deir umaDa ìnduflria , avea fodenuta in piedi la diietta fua 
antichiflB/na Nazarena Abitazione» 

XX. Demolito quefto muro fi lafciò per qualche tem- 
po fcoperta alla pubblica villa la Santa Cala, onde vieppià 
ognuno fi accertafle del miracolo , e che efla era fenza fonda- 
menta pofata fui battuto fentiera Vedeafi difktti fotto lessante 
Mura la Terra polverofa y e triturata , e quindi una fiepf^ 
del vicino campo dalle medefime oppreflà , allorché ivi la 
pofarono gli Angeli ; coficchè non Vera alcun luogo di du^ 
bitare eflere (lata quella una volta realmente la pubblica 
Strada, ficcome per collante tradizione credevafi (a). 

Incomincioffì pofcia il neceflario fcavo , ove gettare le 
fondamenta ai preparati marmi ; e intanto videfi la S. Cafa 
rimanere quafi penfile full' ineguale terreno • Di tutto ciò 
ne fu dalfAngelita medefimo fatta intefa fua Santità, in cui 
crebbe perciò oltremodo la fede, e il di voto impegno di af« 
frettare il meditato maeflofo ornamento, conforme ci aflicu* 
ra il Padre Rieira circa il fine del cap. I2. della fua Storia 
Lauretana • 

XXL Dall'arrivo delb S.Cafa fino a queflo tempo era* 
no gi^ fcorfi 2 3p., e piti anni, che tanti fé ile contano da 
S. Ccltftìno V. fino a Clemente VII. Da queflo pofcia fino 
air anno XVL del gloriofo PontiBcato di Pio VI. felicemen- 
te regnante ah ri ben x66^ ne trapalarono ; e non oftante 
un sì lungo volgere di ladri quelle sante prodigiofe Mura ^ 
ad onta eziandio de' grandi , e replicati fcuotimenti della 
Terra, perfiftono tuttora nel modo ifteffo, come quando fa« 
rono a noi dal Cielo donate , fenza la menoma variazione • 
Sebbene un tale ilupore fi rinovò ai comuni fguardi aDch« 
fotto il Pontefice Benedetto XIV. allorché nel r anno ij^u 
fu pofta mano a reilaurare di nuovo il pavimento^entro la 
S- Cappella . Prefiedeva allora al Governo della Ci ttk di 
Loreto Monfigaor Gio: Batti (la Stella Bolognefe • Quefti 

per 
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per autenticare ^maggiormente alla 'indebolita fede cte^ nòftrl 
tempi la veritli del fatto > chiamò ad affiftervi peiCoiialmeii^ 
te Monfignor Aleflaodro B(M'gia di feL mem. già Arcivefco» 
vo di Fermo , lame-, ed ornamento del pcRxo Piceno ; E 
(eco Ini altri quattto Vefcòvi^ di Jefi, di Afcoli^ di Màce^ 
fata 9 e di Loreto* Inoltre un Architetto, 'fm^^^^^^a» 
ftri Muratori , ai quali (per. ben ritnarchevole combina2Ìì^ 
ne) nel ii medefìmo della folenne vifita fi unirono altri tr» 
Architetti efteri quìi trasferitifi da dìverfe parti alla adorai 
zione del Santuario* Sotto gli occhi di tutti ^pertanto fi die 
principio ai difegnatoTcavo /' Si giogne predo al fine ''delle 
Sante mura, ficcome quelle , che meno di un piede rimaflP 
goao fotto ai paviitienro* * Vi ^ calano dentro dapprima i 
Capo>*i^flri)' e gii' Architetti ^i e ne tirano fuori della té^ 
la ruperficiale> ed afciutta mefchiata con piccioli , e trirursf* 
tifafiolini , quali appunto vedónfi fui più battuti fenti^ìf 
delle ^ubbSicbe Strade •; Succedono, a^quedi T ArctvefGèVdf 
cogli altri Aflifienti Prdati^ per effisre Spettatori di sì am«^ 
mirabile Prodigio. -Dopò le pik minute replhrateiifpezioni 
ofTervano anch' éHi quelle benedette jnura léflare 'alquanto in 
pendìo verfoi l'Occidente y e xitentaadò fotto colle propria 
loro mani i trovano in molti luoghi quella inegualitlk" di ter- 
reno ^ cheerafi oflervara.medefimamente fotto Clemente Vlf.^ 
e che già per antica^' tradizione icofla va al riferire del ToK 
lèllino yt deir Angelita • . Monfignor Gio: Antonio Baccherà 
toni Vefcovo di Loreto trae fuòri di Ik fotto ^ colla Terrà 
fmofla un.gufcio intero di ariiiiffima noce ^^ èon adtro fimitt 
di oiccola Lumaca y che volle pofcia preflb^i fecudodirp 
qua! nuovo fegno, e memoria dell' anticcr tftiracolo • Oltre 
tutto quefto , uno de*' più efperti Architetti s'interei^ fingo» 
larmeme di voler vedere .quanto più ibtto fi debba fuvarè 
per; rinvenire terra vergine ^ onde fcrAiare con più fiabile 



Ibfiegno le fondamenta. Gi2i fi è tanto pfofo^datd in uno 

ik' lati, quanta è^l'altfzza dr Ini medefimo. ^'QHi ^' ^^"^ 

gilantifiimo Cuflode Si^Pltan. Saverio Monti, che pafsòagli 

eterni ripofi Tanno fcorfo , oa^ue una infef'nà agitazione ^ 

• * O e ti- 
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^ timore , che il fottile muro della S. Ca& [ così penGIe ri- 
ipafto ] . potefle in qualche parte o feoderfi , o rovioare« 
Nulla però attefe T infervorato: Artefice, ma profegueodo tvt^ 
oora ioaaozi , dopo* eflerfi internato nel!' aperto folco per T 
altezza di, un uomo, e mezzo , fi odfe airimprovifo gridare 
Tiffs V€rgit^* Terra Vergine . . Raccoltone quindi un pu^ 
gjDO, tutto lieto efcV fuori, la mdirò ai Periti .Compagni , 
ed a ciafcuno de' numerofi aftanti, e tutti rimafero cfalcon« 
tento forprefi, e dallo • (lupore • L'epoca di un tale fuccef« 
$0 non è di un Secolo • Parlano ancora , e con tettano la 
verità del £itto tante viventi Perfonc per autori tlt, e per fe- 
de integerrime. e 

Dov' è ora Tempio Bayle col fuo Collega Miflon! 
Dov'è Bafnagio , e: con lui la fchiera tutta degli increduli 
Novatori ? Sr affaccino per poco quii dentro a vedere co' 
pfoprj occhi il difinganno de' loro folli vaneggianienti. Ac« 
tvii^uifcano qu"^, fc pur poflbno^ alla umana Politica 1' 
ciò di si facro&nto Veo^bilec Albergo-. Chiamino por men- 
fognerò Bonifacio Vili. Co* Joro sii vàr; y e infieme si op< 
pofti fofismi tentino' d' involgere , quanto piìjt &nno, la ve- 
liti dello ftupendo Miracolo* Ma intanto fremano al mi- 
rare t che quivi è la mano di Dio ; che le loro contraddi- 
zioni ad altro non valfero, che a confermarne maggiormen- 
te la fede ; e che quella Cafa ^ che eflfi fpacciano fabbricata 
di foppiatto I falda tuttora regeodofi fulla . propria fermezza ^ 
è divenuta a loro difpetto lo ftupore dei Mondo ^ il defidei- 
no de' grandi Principi ^ e per il lungo ^volgere di ben cin« 
que Secoli è fiata mai fempre ^ ed è tuttora l'oggetto più 
caro delle continue Sovrane Premure del Vaticano. 

XXII. Non trafportoffi altrove, mà< ammaflàta ivi me^ 
defimo la mofTa Terra , vi fu fopra diftefo il Pavimento , 
che dura ancora • Lo fcavo fu incominciato fotro le mum 
laterali preflb l'aitare della S« Cappella ve profeguito all' in- 
giù da ambe, le parti fin dietro^!' altro Altare efieriore 
della SS. Annunciata , che è voltdVi' Ponènte . Dappertutto 
ejLualmen$e fi riconobbe la iU0k fuperficie ;> e .qualità diXer- 
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reno , a takke chiaro appariva eflère ivi Rati' verainente dna' 
antica Strada) lìccome tutti. di unanimo. confeafo , e i V«(l 
covi adìftentir, ed i. Periti Aschitetti depofero' con giumtneii'i 
to iq uà atto Pubblico,' efifoleiine , .che t(i''i metri- «Ièri ^é'> 
memoria . dei PoOeri originalmente ' copfervafi neU' Atx:hivii>i 
di S. Cafa preflb il Palazzo Apoftoliotf«: il Gandéftti' per 
bea due 'Volte ha veduta , e letta qudfta Autenrica Depofi- 
zione, ed io medefimo uUimaounte la ebbi Tetto '^dèglp'^otR 
chj . Ecco l'ordine dt Sottolibritti ardati =s> a );Aprill( 
33 Aleflàndro Ardvefcovo • di ^Fermo ' .is. Antonitf Veicovo^ 
dU Jefi e: D. Paolo Tomnaaib Vefcovb.di Afcoli net Pi^ 
nò :3 P. Vescovo di Macerata:, e Tolentino ss Gio:'AtP 
tonio Vescovo di Loreto , e Kecanaii- =d Cos^ poscia fie^ 
l'ordine degli Architetti, e Càpoi Maftrì et G'uk GiusetP 
pe Presàni di Udine Architttto 't=: Già* Battila Rusca Ói 
Lugano Architetto s= Pietro . Bemasoooi 'da' 'Miitdrelio Afei 
chi tetto a Giuseppe Bartolìni da CaM'Fidard& Arbhiia9 
to t= Gio: Batrift4 Noni Co«maffi>.'~Gipa Maftro t= AÌK 
tonio Lohìbardozzi Romano Capo Madro *=: Ulnldo Antò^ 
nìo Fiorani da Caftel Fidardo Capo Màflro; e'fotto ai 1^ 
n> nomi immediatamente fi legge infini il Rogito , la rico^ 
gnizìone, e la Firma del Notajo. r 

XXIff.Ma t<^niamo a Clementi! VII. fotto Idi cui un ali 
tro non men vero , che prodigiofo foceeflb guadagnò de' Po- 
poli la maraviglia. Gih forgea da' fondamenti la bafe , sii 
cui dovea poggiare la nobile incroftatura de' Marmi . Il di- 
fegno giìi da Leone X. voluto, ed approvato richiedeva' , che 
fi chiodeffe l'uftica Poita della SGa&v'chderanel muro>ciie 
guarda il Settentrione, ed in vece fé né apriflero altre tré 
■Oft tanto a maggior vaghezza dell* òpera , quanto é*'m9^ 
gior comodo, de' numerofi Adoratori, <die fio* ora éflèado Ita- 
ti necefl9tati ad entrar fempre, ed ufcire per Tunica Fona, 
(bvente accadeva, che ne maggiori condorfi, molti tr^ con- 
fufione, e la calca vi ri|^neano quafi tramortiti, ed oppref- 
si . Tutto ciò non ofiame fui punto il Popolo noi confeo- 
te . A Paefani noarncHO, che a Fonftièrì fembii?; c^é fià 
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troppo ardimento il .vk>Iar{i da Vnana tefrena qtìelte acfoni- 
bjli/mura, che per.' tanti Secoli ferbate avea *cosl intatte la 
FjEOMi^eot^ ^ «. la RuffAz» Prévtéione del Cielo* Odefì per- 
4^ . Mv^W fel .T«mpia> , e* ^ iper il I» aogo tutto fumultUefo 
l^il^iglio I ' i rquatk vieppiù ù accrefcc ^ ( quafi del. fotaro ptt- 
^o) adlprchè riArclmdtto Rainero Nèrucci ^ttcfi coraggio- 
fp trk tutti I e ipingendofi 'lonaozi accingere fi volse airim- 

Erofa*; f()rfe^ più rifieflo: avendo ^ alla perizia dell'arte', che al- 
[;Saiatitk del Lncigo^:. i Inipenicchè prefo il Malcello^ ha 
^<o appQnìTuXQQtro JL difegaatou fito il primo colpo, cheto- 
fio.&n^oil jEtSatto ibaridka là xàaao* Quindi uà infolito tre* 
iiAQ^e: gli; occupaimce le membra v a taldhè non potendo piiir 
l^ere Ì6i pieìli ^) tiatof^l volto di mortale pallidezza; cade 
tramortito a terra ^ e-lafcia io tutti i circolanti un fondata 
^ore della' Tua vita^.* £' focile T immaginare quali itìag* 
^^i , feoc^m^nti 'di jriverenz^' ) e ^di venerazione deftafTe in 
CgaVmqo. uà sì /trMà : accidemè% In tale critica fituazione 
viene portato a CafiORainiero.. ^ Al mirarlo la pia' Confort 
t^, invoca piagnepdo^iwìona^ colla più ^va ifiducia il fòccorfo* 
d^ila B. Vergine Laiiretana,^ Noti pafifaao molte ore, che 
impetra la fpfpirata grazia. Lo fcuoterfi il'^Nerucci dal mor- 
tale letargo , il ricuperare Tufo della ragione , e deTec^fi ,. e 
Talzarfi ^i Xetto^ pètiittamente guarito èia cofa medèiima* 
Solo fi duolf, , e non J^ finire di accufar^ il proprio ardi- 
mento , chiedendoci, ad alta voce perdono alla Regina del 
Cielo. 

Intanto fi penfa^ di ragguagliare pienamente del tutto 
il Pontefice ,. e dV incorare dal fiipfetno .Ofacbio fiio quaT 
cofa debba farfi in i s'i ^ grande cofiernazione per il profegui- 
menta, dell* opera» vjBtiifponde Clemente /^ come da Spirito 
Superno afiifiito ^ cly siv aprano pure fenza timore le dife» 
gnate Porte ,* perchè; egli come Vicario di Gesù Crìflo cos^ 

'vu^le y e comanda rg Muros* Sacri Sacelli [ ecco le fue pa- 
fole] non timeus afierircy porfaséjug conficere ; fìc jubet CU- 
meni Septtmtjs s Un fjj j^omanc^ però-^ e tutta T autori- 
tà del^ Staremo Pafiore>pQ{i valgono a «sgombrar dall'animo 
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i^ell* Archttetto Nerucci il concepito timore. Nefiaoa per* 
fifa fi va ^ nefiuno ftimolo è badante a determinarlo a tentar 
di 'huòvò^rìmprefii •' Il Papa fratanto foUecitando dall'una 

rtte la efecuzione . de' Tuoi ordini y dalf altra ritardandola 
univerfale sbìgòtttmekito del prodigiofo fucceflb , dopo i 
^xh maturi ) ma ìnfieme inutili configli, fuor' di ogni afpet» 
razione , fi offre finalmente all' opera un tal Ventura Perini 

' Chierico Corale del Santuario • Prima però il di voto Gio- 
vane vuol prepararfi con tré giorni di rigorofo digiuno, e 
di interrotte preghiere alU Beatiflìma Vergine. Sul cadere 
dei terzo giorno accompagnato da un Popolo innumerabile 
fi porta fulla faccia del luc^o , dove genufleflb , dopo aver 
baciate , e ribaciate pi& volte le Sante mura , finalmente 
prende in mano il Maltello, ma prima di percuotere , col 
braccio forpefo in aria pieno di fanta fiducia così favella Is: 
PERDONA y a Cafa Santa della Vergine \ Non fon ioy che 
ti foro , ma è Clemente Vicario di Gesh Cri/io , ti^c troppa 
è vago di tua bellezza • Conf enfilo , o Maria , e piacciati 
il fuo buon deftderio x=i Ciò detto appena , vibra il primo 
cdtpo 9 e dietro a quefto molti altri fenza rifentime alcun 
danno ; coficchè fui fatta prendendo coraggio gli altri Mae- 
flri Muratori , che eoo eguale riverenza ^ e fervore lo an- 
so quivi in ògbi divoto Juo movimento imitato , fi accin- 
gono anch' effi a gara al lavoro.^ in! breve fpazio fi vedono 
aperte le tré deftinate Porte con alto fiupore, e tra le giii* 
live voci deir imtbenfo Popolo fpettatore • 

XXIV. Non é favola ciocché fi narra ; non é altera- 

. zione di fantasìa da troppo credula Pietk rifcaldata • £' una 
veritk di fatto incontraftabile , perché autenticato da tutte 
quelle circoftanze , che può dettare la piìi faoa ^ e rigorofa 
Critica • L' efimio Riera , che il riferifce , fu fcrittore con- 
temporaneo al fucceflb, e non meno dalla fama , che dalla 
bocca iRqffa del Nerucci fuo parziali (fimo amico ud^ efporfe- 
Io più volte coir ultima fedeltà • Mifera condizione de' no- 
ftri tempi / Predar fede talvolta ad un .mifcredente Filofo- 
fp y e ad incernr relanci fegU , che efipongono fatti .accadk^ti 

di 
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lii ìk da monti , ovvero dalla memoria degli uomini ornai 
affatto perduti , e avraOi a richiamare io dubio la fede di 
uno Scrittore cattolico y rellgiofo y veridico ^ e per coftif mi 
ammirabile? "^ , . 

Colle Pietre medefime fu chiula , e murata Tahtica 
unica Porta) il di cui fito, larghezza , ed altezza G, vedono 
tuttora ) e poflbno chiaramente rimarcarfi fotte T Architrave 
2? i a tale oggetto lafciato ^ e che non lascia anch*eifo di re- 
car maraviglia a chiunque lo oflerva» non potendo notarvi- 
fi vefligio alcuno di tarlo dopo un corso si lungo di fecoli^ 
conforme io medcfimo ho voluto accertarmei^e > efaminando* 
lo minutamente • In tale occafione fu infieme alquanto in- 
grandita Tunica > e piccola fineftra della sacra Stanza nel 
muro occidentale , tirandola un poco più verso il mezzo > e 
fermandola con Grata di ferri dorati a fuoco [a] . 

XXV. Nella ferie intera de' Papi nefluno fu mai come 
Cleniente da ù continue gravofe cure agitato. In undici 
anni , ne quali regnò , non vide qua(ì fpuntare fereno un fol 
giorno. Eppure tante vicende non poterono mai raffredda* 
re ) non che diftrarre un idante dalla S. Cafa di Loreto gli 
augufti fuoi affettuofi penficri • Non V infoiente orgoglio 
dell'accanito Lutero / non le orribili divifioni delTAlema- 
gna ; il vergpgnofo diicacciamento de' Francefi dall' Italia; 
la rotta de' medefimi dinanzi a Pav^^ il funefto cangiamen- 
tó dell'Inghilterra cagionato dalle folli pretenfioni di Arri- 
go yiIL ; Non finalmente gli infulti^ e le infidie contro la 
fua Sacra Perfona medefima, orditegli più volte e dalle po- 
tenti Fazioni del Card. Colonna , e dall' efercito Imperiale 
comandato dal perfido Duca Conteflabile di Borbone , che 
gettandofi fopra Roma con quaranta mila Armati la mag- 
gior parte Luterani^ la aflediò, vi fece breccia > e la prefei 
mettendo in proflimo rifchio la vita del Comune Pallore ^ 

fé 
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tè fion fi &fle falvato bel Caftel S^Aiagelo. Sodo piene dt 
tenerezza le di Lui Lettere , colle quali implorò in s\ critir 
cà' fituazione Tajuto della Beata Vergintl Lauretana. Di 
&tti per Lui fi fecero allora pubbliche « e folenni; preghiere # 
Per Lui fi raccolfero da fopravvanzi tré mila feudi , ficcome 

JuellO) che fu necefiitato a capitolare con proinefià di groflè 
^mme il rìfcatto della fua Liberta • 

XXVL Conchiufe poi la Pace tA le due Corone , che 
mettevano in agiuzione tutu T Europa ^ e libero iìnalmeats 
il Papa dal fuo pericolo 5 da Orvieto dove erafi rifugiato 
pafsò a Bolc^na, dove dopo avere colla propria mano coro» 
nato r Imperadore Carlo V. nel ritornare a Roma circa 1 an* 
0^ '535m ^^1^^ trasferire a Loreto a ringraziare la fua Pie* 
tofa Liberatrice* Reftitul la fi)mma per Lui gili erogata , e 
colla augufta fua Perfona follecitò gli Artefici al compimeti* 
to dell'ornato di S.Cafa, e del Pontificio Palazzo. £' ceri» 
to ancora , che fotto di Lui fu coperto il nuovo Tempiq 
con vafia , e nobile Cuppola ^ che tanto fopra il tetto s'ir 
nalza > quanto da Terra il Tetto medefimo • Chg pìh ? 
Era tanto a cuore a Clemente VII. l'onorare la Nazarena 
Stanza di Maria, e di beneficare infieme Loreto, che krìfr 
se a Giovanna ntonio degli Stati allora Governatore, e al^ 
Architetto Sanfovino in quefii termini =3 £' 4 Noi fìnto 
ftgnificaio , €bc coAl P aere , e fpecialmente nella State f^ffi 
cattivo , sì perde non fappiamo qual Colle ^ il quale fovra^ 
ftando a coàefla Cappella^ e Cbiefa f% oppone in guìfa , cba 
non poffono i venti dalla patte dei monti alla tetta giove* 
voli fpitate , sì petcbè nella fottopofta pianuta fì efìendon% 
infino a cinque miglia difcofìo molte paludi , e bofcbi , cbc 
genetano cattiva fanità ; onde defidetando noi , di fot sì ^ 
cbe tolte quefte cagioni , fi tolgbino $ mali effetti , cbe ne na^ 
fcono^ e fana fta quella Cbiefa^ pet gli infiniti metiti deU 
la glotiofijfima Vetgine Métia , e pet f innumetabile mohir 
tudine de Popoli , cbe colà concottono pet tutro il Mondo 
celebte , e f amo/a , già abbiamo efprejfamente otdinato , cbe 

qMtVottrrpFbe^:it*éiei i inalnti fopr^fia fpianmQ^ U Palu- 
di 
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i con ampie fojfcy e /colato} tafcìugafc^ € le SetveJieMQ é 
terra gettate ,, 3 (4) 

XXVI L iDtftprefe il Governatore eoa molto impegno 
UD opera cos) vantaggiofa Tanno 1533* e qui ancora sì co- 
nobbe , che non fenza provido coafiglio, alla. Madre di Dio 
piacque di elegerfi perla fuaCafa un- fito del tutto non buo- 
no y onde anche m queRa parte fpiccaflfe maggiormente il 
idi Lei £ivore ^ e la Angolare Protezione. Di fatti è fin 
d' allora ) che Loreto 1 il quale dapprima altro non era , che 
un recinto incolto di Bofchi > e di Stagnanti Paludi > diven* 
ne a poco a poco e per fertilità > e per abbondanza di ogni 
genere una Terra Eletta di Fromiffionc , e di rifugio all' in- , 
duftria. Ond'é che TUghellio nella fua Italia Sacra Stam- 
pata in Colonia nel 15^5^ ^^^ encomia la fpeciale Protezio- 
ne di Maria verfo quella fua prediletta Cittk r:3 Lauretum 
rft domicUium hoc tempore SanSla Domus , in qua Deipara nata 
eft > atque educata , & in qua demum fefus Cbriflus JEter- 
ni Patrts Fitius ^ dum adventu fuo piijfimo Mundum iUu0i 
fìraret ^ bumanam carnem affumpfit • Locus sane Italia de* 
€U5 y^ Or bis miraculum y Nationum celebritas ^ Gcntium gau- 
dmm • ^fylunf expiatio Peccatorum , Peregrinantium requies ^ 
Piorum dejfiderium iteratum , Ù* amor 3 • 

XXVIII. Nell'anno feguente 1534. mori Clemente VIL 
e gli fucceffe nel Trono Paolo IIK Romano detto innanzi 
il Card. Farnefe. Gareggiò anch' egli cogli altri fuoi Pro- 
deceflbrì nel beneficare la S. Cafa , e dal Proemio di una fua 
Bolla chiaro apparifce qual foife l'afTettuofa divozione verfo 
della medefima. Eccone fedelmente le fue parole 3 Poji^ 
quam fel. re. Xiftus Papa IV. Pradeceffer nojìer inter dia 
tnotu proprio Ecclefiam Beata Maria de Laureto ., olim in 
honorem Ipftus Virginis miraculosa fundatam ^ in qua^ prout 
fide digoorum babet affertio ^ Ipfius ètiam Virginis Glorio/a 
Imago yJngeitco comi fata catu mira Dei Clementia, cblhcata 
CMjìebat , & ad quam propter crebra , ÓT fiupendà miracula^ 

(•) Riera . 
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qua efufdem Plrginis ghtiope merltis ^ & tntereejjìon^ ibi 
Altijfimus operabatur in dia ^ en di'ueffìs Mundi partibuSy 
€iiam remotijfimis , Viwginis Glorio fé^ liberati pr a fiditi populi 
€onfluebat multitudo .m. Rccolenda memoria Julius Papa IL 
Pradeccffor nofter attendens • qUod non folurn in di&a Ecclc^. 
Jia de Laureto Imago Ipft»^ B^ta Virginis Maria ^ fed^ ut 
pie creditur y (T fama efì ^ Camera ^ five Tbalamus ^ ubi db 
jtngelo falutata Salvatorem farulorum concepit (Te. {a) Quin- 
di riferifce tatto ciò^ che Giulio II. avea nella fua Boila 
efpoflo • Sentendo il Papa, che i Miniflrì del Santuario con 
difficoltà far poteano provi(b di Tale , li graziò di venti an- 
nui Tacchi dalle Saline di Cervia. ElefTe in Protettore Alef- 
fandro Argoli Vefcovo di Terracina Prelato di efimiavirtà, 
chf^ ili udrò moltiffinio il Capitolo di Loreto colla fcelta di 
molti Uomini per dottrina > e per gravità commendabili.* 
A Lui fu foftituito Gafpare Card. Cantarini , ma per breve 
fpazio di tempo; che la morte recrfe in un colla vita le più 
beile fperanze, che lo zelo fuo^ e la fua vigilanza ne prò* 
metteva ; febbene non mancaife di poi chi con eguale pre-^ 
mura occupò un s'i onorevole Pofto nella Perfona di Ridol* 
fo Pio Cardinale di Carpi. 

XXIX. In quello tempo Solimano fi alleft'i ad invade* 
re r Italia ^ dopo aver foggiogato Tunifi per opera del 
famofo Corfaro Ariadeno Barbarofla « Paolo fi unV in lega 
con Carlo V. , e co' Veneziani . La neceflìtk di provvedere 
alla efaufta Teforer^a per l'apparecchio alla diféfa ( dì cui 
r oggetto principale era il Santuario Lanretano ) il mo(!e 
ad approfittarfi della vantaggiofa occafione, che i Recanatefi 
gli prefentarono • Supplicarono quefii^ perchè loro fi ren- 
dere il primiero dominio fopra Loreto ad elfi tolto da Giu- 
lio II. Adér'i il Papa alla iflanza > ma moderò in guifa le 
cofe^ che nella reintegrata giurifdizione non s' intendeflero 
comprefi i Privilegi particolari , e le grazie conceffe fingolar- 
mente alla S. Cafa da' fuoi Predeceffori ; e molto meno il 

P Tem- 

(a) Ex Bull. Jul. dat» ii. Kal. Marti! » prout io Regeft. 
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Tempio^ e il preno dritto del Governatóre fopra gli Abi- 

tanti della Terra ^ e fopra i Peregrini. Quindi è, che nel 
Refcritto furono appofte le fegueotì condizioni s Che i Re* 
canateii foflero tenuti con forte Prefidfo in ogni cafo difen- 
dere dalle fcorrerie de' nemici quella faert pneziofa Stanza =: 
Che alla ficurezza del Paefe. doveflèro rinovare le mura, e^ 
ergere nuovi ripari anche fui fatto / qualora il bifogno lo 
nchiedelTes Mantenere libere, e Gcure dai Ladri le ftrade, 
onde impedire qualunque danno > ed oltraggio ai Peregrini; 
•t oltre tutto queiio rinoborfare la Camera degli otto mila 
feudi fpeR fotto Leone X. per fortificare le mura di Loreto • 
XXX« Paolo III. parimente fu quello , che donò al 
Santuario var) Bofchi , Vigne, Oliveti, Prati, ed altri fer- 
tili Poderi lungo il Fiume Mofcione comprarla tale ogget- 
to, come fì dilfe dalla Comunitìi di Caftel Fidardo« Apri 
un Collegio di fcelti Giovannetti, che alimentati nel Luo* 
^o della Canonica, ed ammaeftrati con particolare premura 
nella Mufìca , cantar do^eflèro ogni giorno in certe determi- 
nate ore Inni , e Preghiere alla Vergine , onde fempre più 
impegnare il di Lei Patrocinio, ed implorare il foccorfo^ 
fpecialmente in quel tempo di coflernazione , e di terrore 
per il pericolo, che fovraflava all' Italia. Difatti non fu 
vana la religiofa fperan^a del Pontefice. Imperocché la nu- 
nierofa armata Turchefca fendofi gettata fopra T Adriatico ^ 
urtò nel mefe di Agofto negli fcogli de' Monti Ciramerj, 
e miferamente vi naufragò colla perdita di ventimila Mao- 
mettani ingojati daH' onde; a talché tutto quafi il Golfo 
pieno rimafe di Attrezzi, di Tavole, e di Cadaveri, che 
trafportati in gran parte dai venti « e dai flutti alle vicine 
fpiagge di Loreto, diedero fegno agli Abitanti, che fé era- 
no per tal via rimati liberi da ogni timore, di tutto effer 
-doveanc debitori alla potente loro Protettrice, che fopra la 
adorabile iua Cafa vegliando ogn' ora alla difefa della fua 
diteti 'Provincia , col folo afpetto , quafi armata in ordi- 
nanza prfta terribile, reprimea T orgoglio, e con'ondea Ja 
rabbia de' fuoi nemici» 

XXXL 
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XXXI* Sorgea intaotOtll Pontigcio Palazzo col -xìma» 

nte de' Portici ; Gik coprì vafi di grofle laOre di Piombo 

gran Cuppola; e già (ulla magnifica incroftatura de' hvó^ 

ti Marmi enfi al jpunto di tirarvi fopra ^ e di formare Té 

ova Volta • L' Architetto colla Autorità del Papa calò a 

rra T antica affumicata Tmve con l'intero Tettò, demolen* 

» anche infieme il piccolo Campanile erettovi , non fi sa 

lando dalla Pietk de' Secoli • Inoltre per contenerfi a nor^ 

i del difegno , fi dovette abbaflare alquanto T alta circoo- 

renza delle mura , attorno alla quale fi vedeano quei (emù 

rchi , o Lunette con in mezzo di effe molti dipinti vafi 

Creta fermati , ed incroflati , ficcome m altro luogo fi ac- 

ano; e fopra ci fu appianato il piccolo Cornicione di l'ie- 

i ) che ferve di bafe alla medefima volta, che per quanto 

principio vaga foffa , ed adorna , ora per la gran copia 

Lumi« che di continuo vi ardono, tutta fi vede afiumi* 

ra, ed ofcura. Tutto il Materiale poi demolito fu ripo- 

I fotto il Pavimento , onde per iagiuria dei tempo, oper 

:uria degli Uomini neffuna anche menoma parte perir po- 

9e deir adorabile Stanza • Parecchj vafi di Terra legati in 

$\ cuftodifcono tuttora nel piccolo armarip. Ivi fi mo- 
a ancora una Tavoletta avvanzo deli' antico foffitto im- 
une affatto dal tarlo , rimanendo le altre appefe , e fìtte 

1 muro entro il S« Camino per foftegno de' Voti , e de' 
cziofi ornamenti, che ivi rinchiudonfi • Efiffono parimen* 
in detto Armario molte Stellette dorate del foffitto me- 
fimo , e varie altre cofe , delle quali diftintamente parle- 
[fi a fuo laos;o. L'antico altare Apofiolicò, che rimanea 

rimpetto all' unica Porta , fu trafportato tutto intero nel 

, dove oi^a rimatie , attorniato però da due chiudende 

eziofe fregiate di fino diafpro collo ftemma gentilizio di 

ifa Medici, e di altre Pietre dì fommo valore, delle qua- 

riferbafi in iappreffo più opportuna la detenzione • 

XXXIL Nell'anno 1538. finalmente videfi fcoperta al- 
pubblica vifta l' incomparabile opera de' marmi da Leone 
incbthìnciata , profeguita da Clemente VIL> e da Paolo 

P z IH- 
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IlL. perfezionata. Dai Libri de' Conti rilevafi eflervi ftatt 
erogata la foni ma di Icudi ventidue^ mila feoza comprender* 
vi il valore di ben venti Statue (colpite nel riquadro dalla 
mano de' pììx eccellenti Artefici di quel tempo • 

XXXIIl. Quelto Edifìcio veramente ammirabile , C09 
tutt' altro > che di più prezioio cootienfi al di dentro, fu mi« 
Dacciato poco appreflb al fuo compimento di proli) ma totale 
rovina • La vaila Cuppola del Tempio , che fovrafta alla S. 
Cappella diede manifeCH fegni di (ìcura caduta. Il Pontefi« 
ce a SI trillo annunzio vi fped^ immediatamente il fuo Ar« 
chi tetto Antonio Sangallo • QueRi confultatofi col Neruc- 
ci, non indugiò un iltante a dar mano al riparo. Con gran 
fpeditezza puntellò dapprima la Cuppola con grofle Travi, 
indi attorno asjli otto grandi Pìladri fopra i quali pofava y 
fcavando ben' amp) fondamenti > li rinforzò con riquadrati 
Macigni , e fotto ai quattro maeftofi Archi primieri , né al- 
zò uniti altrettanti , venendo così a dare air immenfo pefo 
più proporzionate le bafi fenza punto alterare la vaghezza 
deir Architettura . Sorprendente fu invero l'opera del San- • 
gallo, ma non lo fu mano l'impegno, e la gara, onde in^ 
folto numero vi fi accinfero fpontanéamente i Paefani non 
meno , che i ForaOieri , e i Peregrini medefimi , trafportan- 
do Pietre, impic^andofi attorno alle machine , e attribuendo 
a loro Angolare fortuna il potere nel miglior modo ccnfe- 
crare le loro fatighe alla Vergine > e contribuire alla confer- 
vazione dell'adorato preziofìfTimo Albergo. Paolo II K vi (i 
conduife pofcia per ben due volte a venerarlo perfonal mente, 
e quando nell'anno i^^u tornò di Lucca dall'abboccamento 
con Carlo V , e quando tré anni appreflb trasferilTi a Bolo^ 
gna con indicibile (uà confolazione , lafciandovi fempre l'of- 
ferta di ricchi, e fiogojari Doni. r 

XXXIV- A Paolo fucceffe Giulio III. Tofcanó detto 
dapprima il Card, del Monte l'anno 1550. Eì ccmintiò il 
fuo Pontificato coli' apertura del Giubileo, e nelle univerfale 
Ibjpenlìone delle Indulgenze , graziò il Santuario di Loreto coti 
^re^ che vi rimaneflero nel loro vigore ) oltre l'ampia conferma 
v]' di tuttt, le 
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le akre efeozioni^ e Privilegi, {a) Per fua benigna concefli'ond 
del pari , a fuggeri mento del Cardinale di Carpi fu data la 
Parte fuperiore del Palazzo Papale alla Compagnia di Gesik^ 
acciò per eflà fofife proveduto il Santuario di dotti ^ ed efper^ 
ti Penitenzieri ^ che pofTedeflero le lingue oltramontane a fpi- 
rituale vantaggio di tanti Peregrini ^ che da ogni parte con- 
correvano interrottamente ad adorare la Benedetta Stanza della 
gloriofa Madre di Dio; ficcome fece Tempre con Angolare efattez* 
za ^ e premura fintantoché da Clemente XIV. non furono la 
fua vece foltituiti i Religiofi del fuo Ordine de* Conventuali. 

XXXV. Dopo Giulio JII. riempi la Cattedra di S.Pie- 
tro il Card. Cefvino di Montepulciano col Nome di Marcel- 
Io IL anno 1S55» Aveva egli una divozione si tenera alla 
S. Cafa Lauretana , che edèndo Cardinale aveafi fcelto la 
fua dimora in Monte Fano Terra a Loreto viciniffima, da 
dove portavafi frequentifTimamente ad offerire l'Incruento Sa- 
crificto entro la Santa Cappella con ardenciflimo affetto é Fat- 
to appena Pontefice propofe , ed efpreflamente promife mol- 
te cofe) che (late farebbero e di ibmmo onore al Santuario^ 
e di eguale vantaggio a Loreto . Rropofe ( fi difle ) e pra^ 
mife\ che tal'^ra fecondo gì* Ifìorici , il di lui ordinario co- 
ftume ; affinchè , dìcea egli ^ fé mai fofle flato fraftornato per 
difgrazia da fare qualche Bene ^ ne avefle vergogna , qua* 
lunque volta fi ricordava di quanto avea promeflb ; fegno 
evidentiifimo di un animo non men grande ^ che gelofo oU 
tre modo di fua parola. Ma -in Cielo era fcritto diverfar 
mente. Imperocché non te^e TApofiolica Sede più dì 22. 
giorni colpito da Apople^^ia^ lanciando tutti io un grandiffi- 
mo difpiacere per la fua perdita. 

XXXVL Paolo IV. di Cafa Caraffa Napolita^'-k fuo 
fucceffore nell'anno ifleffo 1555 Egli oltre l'aver coaRrma* 
ti con nuova Bolla tutti generalmente i Benefizi concefli al- 
la S. Cafa da fuoi PredSceffori , accrebbe i Sacri Miniflri , e 
fingolarmente i Penitenzieri fino al numerO/di quaranta ad 
iftanza del Cardinal Carpi Protettore nominato, come gihfi 

^ dif- 

(a; Ex Br.'dat. (ab 28. Martii 1550. ex Arch. Alm. i^ona* 
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difle da Paolo IIL Da ciò riicvafi uon meno il numcrofQ 
concorfo delle nazioni, che la ricchezza, alla quale fìno da 
allora era faiira la S. Cafa • Cerco è , che dai io. fino ai 
20. mila feudi , ora più , ora meno raccoglievafi ogn* anno 
dalle offerte Limoline, le quali erano egualmente erogacelo 
folle vamenco de' Peregrini , degli Infermi , e di bifognofì , i 
quali quanto di cempo in tempo accrefcevanfì , tanto più 
del pari (ì aumentavano le obblazioni. SJk/ fuvvi mai un 
Pontefice, a cui cadeffe in penfìero di convertire in proprio 
ttfo la menoma fomma dell'Erario Lauretaoo . Che fé le 
più neceifarie circofianze , nelle quali trovaronfi un Leone 
X. , e un Clemente VII. tal volta li ridufle a tale efpedien^ 
te, non pure di poi furono premurofiflimi del rìmborfo, ma 
aggiunfero un (irabocchevole compenfo dì beneficj non me- 
no , che di ricchiffimi donativi. 

^ XXXVIL L'anno 1559. fu afTunto al Trono Pio / IV. 
Milanefe della Famiglia de Medici. Non vi è bisogno di 
efprimere quale foflfe la Propenfione fuaper l'adorabile Cafa di 
Maria. Ècco, come parla egli medefimo di cos'i S« Luogo 
in una delle fue Bolle. • . . Fervens « quem ad Beatam Vir* 
gìnem a tenerìs anms gejfimus finceté^ pietatis fiffc&ns QìnnU 
no nos e9iche0 y ut ftudtum omne noftrum impendamus , quoi 
bumilìs y (T ^acratijpma itla Cellula y ubi ipfa Calorum Re^ 
gina coìieepta , nata , educata , CT Mater Dei per Angelum 
Gabriehm [aiutata fuit y a Civitate Nazatetb Angelorum mi^ 
ni/feria in Agtum Picenum ( ut fide dignotum teftimonio eom* 
pfobatur ) cum Imagìne fua tr andata , & a pud omnes Cbri* 
ftianoYum Populorum Nationes in tanta veneratione jugitet 
babita^ non folum in prifco religionis fajiigio confervetur ,^ 
fed 4JfSfJ^ Peregri norum ad eam quotidie confluentiuw* • . . • 

fi fier^^tefi devotiòhii efferatur , incrementis (Te. (a) 

Parlano inoltre le benefiche fue opere r Riguardando egli il 
Santuario di Loreto qual sua propria^Cappella , e qual Chie- 
5^, e Bafilica iatimarnente unita alla S« Sede , ficcome era 

fta- 



(a) Ex Bull, dat: XIV/Kal NoV. iS^S* ^^ A^^b. Almi Domus. 
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d[ichiarata òà suol Anteìceflbri , bob solo coftfermò tuN. 

antichi Privilegj , ma volle espreflkmente y colla $a^ 
isoluta Apoflolica Autorìtlk% che quefti non (i intende»- 
mai derogati per qualunque rospeofione poteflè mai gè- 
[Tiente escire in appreflb . Tauro palesò a tutto il Mon« 
Cattolico nella sua Celebre Bolla s ( ij^o. VllllJ. 
Pont.étn. I.) che incomincia tz Apojìolicae Sedis Noùis 
Sitim officium &c. = Fece alzare tutto il Portico Su- 
re dei Palazzo Papale • Inj^andì il vecchio Ospitale , e 
che Loreto ri toroaiTe in. liberta dalla giuriusdizione di 
nati y ordinando al Governatore ^ che reditf^e a quella 
unitk otto mila scudi danflà s^fia benetìcro^ della Po- 
ione* Per la morte dei Cardinale di Carpi, c^nferV ia 
Ite Protettorìa a Giulio< Card, ^ii Urbino ^ die a neiTua' 
fu inferiore nella piefà ^ e nella attenta premura per 

ciò, che rifguardava ia maggior gloria della S. Casali 
mise la Cura ^ ed il Governo di queOa a Pompeo PaU 
!ri • A piedi del Colle Lauretano, sulla ftrada, che 
ice al Porto di Recanati fece scaturire un*|i|irai comodo^ 
)ioso Fonte ^ e molte altre cose sotto di altri Governa* 
utili egualmente, e magnifiche « 
XXXVII L Apparecchiavafi in quello tempo altro afle* 
lalle Armi Turchesché. Con cencinquanta Galee fi era* 
etcati sopra T Adriatico per ai&lire Ancona % e quindi 
:o , per depredare il / ricco Tesoro di S. Casa . Ac- 
ro alla difesa i Recanatefi , e a gara con eflfi altri 
li Marcheggiani , prontiffimi a versare ivi tutto il 
sangue , anzi che lasciarfi rapire di mano il caro 
le Pegno • Alle umane induftrie fi aggiunsero Jfi^Mie- 
e le pubbliche Preghiere , le quali furono benia^plnte 
ate dalla Vergine. Imperocché i Nemici dòpo aver 
eggiato quafi tutto ^ 1' Abbruzzo , variando configlio i 
ani deir armata / memori forse dell' infaufto naufragio 
to non molto innanzi sotto i Monti Cimmerj, ritorse* 
dietro le loro vele ^ senza toccare alcuna Parte della 
ma Provin eia della noftra Marca ^ dalla quale furono 

con 
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•con solenni feftc rese grazie alla SantilTimi Vergine , al di coi 

Patrocinio attribuì unicamente la liberazione danna sì nimi- 
ca Potenza r 

Il Papa intanto col parere de' suoi Ingegnieri avea de- 
terminato di fortificare in guisa di mura ^ di Bacioni y di 
Fofle y e di Baloardi i Colli tutti intorno a Loreto , che 
foffe capace di sofknere qualunque afledio^*noa che ripararfi 
dalle nemicbe incurfioni ; ma i di lui it^rj , e moltiplici di- 
verfivi ritardaiipioradempimet^to di un sì degno Provvedi- 
mento^ e poco appreHo la morte:^ ne attraversò affatto ogni 
concepito ^fsegno . - : '- 

XXXIX. Pio V. di Ca$a Ghifilieri , dell'ordine di S. 
Domenico detto innantt il Cardinale Aleffandrino , perchè 
nato nella Terra del Bosco /^poftà nell* AlefTandrino Diocefi 
di Tortona dopo Pio IV. fu elelato Papa Tanno 15^^. Sino 
^i primi giorni diede anch' egli una illuQre teflimonianza 
della sua divozione alla S. Casa. Imperochè dovendo secon- 
do il solito benedire gli A^nus Dei ^ volle che sopra la mag- 
gior parte di efTì fofle impreflà l'Immagine di efsa S. Casa 
softenuta in aria dagli Angeli con quefte parole ^ Fere Do* 
^mus Florida s qua futt in Na%arep cr éflendo ben nota l'Eti- 
motogia della Ebraica Parola Nazaret , che appunto s inter- 
preta Fiore. Raccomandò quindi la cuftodia , e la maggior 
gloria di quel fortunatiflimo Albergo al Cardinale di' Urbi- 
no Protettore, che vi fi impiegò eòo tutta la vìgilatiza, ed 
impegno • 

XL. Il Governatore Gio: Battifta Maremonti fucceflbre 
del Pallantieri non vifle pili di Tei mefi ; e poco tempo egual- 
2iie|toHk>po Lui Ubaldo Venturelli. onde il Cardinale vide- 
fiinl^^^fuo Luogo Roberto Safletelli Uomo di gran talea? 
to, e di prudenza (ingoiare , che colla indefefla fua vigilan- 
2a fecondò mirabilmente idefiderj,.^ le premure del pio Por- 
porato. Fece incidere le dieci Statue delle Sibille in bian- 
co marmo di Carrara, e collocarle nelle refpettive loro Nic- 
chie attorno, all' ornato della S. Cappella. Fece fondere le 
quattro Porte di Bronzo della medefima dal Celebre Artefi- 
ce 




fdvefcovo di Firenze ib 6tto Papa dòpo Clemente col 
Hne di Leone XI a preferenza del Card. Bafonìo «^ Quan- 

fu glorioTa la (celta di Leone ^ altrettanto fa breve la 
Oria , non avendo vifluto più , che Ibit 27. giorni dòpo 

Tua Incoronazione • ^ 

LI. A Lui però fuccefle Paolo V. Romano déUa ilio- 
e Fanaiglia Borgbefe^ ^ anno 1^05. , acclamato da tutto 

Mondo, (iccome quegli ^ in cui aflteme con un maeftdo 
nerabiliffimo portamento apparivano ^ e un gran zelo per 

Religione, e una grande (aviezza negli affari; una fom- 
I liberalità verfo i poveri v ed una mirabile affabilità ver» 

di chicchera'; Quefto Pontefice oltre T aver confermati 
tti i Privilegi) Efenzionj, ed Indulgenze alla S. Cafa ^ 
3elh la Cupola del Tempio , e parimente la Volta tutta 
la gran Sala del Teforo di nobiliffime Pitture tutte tira* 
dal rinomato Pennello del Pomarancio. Die incomincia^ 
^nto air ornato della Piazza avanti la Chìefa colla va- 
(fima Fontana 9 che prefentemente vi efifte, coflrutta di 
ici marmi / e di fufì bronzi , e intraprefe a fere anche 
Itra fuòri della Porta Romana , detta volgarmenre de' 
Hi , la quale pofcia fu perfezionata dal fucceifore Grego« 

XV. coir affiftenza , e premura del Card, Gallo Protet- 
e. A^ quefte Fontane vengono fomminiftrate in gran co* 

le acque per via di fotterranei condotti^ ed archi tirati 

Recanati per la diftanza di tre miglia Italiane v colla 
a di cento ottantafei mila feudi Romani • Tolfe ancora 
^lo V. al Legato , ed alla Giurifdizione del VefcQvo là 
^afa^ aflbggettandola al nominato poc'anzi Card. Gallo ^ 
ui di poi fucceife nella Protettola il Card. Scipione Bor* 

LII. Nell'anno \6^%• al breve Pontificato dìGregorid 

. fuccefle il Card. Ma^eo Barberini Fiorentibo còl nome 

Urbano Vili. ^ che regnò per t\. anno con molta glo^ 

dinanzi a Dio ^ e dinanzi agli uomini . Anch'. eglt voi- 

liftingaerfi tra gli altri fuoi Predeceflbri pia benemeriti 

a S. Cala > con mandare molti Regali degni veramente 

. R ^i ^ .di 



,7^-. 






} 



ti4P 

di lui ^ tra quaR ma oobiUffiiAa ff antan di'AnazEt^ tefloÀ 

ia orO) che ora reftana oeila gran Sala del Pafatùiò Apoftin* 

/licOf Ad imitaziooe di Gregorio XÌIL , ricdrrèoÀ» fouo U 

fuo. PoDti6cato il Giubileo con fuo fpecial Breve dod fole 

volle ^ che rìmaaefiTero nel loro vigore tutte le Indulgenze 

nel Santuario di Loreto, ma di piti: permife) che ivi sì po- 

teéero confegulre di nuovo neir àóno fuffeguente (a). Re^ 

ftituì ) conforme fi diiTe , il Collegio Illirico , ed afiegnò 

un comodo Ofpizio ai PP* Caj^uccini • Fece cingere di cancel* 

. li di Ferro la Fontana maggiore • Volley che fi celebrale oga' 

anno la Feda della Traslazione , come avea gik decretato 

Clemente Vili, eftendendo a tutta la Provincia: della Ma^ 

ca tal conceflfione ; e morto il Card. Borghefe, conferì la 

Protettorìa di Loreto al fuo medefimo Nipote Card* Jlnto» 

nio Bail>erìni 4 

LUI. Dopo Urbano Vili, fu inalzato alla Catt. di S. Pie^ 
tro Innocenzo X. Romano di Caia Panfili Tanno 1644^ 
Nella ricorrenza dell' uni verlàle Giubileo dell'anno 1650» 
decretò egli ancora > che. non s'intendèfiero fofpefe le Indul- 
genze del Santuario Lauretano ^ come apparifce da un fuo 
Breve fpeciale regifirato nella Relazione del Nelli alla pag. 
3* Fece aprire a maggior comodo della popolazione una Pop 
ta nella Cittk detta Porta Marina; Mandò molti doni; ed 
eflendofi portato in Fr^Tocia il Card. Barberini , a quefto fo* 
llitu\ nella Protettore il Card* Pallotta • D. Camillo Panfilio 
di lui Nipote mandò alla S« Cafa un ricco dono confidente 
in una Colomba d'oro fmaltata di bianco con lìn.'ramo di 
Olivo nel rofiro^ eoe* sopra due corone tutta* ripiena di dia» 
manti , fmeraldi y e rubini , e di un mirabil lavoro • 

LIV. AlefTandro VIL Senefe di Cafa Chigi aifunto al 

. Pontificato neir anno 1(^5 3. fii di votiamo delia S Cafa. 

Egli donò una ricchi (li ma Croce Pettorale incrcfiàta di gìot* 

fi diamanti. Di più un'a0ai vaga Coltrice tefluta in oro» 

«he fi efpone in tutte le Solennitlk a pie del Tempio » il 

qual ^ 



* 
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(a) Forti CAp. XL aqocu 6. 
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|9al écmo Tool &rfi anotelneàte dai Pontefici^ alle fiàfili- 

che 4i Roma.': 

LV. U di lui fbcceflbre Clemente IX Pifto/efe della 

Ddbil Cafa Ho^igliofi , avvegnaché due foli anni, e cinque 

ihefi regnaflè , ricordevole tuttavia di^ quanto fece allorché^ 

fa Gommiffiirio, e Vifitatpre Apoftolico del Santuario Lau- 

recano mentre era Vefcovo di Camerino, a vantaggio^ eor^' 

riamento del Tempio ; aflfunto al Supremo Trono del Va^ • 

:icano , dopo un fevero , e ben gafligato efame ten<ito in«:^ 

lanzi alla Sacra Coneregas^ione de' Riti (opra il Punto del* 

la Miracolofa Traslazione della S« Nazarena Cafa, finalmeù'^ 

te ai 31. Agofto 166 p. decretò , che nel Martirologio Ro* 

isano foile regiftrata la Storia colle feguenti graviflime pa- 

^e 3 Laureti in Piceno Trartslatio Sacra Domus Dei Gè'- 

ìtfricis Marìsy in qua Ver bum Caro faHum e fi — come fi 

egge nel giorno io di Dicembre ^ in Cui fi folennizza 1' 
moiverfaria memoria del Miracolofo focceflb • E non è egli 
[Wfto un Tedi monio capace per fé folo a chiudere le lab- 
MA a qualunque libertino Penfatore, e a far fede della in- 
«Otradabile Identità di quel venerabile Albe.rgo? 

LVL In modo particolare non meno fegnaloflH ezian* 
fio la Pietà di Clemente X. della NobiliflTima Famiglia Al- 
ien y che afcefe dopo di lui fui foglio della Chiefa Univer- 
ale Tanno \6jri. Teftimodio fiane^ e il confiderabile Rega- 
ta di due grandi Candelieri di Argento di getto ^ che fer- 
^ono di Cerofbrari nelle Fede folenni ; e la Promulgazione 
lei decreto di Clemente IX. ::s prò appofitionc miraculofr 
Franslationis in Martyrotogìo Romano ad formam Decreti 
ìacra Con^regationis Riruum :is Sotto il fuo Pontificato 
not^ il Card. Pallotta . e a lui fa fo'Htuito il Card. Palulio 
Ditteri , che fu il decimo quano, ed ultimo Protettore de^ 
a S. Cafa. Quefto Pontefice accrebbe il culto alla S»Ga- 
a nella ricorrenza deiruniverfale Giubileo con far rimanere 
lei loro vigore in Loreto tutte le Indulgenze ; e dipiJIi . 
lece fabbricare un ampi» Cemeterio per togliere ogni feto* 

[e dalla Chiefa. - 

K » LVIIp 
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LVII. lonocenzo XL Odefcalchi Somafco da Como ad 

imitaziooe di S. Pio V. aell* aooo primo del fao Pootifi- 
ficato 1S7Ó* volle che nelli ^^^«f Dee vi fbfle impreflà- la & 
Caia , e nel giro vi fece apporre quette prole ss SanSa M^rìa 
haurctana ora pr^nobts s Lo fteflb fece anche dipoi nell^ 
anno fetcimo • I grandi Benefìzj ^ e le fegnalace grazie y che 
egli riportò per fé , e per tutta la Crìflianitk pel ricorfo 
£itto alla B Vergine di Loreto pofTonó leggerli appreflb il 

Eotti — Ht/i. Laur^ cap. XI. »• atf. " , • 

LVIIK Di Aleflandro Vili. Ottoboni Veneziano cosi 
fi. trova fcritto relativamente alla S. Cafa s {a) Alenander VllL 
O$$obonus yenetus ele£ius anno i68p.... JEdem Laurei anam 
coli$ per Uepotes y ac precipue per Cardinalem Petrum\ qui ope^ 
tam egregi am prafìat fub Innocentto XII. ad obiintndam Mif^ 
kfm y & Officium proprium prò Fé fio T r ansi at tonti ^ qu^a ipfe 
pofl annum unum^ menfes rres ^ dies quindecim cejftt è vita.. 

LIX« Difatti Innocenzo X il. Pignatelli Napolitano^ che 
fuccefle ad AlelTandro Tanno itfp{.^ concefTe TOfficio pit^ 
priO) e la Melfa della Traslazione • Fece apporre nel Bre- 
viario Romano fui fine della SeRa Lezione lltforia di que- 
(lo mirabile avvenimento , come apparifce per Decreto della 
Sacra Congregazione de' Riti 1^. Settembre 1699. Ricorren» 
do fotto di lui Tanno del Giubileo con fpecial grazia confer* 
IDÒ anch'elTo il Privilegio delle Indulgenze {b) . Morto il Cardia 
Altieri^ coftituì fé tteflb Protettore della S.Cafa^ efiabih la^ 
Congregazione Lauretana^ còme apparifce dalle feguenti pa«- 
relè della fua- Bolla in data dei 5. Agofto 169%. che inco- 
rnincia S Sacrofancta Rtdewptioms Mtfteria. . . • Sane cum Sa» 
crum illud Cubtculum ^ feu Sandant Domum Lauretanam 
nuncupafant y ubi primum GlviofiJJima Dei Genitritt , at Jem^ 
p^ Virgo Marta quafi Aurora confurgen$ , preclara nativi* 
tate fua gaudium annumiavit univet/o Mundo , ac utiUni^ 
genttum Dei Ftltum S. Spiritus obumbratione concepita in* 
fìgnt miracuioj ac Angelorum Mimtjierio ad Ptceni ttoftri Pro* 

. vin*. 



(a) Forti Hi(ì. Laur. Cap. XI. B. 19. 
(b> Foni Cap. li. n. 30. 
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'tUneìim àfptrtatmt nhiifeir/mi Cbrtjltanut orhis veluti cri. 
H^tti Tnheroaculum Dei tum bomuiibus ;am a plunbus ^ 
tHt»9'''VtnffréUmi in rerrisy tt Omoipotens de Calis Deus aj,. 
fidila'' miracaUmm frafMintiM illu/irare non ceffet . Nos crg9. 
fatròfanetam Dimm &f. Donò ancora Innocenzo una bellìf. 
fina Croce pettorale con grofTì Diamanci di fondo tutti 
di color- ròfaceo ■ Fece gettare le Fondamenta di uà 
auovo Palazzo per refidenza de* Govem^terj a Monte Rea- 
le , che poi da lui y prevenuto dalla morte , non fv termi» 
oa». 

LX- Clemente XI. Albani di Urbino eletto Papa nel 
1700. ai caldi prieght dei Dalmatini concedette loro il mer 
defimo Oifizio colla MefTa per il giorno. 10 di Maggio, Ja 
cut accadde tr^ loro il memorabile fcoprimcnto della Sacra 
Stanza di Maria 1 che nella notte precedente fi era pofata 
non molto lungi da Terfatto , come è notitlifflo. Eflefel' 
Indulgenza plenaria cotidiana concefsa da Clemente Vili, 
applicabile anchealle Anime pulsanti . Donò la tamofa Croce 
dì baffo rilievo incifa in radiche di Beffi) , e tutta mirabil- 
mente ilforiata. Die . ordine , che fi cufìodifle con ogni ge- 
lòfa cura il Quadro del : celebratiflimo Rafaelle di Utbino » 
che fi conferva nel Teforo ; (5* per enimioi lìepotes ( cosV 
ftrive il Forti Hifl»rap.l\.n. ^6. fctpìus ^tmam Oomum in- 
*'!/*'» *Pf^ etiam animo dejìinet. in-uiferc y uri prgfl$rit /?©- 

^à Màes Lauretana Virgini Sarras ediens Ù'c e altro 

ve cap. 34. Hoc tempore Lauretana JBdet dupticiter deeort^* 
tur ex Birreto Cardtnatnìo Cardinaltbus Pignatellto jfrcéie- 
fH/copo Neapolis y 0" BadMirio oiim Patriarch. Venet : inibì 
porrecto y alteri per ^nnibalem ìnépotem , alteri per j3b* 
katem Mofcam &c. ... 

LXI. Al Pontificato di Clemente XT. fijcceffe quello 
dì Innocenzo XUI. della aniichiflima Famiglia de' Co&ti 
Romani, V ìndole grande , e benefica, di quefto Papa fa- 
ceva fperare molti vantaggi alla Cbiefa . e a tutte le Pro- 
vincie del fuo (lato, fé la brevità del fuo Regno non avef- 
ae sV prefto inaridito, il bel fiore, non avendo tenuto jl Tra- 
fio piii'che 2. anni, p. mefi, e zp. giorni. LXII. 
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, LXÌli Beàdetté Xiri;«Orfioi< Romano ffacceflora H Ink 

oo^nzo XIII. non pure confermò anch*eflb .alla & Ca^ tiif(^ 

t^i Privilegj de' Cuoi Predeceflbri.^ ma gli acciihbe Qota|iiI« 

iientei** * Doad^^rincfulgcoza ii qnaraou gioini z^ rutti i Fé* 

^eli y che vetigMfO toccaci colla Bacciietta dai Pcoiteozìeri • 

^NeiraDno iji%. inalzò b Chic(a di Loreto al^inCgne qno». 

1^ di Bafilìca ; lè donò l' Infegna . del Gonfalone y e (e la 

Morte noi rapiva s^ prefto dal Mondo j erafi gik efpieflb di 

▼43lérla dichianare Patriarcale. Eftefe.a Roma 9 ed a tutto 

li Tuo Stato la celebrazione deir Offizìo e Mefla della Tras-: 

laztoné) come anche alla ^piifTuna Repubblica. Ve]peu ai 7. 

Luglio 1728. Alla Spagna ai la Novembre i72p.^ e ai 

I>ucatò di Parma, e Piacenza la. Agafto ly^u^, 

LXlII Lorenzo Corfini Fiorentino fu eletto Papa nel 

I730. e volle affiimere il nome di Clemente XII. per ri- 

novare la memoria , e per emulare la virtù del «ao Pon« 

tefice Clemente XL Albani^ che lo avea afcritto al ceto de* 

Cardinali » A que(fo Pontefice fu dedicato dal divotiffimo 

Monfig. Martorelli il gran Teatro Iftorico della S. Cafa Na« 

zarena» ' Deeorò il Capitolo , e Clero della Bafilica Laure* 

tana , donandogli Tufo delb Cappa ^ e Rochetto si nella 

/ State V che. nello Inverno. Anch egli eftefe a diverfe Pn>, 

vlncie fuor del^ Italia la celebrazione deir Offizio » e Mefla^ 

«Iella Traslazione di S. Cafa » ^ 

LXIV. A Clemente fuccefle V anno 1740*. Benedett<i^ 

XIV. Lambertini Bolognefe • A quefto Pontefice & deve la 

gloria di lyia premura veramente indefe£& per la S.Ca(à* 

£s fé forgere la maefto(a mole dei gran Campanile , il di 

cui difegno è del Vanvitelli. Egli «bbelh , e compi ^^<>P^, 

ra del gran Loggiato del Palazzo Apodolico. Egti^ come. 

ff\ accennofft di fopra, s'impiegò inoltre a difenderne nelLe 

fie dottifljme opere F Identità contro le cenfure del Ca(au« 

bono , e degli altri critici Impugnatori • Confermò tutti 

i: Privilegi , e tutte leCfenzioni concedè dai Papi predeceT». 

sori ) ed anche quello delle Indulgenze » 

LXV. CleoacDte >XIIL Rezzonico Vmeziaoo mandò ia 






)ncr^nr'sr«-Gi(ti Ltoìfedàa Qtt )V»gb)ffini^ Calice I(le>%p 

'6t^ iSnà |iefc»^di' lìfabnf ano ^ .oncie J^ ùi iit^edaio di(. 

%iac tèdèla '<rivoaJÌeneryi>Ja, ftelje fu <«o(àe'Jiiait»ta 4ij^ 
nfièàtork foa ;Cifa , cke dodo linl AppcmitOb I& Tèrzo , o^ fia 
jT^ipelk di còofiderabBe valore. Copixflè riddulgeoza di ier- 

adm $ ed al^àante quarantene a tutti quelli , che gì. 
)Cchion$ l^isitosifttenaoT lai^ &.ora, ed jk chiunque affile ai 
vini uifizj, die^4ì celebnmo nella. Qafiliea,fLauretana. 

11XV9. dlementeXIVi Ganganelli. di tS. Arcangelo, n- 
»n'o(cebdé' H Sà&tuaiio Lauretanù >if»^ tutti i^MÌDÌi^i come 
gr^ati al Pontificio Soglio , dec^n^ della Màno; Regia la 
eggóiza di quello picco&o> Principato I) ^ :.• 

LXVft Ma nel vantò di ombte, ed abbellire la Sa- 
a X^nittana~ Bafilica, eJà CitÀ a niun' altro cede Ì9 ve* 

il Sòiiimo Pontefice Pio VI. glorioiàmentis f^oaiptei, Al- 
rchè le' Paterne Paftoràli ' Tue cure^ il laioflero ia ;trasf<;rijfi io 
ienna pler trattare di ^rilevanti afi&ri col defunto- Impera* 
•ré Giufé^pé II;, '{Ki£bfido a Laristo., dof» avere ve.Bera> 
'la Nazdtena Stanza' di Noftra Signora , vide , die lo ab»- 
llimento di quello Tèmpio' poco: ^pagava le eccelfe aMgur 
; fue Idee^ ' Tàfato baftò , perchè immantinente da0e or- 
nò a quel Governatore Mònfig. -Calbni di acciogerfi • tofio 
procurarne con 1 lApe^nO ogni poflì bile maggiore ' decenza • 
ibito fi poflNK) in éfecutione i Tuoi ma^ftofi fpenfiefi. Era- 
>NgHi Oàti da- RoQia trasportati i o-e belliflììni Quadrj di 
iofaico, rapprefentanti il primo la SS. Annunziata 4>à cfi- 
sre Oilgkiialè del ,Baroccio- efificnte' or^ neUa. gran Sala del 
eforo; Jl Secondò la Vifitazione.' a^fS. EUfabetta del Pitto- 

nlédelìftiò^i- » di ci» X)rìgioale coÉfervjtfi in Roma nella 
iiiefk Nuova /^Bd il tèrzo, chef vferameute vago, rappre- 
sa la Nàtivi^ di 'Maria^ o^iadel famo^rCaracci , ch^ 
.- pari mente ntlTeforo del Santuario, per i' quali fi èfpe. 

la cofpicua 'fontina dllveptun mila feudi , onde fi inco- 
inctarono tofto a ftabilire tee Gappi^le , le quali furono, 
tripite lòtto il governo, dd zelaiitufimo Mon%r Gazzcdi . 
Itre di^ queRe fer «rdiaè ^ «klla^iSaDtitV Aia jEi ^asno . lavo- 

lan- 



le altre Cappelle attorno alla Tribuna parimente H 
Iiiofaico 9 che binano ormai preflb al loro compimento # 
iufleguentemeote pofcia fi' dark mano alle altre tiKte, effe» 
dofi cos^ ftabilito fotto i feliciffimi Aufpizj di tanto Ponte» 
fice y acciocché il Tempio Lauretano fia ridotto a tale fplei^ 
dorè , che da qualunque parte ii miri , fpirar debba dapp» 
tutto egualmente la maehk. ^A^ mag^iMreoAbbelllroento e» 
ziaodiò delle fteife Cappelle, fono gik in^ iparte venuti di 
Roma Candellieri con tutro lo accompagno di Argenterie, e 
per la ricchezza , e per. ilgufto del lavoro corrìipondenti • 
Per lui parimenti s^k ornò il Teforo di S. Cafa ^on grandi 
Criftalli , e Cernici dorate ai Credenzoni ; furono ripoliti ^ 
e difpoOi con nuova vaghiffima fimetrìa tutti i doni* di Oro^ 
di Argento % di Gemme ivi efiftenti y e fi rJnovai^qiiò gli 
Apparati delle due Sagreftìe del Sanfuario. Ridono^ al Vti 
fcovo la priftina Giurifdijdone fulle Sagre Cofe ^ ed Ecclefia- 
ftiche, come apparifce da una Tua Decretale firmarta fptto il 
d) p. Sett. 1783. E nellanno Santo t col quale apr^ quafi il 
fuo gloriofo Regno, làfciò anche egli intatti a quefta In^ 
figne Bafilica tutti i Privilegi delle Indulgenze ^ che ebbero 
il fuo perfeverante vigore , mediante un Breve j nella uni? 
verfale fofpeofione di tutte le altre. Dpnò eziandio il Pri- 
vilegio alla Bafilica Lauretana degli fette Altari Gregoriani | 
ed anche eftefe la cotidiana plenaria Indulgenza da lucrarfi 
nella S. Cappella da tutti i Loretani y applicabile ^fiam pft . 

La Citta poi ha fperimentato, e fperimenta tuttora i 
benefici tratti della munificenza di Pio VL Sotto il Aio glo- 
riofo Pontificato fi tolfero quivi diverfe Cloache, che ià 
molte parti retadeano Faria men falubre^e corrotta; Si age« 
volò fommamente lafirada, che conduce in Ancona; ApriflGL 
r altra verfo Recanati a capo di Monte Reale ; Quindi V al« 
tra, per cui vaifi al Porto, lungo le quali fi reftaurarono 
due Fonti a comoditi della popolazione di que' Sùbborghi^ 
e nefiuna sen' è fin ora lafciata non men dentro , che fìtori 
della Cittk fenza notabile riattamento • £ tuttofò fu efegiUf 

to 
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UT GiroFaOfio Lonibarolo • Inoltre , due Statue di Argento 

lite un braccio e mezzo , rapprefen tanti i due Principi degli 
flpoftoli S. Pietro t e S. Paolo, che fi efpongono nelle mag* 
;iori Solennitìi full' al tare preziofo di S- Cafa* Stabilì la pi^ 
Ilonfratemita del Santiffimo Sagramento detta comunemente 
lei Corpus Domìni^ acciò con ogni decenza^ e maeftofo ac* 
ompagoo foffe portato agli Infermi il Sacro Viatico. Or* 
lino y che fi fabbricafle una Barca ^ onde trafportare con tenue' 
pefa dalla Schiavonìa le Pietre, coIVe quali s' inconiiinciò pò* 
bia dair Architetto Giovanni Boccalini la nobile Facciata 
lei Tempio , il di cui difegno era del Venturi • Divertì ti 
orfo del Fiume Mofcione , che dapprima radendo il Colle 
^uretano t e lafciandovi fovente acque paludofè , e bagnanti 
sndeva Tarla oltremodo pefante, e men falubre; eavvegnai» 
he indicibili foffero nel tempo \^t^ le diflribuzioni delle 
imofine, e i liberali trattamenti, che facevanfi di continuo 
i grandi Principi , e Signori efteri , ciò non oftante potè il 
affatelii fare nuovi acquici di non men fertili » che eftefi 
oderi a vantaggio del Santuario • 

XLL Morto Pio V. fu innalzato al Governo fupremqi 
ella Chiefa 1' anno 157^. Gregorio XIIL Bolognefe, det* 
> prima Card. Ugo Boncompagno^ Qiiefti emulando la 
ietk de* Tuoi Predeceflbri, alle tante altre Indulgenze con- 
Hè in additttro, aggiunfe fpecial mente la plenaria remif* 
>ne da ogni colpa a tutti i Fedeli dell' uno, e dell' altio 
lo , che vifit^ta aveffero la S. Caia • Nella apertura ^ che 
;li fece dell* anno Santo nel 1 575. volle moftrare una par- 
:olare fua divozibtie , e rifpetto a quello Santuario con di- 
iarare , che le Indulgenze del medefimo non. fi doveflero 
tendere fofpefe in tutto il corfo dell' Aaoo Santoj| anzi 
^tle di piai , che pacato il termine del Giubileo, ivifipo^ 
ETcro confegirire di nuovo quelle Indulgenze medefime,che 
anfi pubblicare in Roma, e per tale» effetto accordò, ecoR« 
Se a quei Penitedzieri una ampliffitxKt facoltk di aflblvere 
i qualunque bafo rffervato alla S. Sede# Ond' è, che in- 
abile fu il concòrfo y ed im nenia la Copia delie cbbla- 

Q. 2i^ 
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detto Governatore: TtiMif^gtl col primo fa Ro(à d'oro^ ed '2 
quella appunto > che fuol beoedirfì dal Papa la Domenica 
Quarta di Quarefima : Col fecondo una Indulgenza plenaria 
a tutti quelli) che confeflàti^ e comunicati fitrovafifero pre- 
iènti alla Procefiìone^ e Mella Pontificale, che fi dovea ce- 
lebrarc nella prefentazione della detta Rofa. Morto il Card 
Moroni nominò il Pontefice io Protettore il Card. Vafhtvil* 
lani di Lui Nepote , che emulando la divozione di tanto 
Zio , beneficò moltiOimo quel Santuario • 

XLV. Dopo Gregorio XIII. ecco fili Trono il gran SU 
fio V. Gloria , e fplendore della Picena Provincia y e della 
S« Cafa Bene&ttore .fingolarilfimo. Il prendere in mano le 
Apoftoliche Chiavi ^ e il volgere a Lorero i primi fiioi Mae- 
ftofi penfieri fu in Lui la cofa medefima. Erefse immanti- 
nente a beneficio de* poveri il Sacro Mente della Pietk. 
Con eguale fpeditezza volle ^ che fi vedeflè compara la faccia- 
ta del Tempio ) e non meno ad irruzione ' de' Fedeli ^ che 
in rendimento di grazie alla Beatiffima Vergine, per la per- 
fc;zione <ti s^ beU*; opera , in. una fafcia di nero Marmo di 
i^mmo prezzo vi fece incidere a grandi Lettere di oro que- 
lla gloriofa Epigrafe s Deipara Domus ^ ubi Verbum caro 
fa&utn e/i = Donò quaranta mila feudi per fondere le tre 
Maeftofe Porte del medefimo Profpetto ^ o fia facciata del 
Tempio ^ delle quali parleraflì a fuo luogo: Sopra la Por^ 
ta maggiore fece collocare una bellifiìma Statua di Bronza 
della SantiflTima Vergine con in mano il Bambino a fimi^-* 
glianza di quella, che fi venera in S.Cafa. Inalzò la Ter^ 
ra di Loreto al grado di Cittk • Dichiarò la Chiefa Cat-' 
tedrale, dandole in primo Vefcovo Monfig« Francefco Can^ 
tucci Perugino Prelato degno di eterna memoria per la Pie-^ 
t^ non meno , che per la Dottrina ; al quale afsegnò per 
Diocefi le ragguardevoli Terre di Caftel Fidardo , di Monte 
Cafliano , e di Monte Lupone • Per le quali cofe dalla Pro- 
vincia unitarnente V e dalla Cittk fugli eretta in atteflato di 
eterna riccnojfcenza fovra vago, ed ornato Piedifiallo una Sta* 
tua di Bronzo, y opera di Antonio Bernardino Calcagni ; e 
/ r inol- 




re indfe in due fisi Marmi a lettere datole due fegoenti V 
oni collocate fopra le altre due Laterali Porte della 
ara s Nella prima ù legge s Sintns V^PonuM^m. Pieenui 
rftam banc ex Calhgiasa Cstbedtédem C9nftin$i$ XVL Kalm 
i. an. MDLXXXVL Pont. an. i. Nella feconda Sintut 
^ont. Max. Picenus Lmutcù Oppidum Epifcopah dignité^ 
'naium Civhstis jure donavh ^an. MDX'XXVI. Pontm 
i. Conferii ancora la Protettore della S« Cafa, e della 
a Città al Card. Anton- Maria Gallo Vefadi Ofimoi^ 
r la morte del Gov. Leoneri, diede il governo diquo» 
3 uova Citta a Monfig. Giovanni Francefco di Lui Zio» 
:ui fugli fpedito il Breve in data delli 24. Agoftoi^S/. 
^imo d' ordine del Papa portoffi a Loreto a prefcivere 
nalmente il modo , che tener (i dovea nella Creazione 
MagiftratOi cui onorò di uno aflài nobile decorofo di« 
ivo, e dì moltiflimi Privilegi » de' quali ora appena ri- 
gono languide Idee. Non contento di tutto quefto % nella 
i medefima , onde inalzò quella Chiefa alla dignitk di 
edrale aggiunfe le feguenti parole.- C^nfiderantes ighur 
dum Laurctanum •••• in foto Orbe eelebertimum j(T in e0 
^ i^fig^^f^ CoUegiafam Ecdefiam fub invocafione Beaté^ 
iét Virginis fundatam encellere , in cujus medio ineft iU 
factum Cubiculum Divinis Mifteriis conficratum , in 
Virgo Maria naia fuit , O" ibidem Ipfa ab jfngeU fé* 
ta S al vator em * Mundi de Spirifu Sanalo concepii ^ Minh 
Angelorum illuc transtatum , (T ad diSiam Ecclejiam ^ 
ìiracula , qu^e in dies- Omnipotem Dominus intercejffione ^ 
ìcriìis ejufdem Beatée Mariée in eodem Cubiculo , operare 
atur y Cbrifttfideles en omnibus Mundi regtontbus devo^: 
5 , & peregrinai ionis caufa confiuere ,^c. Anch' ejSb ad 
azione di Gregorìa XIII. , .come fi difle, fece coniare 
ete coir impronto di S. Cafa .. Spianò Monte Reale, che 
iftava alla Cittlk, e vi ereffe delle fàbbriche ragguarde- 
. Molte altre beneficenze da Lui fi attendevano fenza 
0, fé la mone non lo avefle s) prefto involato dopo fa 
nque anni di Regno • - ^\ 

XLVt' ' 
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XLVL Sr accenna foltanto il nome di Urbano VII.^ 

che avendo occupato il Trono non pia di dodeci giorni y ooa 
ebbe tempo a lafciare di fé altra azione degna d^ Iftoria^ 
cbe quelU fola? di aver fatte innanzi alla morte diftribuira 
a! poveri tutte le facohk ) che poflfedeva deir ampio Tuo pa- 
trimonio* 

XLVII. Breve esuandio fu il Regno di Gregorio XIV* 
Milanefe della nobiliffima. Cafa degli Sfondrati, giacché nelT 
Ufidecimo mefe del Aio Pontificato rapiilo al Mondo Catto*- 
lieo la morte ) e eoa Lui tutte le belle fperanze dell* animo 
fuo religiofiffima, e grande» Tuttavia in uno fpazio s) br&^ 
ve^ e quef(o travagliato da continua infermitk) volle addi- 
moftrare alia S. Cafa Lauretana la divota fua propenfkme, 
con inviarle molti doni per il Cardinale Sfondrati di Lui 
Nepote • 

XLVIir* Dopo Gregorio Innocenzo IX» prima Giov» 
Antonio Facchinetti Bolognefè fu aflTifo nella Cattedra di S» 
Pietro eoa applaufo univerfale di tutta Roma, che aveva 
giufta occaGone di afpettar molto da un Uomo, nel quale 
comparivano ftraordinarie virtùi unite alla inclinazione natur 
rale^che avea^di beneficare tutto il Mondo;, ma il fuoPon-^ 
tifìcato fu fellamente di due mefi « 

XLlXc A quello perocché far non poterono a prd^ del 
Santuario Lauretano Urbano VII*, e Innocenzo IX» fupph 
la' generofa pietk di Clemente VI IL Fiorentino della Cafa 
AJdobrandina follevatoal fupremo Sacerdozio neiranno I59z. 
con allegrezza univerfale di tutti i Bucini , che riconofcevano 
là] Lui tutte te qualità necefliarie per riufcirvi felicemente» 
Egli fu, che ridufle a buon prezzo le vettovaglie créfciute 
all'ecceffò. in quet tempi calami tofii per l'avarizia degli Uo- 
mini. Egli purgòi'dai frequenti rubamenti , ed affaffinj le 
Gootrade^ df Loreto y. e tutte Ic: ftrade^ che conduceano al fuo 
Santuario , cut arricchì di un Teforo ineftimabile d' InduU 
kinze ^ a tal che femìbra, che piìi non fé ne pofsano accre- 
^re ;^ e quefte volle xb^ lucrar fi pò teff ero da tutti $ Pe^^ 
f€jHifcry cbt m ^ualtinque tempo del t anno portati Jt fo/ferif 
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vijlfare la S. Nazarena Stanza JeH^i Madre di Dio . £glì 

ifso s\ Dell'andare , che nel tornare dall' acquilo di Fer- 
ra vi fi portò a venerarla in Perfooa , e volle celebrare 
iir Altare , e Pietra Sacrofanta ufata ^ik dagU Apoftioli^ 
le rimane entro l'altro della S. Cappella. Di più prefea^ 

alla Santiflìma Vergine il difegno non meno della Cic- 

9 che dd Tuo di ft retto in ricca tavola di Argento. Do- 
i fei Candelieri dello fteflb metallo con una Croce, che 

inalza fopra un rilevato montìcello del pefo in tutto di 
nto quarantafei libbre. Aggiunfe due gambe co' Tuoi piedi 
ich'eife di argento del pefo di libbre 37. Gettò mille fcu- 

nella CaiTa delle Lìmofine. Ad immitazione di Gregorio 
nr oiTr'] anch' Egli la Rofa d' oro. Donò una bellilfima 
acchina in forma di gabinetto compofta di ebano ornata 

varie flaiuette, ed altri lavori di Argento , con in mez- 
\ una vaga miniatura rapprefentante la depofìzione dalla 
roce di noftro Signore, copia del gran Quadro, che Rìl ia 
orna alla Trinità de' Peregrini , che è opera di Guido Re> 
; Unitamente a queAa mandò una Croce grande parimen- 

di Ebano con CrocefilTo , ed ornamenti di Argento con 
edeftallo fimile , con altre (latuette di Angeli , della Bt 
ergine , e degli Evangelifti • Alzò le mura della gran Sa* 
iflia, ove ora rimane il Teforo. Proibì alcune nuove Li- 
n^e , comandando, che fi ritenefle 1' ufo delle altre dette 
luretane , perchè la prima volta fi cantarono in Loreto, 
He quali fi crede poteffe ridurle all'elegante modo, in cui 
Qo di prefente , il Cardinale Savelli • Ciò rilevati da una 
ao Lamina lavorata di Argento , s& cui rimangono inci- 
, dal medefimo qu^ trafinefla circa l'anno 1489., a pie 
Ila quale fi legge la feguente Tfcrizione e PAULUS SA- 
ELLUS ALBANI PRINCEPS , ET ORATOR CìESA- 
EUS zs Di niun altro fi ha fimil memoria: di niun 
tro fi parla , che abbia potuto formare tali Litanìre . 
To nulla aiTerifce nella detta Lamina, né che mandata fia 
r Voto , né per grazia ricevuta ; dunque fembra , ch^ 
ciumente fé ne leccia E^li Ilefio colla- accennala ifcri- 

zio- 
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none Autore* Una tate coDjettfira viete aocoiu fianchi 

giara da uoa perenne ttadizione. Il prelodaco Pontefice de* 
crecò^ che alli io. Dicembre fi celebrale con foienne rito 
r anniverfaria memoria delia miracolofa Venata della S. Ca« 
ia. Fece alzare T altro braccio dellf Apoftolica Palazzo col 
fuo Loggiato ) che guarda di rimpetto la Facciata del Teoh 
piO) e ordinò ^ che nella Tavola di Marmo ^ la qua! ferve 
di Bafe al Profpetto Orientale del fuperbo quadrangolare 
edificio ) che circonda le Sante Mura y fi incideflè la fegueote 
Ifcrizione e Cbri/iiane Hofpes ^ qui pictstis vMVéf cau/s 
ku€ /idvenifliy facram Lauretanam Domum videt divims My» 
fterih , & miraculorum Gloria iato orbe Tcrrarum venerati- 
lem» Hic SandiJjSma Dei Genitrice Maria in hcem edita y 
bic ab Angelo f aiutata y bic éeternum Dei verbum caro fa* 
Bum eft . Hanc Angeli primum ^ Pale/ima in Illyricum 
advexere. ad Ter/aSlum oppidum an. falutis MCCLXXXXl. 
JNicolao Quarto Summo Pontifice ; Triennio poft , mitio Fon* 
iìficatus Bonifacii VIIL in Picenum translata prope Recine* 
ium Urbem in bujui Collis nemore eadem Angelorum opera 
collocata efl ^ ubi loc9 intra anni fpatium ter commutato ^ 
tic pojlremo fedem divinitus finit Anno ab bine CCC. En 
€0 tempore tam ftupenda rei novitate vieinis populis in ad* 
miratione commotis , $um deinceps miraculorum fama longi^ , 
hteque propagata SanSla bète Demu% magnam apud omnef 
Centes venerationem babuìt^ cujus parktes nullis fundamen*^ 
tis fubnixi po/i tot fésculorum cttatei integri ^ Jlabilefque per* 
manent . Clemens Papa VII. Uhm marmoreo ornatu cireum^ 
quaque convertit anno MDXXF. Clemens FUI. Pont. Man^ 
Brevem admiranda Translatiwiis Hi/hriam in boc lapide in» 
fcribi jujfit anno MDXCK Antonius Maria Gallus S. R. E^ 
Prasb. Card.j (T Epifcopus Aummi Sandde Domus Pìrote&or 
facìendum curavip . Tu bie^ Hofpes^ Reginam Angelorum ^ 
Ò" Matrem Gratìarum religiose nDcnerare , ut ejus meritis^ 
& precibus dulcijpmo Filio vita au&ore & peccat'orum ve*- 
^iam ^ & corporìs falutem , & aterna gaudia confequaris ♦ 

Ù V anno u^oj. il Card. Aleflàndro de' Medici gik 

Ar. 
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to fotto i vìgilantiffimi governi di Monfig* Gazzoli, e 

iMonfig. Celani • Volle di piti il Regnante Pontefice òonce- 

ccdere alla Cittk di Loreto j ad imitazione di Martino V. 

BQ Mercato in tutti ì Martedì dell'anno. Molte altre di- 

verfe cofe (ì fecero y che per brevità fi tralafciano y ed* a ri- 

ipettofo filenzio confi^nanfi. 

LXVIIL Ecco dove giuafero la Fede y la Divozione y 
la Beneficenza ) il Favore, e la foUecita Paterna Premura 
de' fiipremi Vicari di Gesù Grido verfo la vera Nazarena y 
adorabile Stanza di Maria • A fronte di tante Concefiìoni^ 
di tante Apoftoliche Lettere, Bolle, Decreti, Affertive, 
Ifcrizioni , non ci volea meno che la franchezza del moder- 
no Anonimo per alTerire, che fuori del Breve di Leone X* 
tutti gli altri Pontefici Documenti paflfano fotto alto filen* 
zio la ftupenda di Lei Traslazione. A fmentirlo badereb- 
bero le fole teftimonianze di Paolo 11.^ e Giulio IL , i 
l^uali furono pure anteriori a Leone, riportate dal Turfelli* 
ào, e dal P. Rieira p^r extenfumy il fecondo de' quali, par- 
lando di Giulio dice inoltre =: Prajlìtip Ipfe folns plura 
quam omnes fimul Pradccejforcs Pomijìces zn Io ho riferito 
di più tutte fedelmente le attre Bólle, e Pontificie Concef- 
(ioni da Bonifacio V(II: fino air odierno Sommo Pome- 
,fice Pio VI., e fegnatamente le parole di Pio IV. di Alet 
Sandro fVÌI.v e d'Innocenzo XII., che accennano con fingola* 
ritk la Traslazione , ed in confeguenza l' Identità della S^ 
K^zarena Stanza ., 

LXIX. Cofa mai potranno ora aggiugnere in contrario 
a tante evidenti prove i nofìri Cenfori? Le Pubbliche Lett 
fere Apoftoliche non fono gik certi Aneddoti , che eflTi fo« 
gliono ht paHare per più che autentici , per accreditare le 
loro invenzioni. Ci vuole altro che un ampli ter menti f ut 
enfaticamente a piena bocca pronunziato per atterrare l'au- 
iorìÙL di tanti concordi, e celebri Scrittori della S. Laureta- 
na Caia , la Fede colante di tanti Secoli , avvalorata non 
pure dalle di vote Penne , ma eziandio da^li Oracoli , e dal- 
lo impegno de' fiipremi Sacerdoti , che federono fui Trono 
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del Vaticano . Se faflèvi (fato anche un folo probabile 

fondaménto, oncfe rivocare in* dubbiò li verhk di cosi am* 
mirabile Traslazione , né avrebbero elfi parlato con tanti 
chiarezza, né avrebbero conceffo TOfficio proprio , e la Mef- 
sa eftefa ormai a tutto il Mondo Cattolico. Prima di et 
porfì ad una Cenfura é d' uopo cercare ragioni , è prove 
convincenti ^ e fpogliarfi di ogni pafTionc , e di oga amor 
proprio ; fare maturo rrfleflb su i contrari Scrittori , e quia* 
di fuor di ogni dolo , e doppiezza efporre con fincerìtk i 
fuoi fentimenti* La Traslazione della S. Cafa di Loreto è 
ormai un fatto troppo accreditato dalla coflante Tradiziood 
di quafi cinque interi Secoli dal Tedimonio di tutti gli 
Scrittori, dal confenfo di tutte le Naziotii, e quello, che 
pìh rileva , dal favore dichiarato del Cielo» £' un prefu- 
mere troppo il volere rovesciare la fede di un Mondo io* 
tero^ che troppo è perfuafo della verità di un Prodigio co- 
dì (ingoiare • Se di tempo in tempo fono infortì alcuni po- 
chi Impugnatori , bada folo riflettere , che fono dati tutti 
fiemici della Religione , ed in confeguenza della verità • 
Non é maraviglia ) che abbia tentato di rivocare in dùbbio 
un prodigio, chi non ha avuto roffore di farfi contradittori 
dei Dogmi più Sacrolànti ; Che non abbiado chinata la 
fronte ai Decreti , e al confenfo di tanti Pontefici quelli i 
che fonofi recati a vanto di vivere feparati dal Capd 
vifibile della Chiefa . Inoltre bada riflettere al pefo delle 
loro ragioni , fogni , chimere , oppofizioni , contradizioni* 
Tutti fono convenuti nel cieco impegno di negare la Tras- 
lazione della Cafa Nazarena di Maria , e la fua Identitli; 
nelle prove poi neffuno ha fegutto T opinione dell'altro, (o 
chiuderò qued^ Opera ^ gridando ' loro ad alta voce coh le pa^ 
role di un Di voto Canonico Gadavenfe nelle Fiandre, chei 
prlando con idupore della S.Cafa, cos\ fi efprime r: Evol* 
'vite Annales , perquirìte Teftes , (T vcrhatem buius rei 
tompertam habebhis =3 Forza è, che fi arrendano alla evi- 
denza i di lei nemici , e che mirino a loro confufione , e 
ad onta de loro contrarj sforzi crefcere feropre pia di gior- 
no 
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90 ia giorao, a gnlfa di Sole, che poggia al pili fitto mò* 

iriggio ^ la gloria di queir adorabile Albergo y che eOì dico* 
QO fabbricato dalla ImpoOura , e dalla umana Politica ^, e 
pareggiare ornai la Potenza di un piccolo Prifftipato quel 

Sovero Abituro 9 che dapprima comparve agli umani sguar* 
i entro i recinti « e traile ombre folte di un Bofco . 

LXX. Di fatti non può oegarfi, che la pofTidenza del 
Santuario di Loreto (ia omai giunta ad eflère di qualche 
con(id erazione • Ma tanto però efigeva appunto la Gran- 
dezza fua % a cui ha voluto il Cielo inalzarlo • Imperoc* 
che ceflerk dall'altro canto ogni maraviglia ^ (e avraffì ri* 
tlcffo alle eccedenti continue fpefe, alle quali è tenuto indi- 
fpenfabilmente il Santuario medefimo. Deve queRo preda- 
re mantenimento cotidiano a tanti Luoghi Pii , alla. Ghie- 
fa ) al Palazzo Apodolico , ali* Ofpirale , a tanti Minidri 
Sacri , ed Economici • Deve foccombere all' eforbitante con* 
sumo di Cera ^ di Olio ^ di Paramenti Sacri , a tante Elemo- 
fine per 1 Peregrini EccIefiaRjci) e poveri Secolari ^ che fi 
portano alla vifita dei Santuario , fenza quelle moltiflime) 
che fra Tanno fi difpenfanp a qfielli del luogo • 11 nume- 
ro delle M4^ pòTv ciMiàsiiualaiento /fi^cel^^ano^bella Sacra 
Bafilica non è altrimenti cninore di leirca. 50* inila^perogn an- 
no 9 e quefléi) toltine gli ..pbblighi delle ;C^^ R^^gie^ 
degli Legati Pii, e di quelli delli particolari Pi voti > tutte 
vanno a fpiiituàléi vantaggio delli Beoe&ttori viventi, ed a 
fuffragio de'-' Trapaflati , dandone la confueta Elemofina alii 
Celebranti ^nche Efieri. 

Ecco quantq^ndi è rìufcito dL raccogliere colla maggio* 
rt brevitk , e precifione dai piì^ accreditati Scrittori ^ ed 
autentici Documenti fulla Identica della S* Cafa , e cotife- 
guentemente fulla Fortuna incomparabile della noftra Pice- 
na Provincia , alla quale per fmgolaritk di livore a prefe. 
renza di tante altre ha voluto far dono^ nel feno della qua- 
le conferva tuttora lo inedimabile Teforo di quelle mura 
adorabili , entro le quali ebbe principio l'Opera flupenda 
della Incarnazione del Divia Verbo, e delia Umana Redeo- 
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2Ìooe . Sicché altro non mi refta ormai, che di iggmgre- 
re a piìl picQa fodìsfazione de* divotì Leggitori ]e ieguen- 
li Defcrizìoni del Palazzo Apoftolico, dell'interno del Tem- 
pio, e indi del Sacro Teforo col dipìnto Elenco di tutti ì 
pi& qualificati Doni ivi efìftenti , e di tutti ì Donatori , la 
piet^ de' quali concorfe a gara ad arricchirlo Tempre piit 
colla loro profufa Beneficenza ; onde tante Gemme , tanti 
preziofì monumenti fieno perennemente alle future Etk al- 
trettante lingue , che efaltino in faccia a tutto il Mondo 
adoratore le Glorie della AùguflilTìma Madre di Dio , che 
ha ritolta dalle mani degli Infedeli la vera fua Cafa' di 
Nazarette, per collocarla nel feno della Chiefa , alla q baie 
fia perciò onore , gloria , e rendimenti lU grazie per tutti ì 
Secoli: Cos^ fut. 
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BESCR12IONE DEL PALAZZO APOSTOLICO . 

IL Palazzo Lanretano dkhiarato Pontifìcio, fu , come altrove s} di& 
se , ripanico col più (hipeodo difegno dall* incomparabile firamaa« 
• Quefto affaccia agli fguardi di chiunque lo miramel Tuo Profpetta 
ferma di Teatro due diftioti fparti menti , l'uno inferiore di ampIiflSml 
>iticit foftenuti da Pilaftri , da Archi» e da fublimi Colonne con Ca- 
telli di ordine Dorico , e Jonico • Sovra di loro gira un vago cornicio- 
, di fotte al quale veggoofi variamente, e con fimetrla difpofle le Ar« 
i gentilizie dei diverfi Pontefici, e Cardinali Protettori, che accelera* 
no la detta Fabbrica , con diverfe fculture Ognificanti Ta m mirabile Tras« 
zione di S. Cafa • L'altro Superiore di viftofe ampliflfìme Logge , di<« 
fé da fuoi Balauftri di Marmo • Termina quindi la fiupenda Fabbrica 
a naa fonttiofa Ringhiera, che gira per tutta la circonferenza del Pa- 
tio con molti Piedefialli , ai quali però mancano le loro Statue a nor- 
t del Difegno • Ha il Bramante con tale Artifizio didribuito T intera 
» di queda magnifica mole, che di tré Palazzi avendone formato un fo- 
, è flato , ed è anche in oggi lo ftupore , e la maraviglia di tutti gli 
?ttatori, e nel cui abbellimento può fempre mai rifplendere la Pontifi- 
I grandezza , conforme a di noflri fi è veduto , e fi vede tuttora nel 
oriolo Pontificato di Pio VL felicemente regnante , fotto li tré Cover- 
di Monfig. Casoni , Monfig. Cazzoli , e Monfig. Celani • Al piano 
quefti Portici fono ripartite le abitazioni per li Signori Canonici , Man- 
mar) , e Beneficiati. A Capo vi refta il Refettorio, o fia Tinello per 
modo de' Sacerdoti Peregrini , che qua vengono alla vifita del Santua** 
3; ai quali fuoppaflarfi per tré giorni tré Pafii ; ai Diaconi , e Sud- 
aconi due Palli , ai Cherici , e Romiti un Pafto • Qui fuol difpenfar» 
ancora due volte il giorno la Elimofina di pane e vino a. tutti i pove« 
Peregrini . 

II. Al Iato feparato da quefto vi rimane la Speziarla di S. Cafa ab< 
rllita con vaghi lavori , e Cridaili • Sh ammirano in efla tra grandi , 
lez^ani, e piccoli trecento Vafi delineati, e figurati dal famofo Radae« 
di Urbino, ma però ne primi anni del fuo fa pere . Il Padre (uo efer^i» 
tava il meftiere di Vafaro, ed egli aintollo con perfezionargli colla fua 
ttura queft*opera, conimetfagli da un Duca di Urbino, ed ecco il per«» 
iè dìconfi etfer fiati dipinti quefii vafi da Ratfaellino . Le Immagini in 
li efpreffe fembrano animate / Nelli Vafi del prlm* ordine vengono rap^ 
^efentati i più celebri fucceflS del Vecchio , e Nuovo Tefiamento , e Io 
EÌonì d^li Antichi Romani.* In quelli del fecònd'ordine le Metaraorfo« 
di Ovidio*} e finalmente in qnelli del terz' ordine gli (cherzi de' Fan- 
ulli, che in* numero di ottanta quattro Tono fa un giuoco , ed atto di f- 
•rente dall'altro* Furono queflii donati al Santuario di Loreto con do* 
?ci mila feudi in tante volpette di argento da uo Duca di Urbino, e 
mo pretfb gl'intendenti di femmo pregio. 

II L Dalle Logge fuddette per due ampie Scale fi afceode agli ap« 
artamenti più nobrli • Il primo de* quali é fiato fempre , ed è in ogni 
rmpo aperto noo iblo per ricevere decorofamente gì' ifieffi. Romani Poa« 
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cefici 9 ma ancóra» quando è ftato d*aopO| i più indici Perfonaggì ^ ed t 
più Potenti Soirraoi di quafi tutta V Europa • Vedefi io eflb appena en« 
trato una fagbiificna Sala con medaglioni ^ ed Arabefchi dorati ^ ornata 
di vaghe Pitture 4 fratte quali fi ammira il celebre quadro , ove è erpref* 
sa la coodanoa data a Crifto d^ Pilato » ciie è opera di Gherardo della 
Kotte. La Natività di Maria SS. ^ Copia del Buoni » motto Iodata, 
la Vifiraziooe « O^ra di Muziano • La SS. Annunziata » copia del Sig> 
]^agiai di f ano • La SS. Concezione , Opera del Gafparini di Macera- 
ta ec. ec. ec II non mai abbadanza lodato M. Gazzoli «fu quello , che 
ridude anche a sì vaga (òrma la defcritta Sala • Si entra quindi à mano 
finiftra « ove vi fono diverfe Camere parate di Damafco , ed una Antica* 
mera ricoperta di velluto cremifi con ricchiffimi galloni di oro • Quivi 
▼i retta ancora il gran Trono, fotto di cui fiedè Pio VL, allorché ammi- 
fe al bacio del Piede tutta la Nobiltà qua a gran folta concorfa a tribù* 
fargli venerazione nel paffaggio , e nel ritomo da Vienna. ApprefTò 
quefta , vi è altra Camera parata parimenti di Oamafco con Letto ^^ ove 
pernottò il regnante Pontefice » ed un vago Gabinetto ricco dì pitture, 
o Camej . Sovra V inginocchiatore fi ammira un quadro rapprefentante 
S. Gio; Battifta nel Deferto creduto del celebre pennello di Raffaelle. 
Fu ridotto quefto appartamento a sì leggiadra forma da M. Cafoni , e 

Juindi maggiormente abbellito dati* odierno Prefide M. Cetani. A mano 
efira rimane Taltro appartamento di camere , parimente parate di Dama- 
fco f con la gran Sala rjcopena con i preziofi Arazzi , che donò Urba- 
So VIIL quivi collocati» da M. Gazzoli per non mandarli io difperfione« 
limane fopra a quefto aJtro appartamento per fervigio di Monfig. Gover- 
natore « ridotto a migliore comodità , e vaghezza dal lodato Monfig. 
Cetani • Nel refto di quefto piano vi rimangono le abitazioni pel Ve- 
fcovo^ e fuo Vicario « per il Luogotenente , e per altri Miniftri del San^ 
tuario. A piedi vi è la belliffima Armeria • Termina quefia gran Fab- 
^l^-ica colta Peoiteozierla , e fopra loggie fcoperte , che gira per tutta la 
circonferenza del Palazzo • 

DESCRIZIONE DEL TEMPIO. 

I*T L Tempio Lanretano » conforme altrove fi accennò « è difegno del Bia* 
JL mante . Moftra quefto air eftemo effer fabbricato a forma di Caftel- 
I09 o Fortezza: Difatti le Cappelle, elie alP interno di eflb fi inalzano» 
food a guifa di Baloardi , che lo circondano • Nella Sommità delle fue 
inura fi vede un coperto Corridore con fuoi oppofti merli , che fervono 
di Scurezza ai Soldati , onde da tutte le parti , fenza pericolo di edere 
offefi , ponno accorrere alla difefa del Santuario* Ergefi pel mezzo la 

Siran Coppola coperta di circa a^}. mila libre di piombo , foftenuta da 
odici grandi , e mafficci Pilaftri • La Facciata « che è tutta ornata di 
marmi con fcolture, ted inugli Sniffimi » è una delle più belle maravi* 
glie d* Italia • Tu quefta difegnata, come fi difle , dal Bramante , ed efe> 
guita poi dair Architetto Lattanzio Ventura • Tré fono le grandi Porte 
di Bronzo 9 che chiudono quefto Tempio • Aprefi nel mezzo la M^Kgit>« 
re, ove rimangono a mezzo rilievo , e con fuperbi baffi rilievi efpreffi 
fatti dall'antico Teftameato ta direrfc riqoadiatare cUftrilmiti • 

IL 
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ti. Hetla pfima riqnaifrUtinr dèlta ptftte MlM vi k li creatione Si 
Adamo Q€Ì Pa^diro Terreftff : Nella setonda Adamo, ed Eva dopo U 
trafgreflioiie del Divino cotMttdo i \ 4fàAì ft^do nfedi , e {^ilgtienti ; ìÓn 
di l'uno « Ole xappi; e Talcra che ila.- Nella ttfi^ Tempio Caffiid» ehi 
diveoato omicida del foo Fratello Abele « appare tutto timido, e fugif* 
fico , con altre intr amezzatb figure di vaga ,• e pitturefca invenzione • 

IH. Nella prima riguadratura alla finiftra delk flefla Porta fi vede 
la formazion e di Eva da una cofta deli' addormentato Adamo • Nella 
feconda, allorché furono entrambi difcacciati dal Paradifo Terreftre • NeU 
la terza Caino che affale, ed uccide il Fratello. Q.Qefta. Porta fu ope* 
ra di Giacomo, ed Antonio Figli del celebre Fonditore, e Statuario Gi- 
rolamo Loiiìbardi Fiorentino , gettata fotto i Pontificati di Siflo V. , e 
Paolo V. Sovra 1 Architrave di quefia , vi è fituata in uiu Nicchia U 
Statua parimente di Bronzo della Vergine SS. a fimiglianza di quella ^ 
che fi venera in S* Cafa , fingolar fattura del Lombardi • 

IV. La Porta laterale fituata alla fioiflra della maggiore già defcrit- 
ta I parimenti è ripartita in altrettante riguadrature • Nella prima vi è 
la Creazione di Adamo , ma con difegno diverfo della prima. Nella 
feconda V Angelo , che conforta Agarre addolorata per V afletato mori* 
bondo Figlio Ifmaele • Nella terza Abramo , che nel monte Sinai è in 
arto di facrificare a Dio Tunigenito Figlio Ifacco . Nella quarta il paflag« 

!po di Moisè cogli Ebrei per il mar rofio ; e Faraone col (uà Elèrtito 
bmmerfo . Nella quinta la caduta della manna nel Deferto al Popolo 
Etereo • Eguali a quefle fono le riquadrature dell* altra parte , nella pri« 
ma fi ammira la formazione di Eva , ma eon fcherzo diverfo da quello ^ 
in coi è efprelTa nella prima Porta » Nella Seconda Rachele, che diffe- 
ta i Cameli di Giacobbe • Nella terza il trionfo di Giufeppe efaltato da 
Faraone in Egitto . Nella quarta Giuditta , che recide il capo ad 01o« 
ferne • Nella quinta Moisè , che col tocco della fua verga fa fgorgare 
acque da dura (elee per diffetare Parfo fuo Popolo. Qpeffa Porta fa 
gettata fotto i Pontificati di Siilo V. e Clemente VIIL da Antonio Ber- 
Bardino Calcagni di Recaoati , quello Aedo « cioè • che fufe la Statua 
di Sido V.« con i fuoi ornati di Bronzo, collocata fui piano della ma« 
gnifica Scalinata fuori del Tempio, 

V. Finalmente nella prima riquadratura delPakra Porta po(!a alfa 
^eflra della maggiore fi vede il Sacrificio di Cajno in confronto di queU 
lo di Abele a Dio grato . hfella feconda P Iride nel Cielo , fimbolo 
della Pace . ed il Sacrificio di Noè , allorché foni dalP Arca . Nella 
terza II trafporto dell'Arca con Davide Danzante, feguito dalPefultan- 
te Popolo Ebreo '. Nella quarta V apparizione di Dio a Moifè , mentre 
eia intento a pafcere T armento. Nella quinta rincontro di Abigailleà 
Davide, allorché pafla il Carmelo. Si offervano nelHaltra parte ordina* 
tamente 1* uccisone di Abele con atteggiamento diverfo dall'altro. Lg 
viSone, e la Scala dì Giacobbe • Il Trono di Salomtor. Il Serpenro 
di Bronzo inalzato nel Deferto « ed i languenti, che lo mirooo per ri« 
fanarfi . Finalmente la bella Eflerre fuppfichevole al Trono di Affueni 
per la liberazione del fuo Popolo . Quefia Porta fu opera di Tiburzio 
Vergelli di Camerino» e fufa fotto il Pontificato di Sifto V». eClemen« 
<e Vili. 

VL 
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V I. L* interno poi di queAo Tempio è eoftratto a tré Nitì in* for^ 
ina di Croce Greca « e di Cótica Architettura. Sette foao le Cappelle, 
che fanno corona alla S.Cafa , tré delle quali fono di pia perfezionate, 
e le altre quattro fra brieve tempo sì riduranoo a compimento • 

La prima Cappella viene ora chiamata di S. Filippo Neri , eretta 
dalU Provincia della Marca • Quivi adorali V auguftiffimo Sacramento , 
xacchiufo entro un Ciborio di Argento, con aldi fopra un vago^ e gran- 
de Baldacchino dello ùttto metallo • Stendonfi ai lati del medefimo tré 
Scalee I Covra delle quali pofano dodeci Candelieri, e fei vali da Fiori tut- 
ti di gettito di Argento . Vi fono ancora due pefaoti Ceroforarj di Ar- 
gento a piedi di detto Altare, donati col defcritto Baldacchino dalla Pro- 
.vincia della Marca • Cinqne fono le Lampane , parimente di Argento , 
con due Coroocopi di Bronzo , che ardono cotidìanamente dinanzi al SS. 
Queda Cappella 6 riformerà a difegno delle altre , ma s* ignora però il 
Quadro di Mofaico, che dovrà ornarla. Nei lati della medefima vi fo- 
.00 diverfe pitture rapprefentanti , nel Quadro in cotnu EpìftoU^ Tancre- 
di Buglione che flà femivivo in feno di E&ilia^ sì naturalmente erpref- 
so , che fembra parlante; neir altro in comu Evangeli}^ il Sacrificio del- 
la S. Meffa. Tutte le descritte pitture fi credono opere di Luca Signorel- 
ii Cortonefe : Il Candelabro , che refla a piedi di qucfta Cappella « con 
i due defcritti Cornocopi di Bronzo maravigliofamente lavorati , furono 
opere di Girolamo Lombardi • 

VII. La feconda a mano deflra é la Cappella della Natività di Ma* 
ria SS. 9 eretta dal Cardioal Carpi. Il Quadre dell'Altare é di Mofai- 
co , il di cui Originale confervafi nel Teforo , ed é fatiga di Annibale 
Caracci • BelliflSme fono le pitture , e vaghi gli ornati , che fanno. fpiccare 
quefta Cappella. Nei due Quadri podi ai Tati della medefima, in uno 
fi vede la caduta della manna nel Deferto al Popolo Ebreo , neir altro 
il Sacrificio di Melchifedecco • Nel volto fuperiore fi ammirano varia- 
mente difpofti tra fedoni d* oro i principali mìfteri della Paffione di no- 
tiro Signore, coo.diverfi motti, ed emblemi tutti alIuGvi alPauguftiisimo 
Sacramento dell'Altare, mentre quivi né tempi addietro confervavafi • Il 
Pennello fu del Minciotti da Forlì . 

Vili. Appretfb quefia Cappella vi refla il Depofito del Cardinale 
/Gaetano Sermoneta. Vedefi elfo Cardinale al naturale rapprefentato in 
una Statua di Bronzo genufleflo. fovra un cufcino. Vi fono ne laterali 
altre Statue di Marmo , e tutte travagliate al vivo da Girolamo Lom- 
bardi . Nella bafe vi fi legge la feguente (fcrizione , che é molto figni- 
ficaore =3 Niccolaug Cajetanus Cardinalis ^ttmonetta Gentilis Papa Bonif, 
Vili. Cum fub ìd ttmpus , ^uo ille Pontìficatum intit , SanEIam hanc Do* 
fnum hie tandem divinhys conftd'ffe , & multa fi a Ditk Opt» max^ Bea* 
tx Vtfg. Maria Deipara preùòus ohtinuì(fe memìniffef , fperans , ejufdein opem 
morìendi non defututam « monìÈmentum hoc marmoreum vìvens , C^ incplumìs 
fibi faciendum curavh , atqut in io « ubi mortalitatefn exuìffet , corpus ftium 
fecondi voluìt . Ann. agens Liv. Obtìt ann$s natus ferme LX. ann. Sai. 
Hum. mdIxzxv. menfe' Ma}. 

IX. Per intercefsione della Vergine Lauretana reftò libera Vienna 
dal terribile alTedio del gran Vifir ; onde Giovanni III. Re di Polonia 
dopo a?tr fiaccato V orgoglio ali* Ottomano Impero , ed efpugnata Buda , 

ed 
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ed Alba Gfect # fia Belgrado mandi la ricca Bandiera t al Torco preda* 
la ad lonoceoso XI« » pregandolo di fpedirla a Loreto t ed è quella ap« 
Moto , che rimane poco lungi dal defcritto depoGto ; Sotto di coi ri è 
la fei$uente Lapide =S Dgipara LMur^taM ^ c»ju$ inttr veteris sdìficìì tuìnas 
f9pnfé itmagim vìSwìms •minanu^ opem implorMvh , (9* prétfenti/fimam fen* 
fii JoMnnes HI. PcUnìd Rin Tttrch Md Parckanum memorabili cladg cajis ypts^ 
éipmum Vexillum ab iisdem raptum d€v§ii^ gratique animi monumentum mijìs 
tmnteaniio XI • P. M. faderatarum in Tvtcas Chtiflianofum arma^ quir felì^ 
riiaf^ fUHtarai ann0 Pomificatus Vili, felitius promo venti =3. 

X. La tersa vieo detta V Annunziata del Duca di Urbino , perchè 
da elfo eretti . All'Ito vaga è quella Cappella • Tutto di marmo lavo- 
rato a bado rilievo, è Finterò ornato tanto dell* Altare ^ quanto delle 
pareti • ^ Vi fono diverfi Simboli di minuto , e finirstmo lavoro , parte 
de' quali fono alluGvi alla Vergine , parte alla Cafa del Benefattore • Il 
Quadro è parimente di Mofaico , copia di quello che rimane in Teforo» 
opera del Baroccio. Nel volto a parte Evangetiì oltre alle'diverfe bel** 
lifsimf pitture « vi è la Fede coperta di un velo trafparente da capo a 
pie lì gentilmente dipinto^ che fembra naturale. Nei due Quadri ai la- 
fi io uno fi rapprefenta lo Spnfalizb di Maria SS. , la Vifita a S. Eli* 
fabetta nell' altro ; Autore Federico Zucca^ri . 

XL Siegoe a quefta Cappella il Coro, che per effere molto antico» 
e quafi cadente , fi è determinato coftroirlo più vago , e moderno • Il 
prìncipe di Bifigoano lo fece lavorare a proprie fpefe » e lo adornò di 
belle Pitture. Il pennello fu del Loth. 

XIL La Quarta Cappella è dedicata a S. Anna. Quefta ancora ri- 
marra fra brìeve abbellita a fimiglianza delle altre • Il fudetto Principe 
la ^erefle. Le pitture che quivi 6 ammirooo fono del nominato Min- 
aiotti da Forlì . La Prefentazione al Tempio rapprefenta il Quadro r»r* 
M EpifloU . La Natività delia Vergine T altro ecmu Evangelii . Il 
Quadro di Mofaico, che parimente rapprefentcrà S. Anna, è copia dèlia 
Signora Angelica KoShman vivente. 

XIII. Tornando ora a mano finiftra dell'Altare del Santiffimo Sa- 
gramento ; qu) vedefi altra Cappella già incominciata a riftaurarfi , ma 
non è perfezionata ancora , eretta dal Cardinale d* Auaufta • Dovrà que« 
fta corrifpondere in va^herza all' altra della mano defira . Il Qaadro di 
Mofaico rapprefenterd T Atfunta di Maria , il di cui Originale e di Fra 
Bartolommeo detto il Frate . Ammirabili fono le Pitture ^ che quivi rU 
mangono. Si vede nel Quadro io ^ar«fii Evangetiì la decollazione di S. 
Gio: Battila, Il detto Precorfore, che predica alle Turbe nel Deferto» 
rapprefenta V altro in eernu EpifloU . Fu dipinta quella Cappella da PeU 
legrino Tibaldi di Bologna • 

XIV. Poco diftante vi rimanea un piccolo Altaie dedicato a S. Nic' 
colò di Bari, il di coi Quadro fu opera, e dono del Conca. Quefto è 
ftato toltole vi fi è aperta una Porta, per cui pet ampia Scala fi fceo- 
de al nuovo Cemeterio , ove da qui innanzi fi feppelliranno tutti i ca» 
daveri de* Fedeli, per togliere ogni fetore , che speffo efalava dalle Tom- 
be « che fparfe rimaoeano in tutto il Tempio. E* flato quefio un benigno 
effetto della premura, e vigilanza del nofiro MonG^. Celaci! Governato* 
it t ^ cui ftà troppo n attore di confervar (ano il Popolo di Loreto . 
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XV, Lr ScÙz Cappella , che fu la prioit ad edere tidotta a lormt 
migliofe i itedijcata a S. Elilabetta. Rappreftnta il Quadro di Mosaico 
U ViGta di Maria a S. Eliiabecta • L'Origin^e di questo refla io Roano 
nella Chiesa Nuova « che fu opera del Baroccio. Le Pitmre dei Late*. 
rali Quadri efcirono dal Peaoello di Muziano ; e le altre a frefco « che 
ù vedono variamente fparfe nel volto furono opere deli* Orvietano. Eref» 
ae quefta Cappella V Arcivefcovo Altovito • 

XVI. La fettima finalmente fu dedicata alla Vergine Santifsimt 
fotto r invocazione del Rofario • La pietà del Cardinal Trento inco* 
minciolla a ftabilire » e la perfezionarono i Signori di Aragona . Sarà 

Juefta una delle più belle Cappelle, che adomerà il Tempio Lauretano* 
1 Quadrò di Mofaico , che coUocberafsi fui magnìfico Altare , rappre^ 
(enterà il Santifsimo Crocefiffo , il di cui Originale è del celebre Gui(k> 
Reni • Le pitture laterali a frefco dipinte fono del Gafparini di Mace- 
rata • Siegue quindi altra Cappella , nella quale invece dell' Altare vi 
rimane la Porta , che conduce alla Sagredia dei gran Teforo. Quivi 
ancora vi fono bellifsime Pitture ne* QP^"» ^f^i^e dal Pannello di 
Pellegrino Tìbaldi. 

XVIi. Profeguiamo ora a defcrivere le altre Cappelle , che rimango^* 
no lungo le navi minori del Sacro Tempio. Lo" accenneiò folameote 
di volo « mentre ancora quede dovranno effere ridotte a forma miglio* 
te^ M norma del difegno già fatto per ordine di noftro Signore felicemen- 
te regnante • v 

XVIIL La prima adunque « che prefentemente \fi atfaccia a mano 
finiftra, è quella della Compsignia del Sagramento dalla medeGma eret- 
ta^ove vi rimane il belliffimo Quadro, rapprefentante l'ultima Cena, 
Fautore di cui fu Simone Vovet. Da .quefto fi copierà il nuovo Qua- 
dro di Mofaico, e quivi medefimo verrà collocato ; purché non piaccia 
di porlo nella Cappella del Santifsimo . 

La feconda fu eretta dal Can. Mazza di Loreto , e vi è il Qt» 
dro rapprefantante la Circoncifione del Signore , opera del Bellini • Nel 
nuovo Quadro di Mofaico vi farà efpreffa l'Addolorata, Co^a del Si» 
gnor Landi vivente di Piacenza. 

La terza eretta dal Can. Briganti di Ancona , è dedicata alla Mu 
donna del Socoorfo ; il di cui Quadro è del pennello di Orazio Remedi • 
S. Michele Arcanaelo cop. di Guido Reni rapprefenterà il nuovo Mofai^ 
co, che quivi colloc(ierafsi • 

La quarta eretta da Monfig. Fedeli da Mootalboddo è coofecrafi 
alle Vergini. GiovaiMii Baglioni dipinfe il Quadro . .Vi fono ancora 
in queOa Cappella alcuni piccoli Quadri tutti efciti dai pennello dello 
Schidone di Modena morto in Parma. S. Francefeo di Afsffi efpriooerà il 
quadro di Molaico , copia del Domenichipo . 

Nella quinta • fi venera S. Carlo , il di cui Quadro fu opera del 
Pomerancio « Nel nuovo Mofaico fi aggiugoerà a qnefto ^. Emidio V» 
e M. , copia del Sig. Antonio Mufon vivente. La Confraternita detta di 
ì;^ Carlo ereffe quefia Cappella . v«i| 

XIX. Nella fc^da , invece dell* Altare vi rimane collocato il oobi- 
lifsimo Fonte Battefimale tutto di getto di Bronzo, per il quale fi toOH 
puta la fpefa di circa quattordici nula (cadi. Viene qnefta luperba moi« 
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l^fteBQta da quattro Angeli^ e da altrettante belli Tsime ftatue vieoc or- 
nato. Il VajTo è mezzo piranidato, dpieno di maravigliofe figure tot- 
ra baffo rilievo « edratte dal Vecchio Teftaaieoto .^ Al di fopra vede« 
S. Gio: Battifta battez2ante il Saivadoie. Il Fonditore fu Tiburzio 
Vtrgelli da Cameriao. Le pitture ^ che quivi Ipiccaoo per ogpi lato so< ' 

so^opere del Cavaliere Criftofaro Roncalli» detto comunemente il Po- 
nerancio. 

XX. Nella prima Cappella della parte oppofla , e di rimpetto al ^ 
Sacro Fonte vi è ora l'Altare di S. Francefco , eretta da Ridolfo Cary 
diiucci • Ma qui vi 6 porrà il Quadro della Pietà con i quattro Me.^a- 
glfooi di Bronzo » che prefeotemente rimangono nella Cappella quinta 
fiipiériore^ 

Nella fecoWa eretta da Nfoofig. Leonori fi venera S. Criflofaro , ìt 
di cui Quadra è opera di Gip: Carlo Lotb. da Monaco. Rappresente* 
i(à il Quadro d Molaico S. Domenico » e S. Benedetto , copia del Sig« 
DeGderio de Angelis vivente. 

Nella terza f eretta daKIardinale Vaflavillano, vi refta il Quadro 
della Concezione dipinto dallo Spagnoletto. Quivi vi farà in Mofaìcd v 

S. F/ancefco di Paola, Copia del Sig. Cavalucci vivente. 

ila quarta , eretta da Mnniig. Gallo fu dedicata a S. Giufeppe , il 
di cui Quadro è opera di Erafmo Fiammingo. Il Quadro di Mofaico , 
che qid fi collocherà » è copia del Sig. CriAofaro Untherperger vivente^ 
f rapprefenterà S. Ignazio, e S. Filippo Neri. 

Nella qumta , eretta da Barbara Maxilla , vi è , conforme s) difse , la 
J^ietà con i quattro Laterali deli' Mtare tutti di Bronzo a baffo rilievo, 
di Girolamc^ Lombardi . La SS. Concezione fi ammirerà nel nuovo Qua- 
dro di Mofaico^cb^ quivi collocherafsi , il di cui originale è di Carlo 
Ifaratta. 

Finalmente nella feda , eretta dagli Eredi di Monfìg. Cantucci » vi 
iimaoe provi Sonalmeote il Quadro dì S. Francefco di Paola, giacché il 
Movo Quidro di Mofaico rapprefenterà Iq Snofalizio di Ma^ia SS., co* 
pia di Carlo Maratta. Entro quefta Cappella fi ammira il femibiifto 
del detto M ^nfig. Cantucci primo Vefcovo di Loreto » in marmo (coU '^ 

filo sì al naturale dal Lombardi , che fembra parlante . 

XXf. Pafsiamo quindi ad ofervare la maravigliofa mole de' lavora-* 
ti m^rmi 9 che la S. Cafa tutta per oant parte circonda . Si efteode 
^efta {^ lunghezza feifanta palmi . in larghezza circa quaranta « e for^ 
§e r altezza cinquanta , e più palmi. Tutto Tornaro è compofto di fceU 
to marmo di carrara . Sedeci fono le colonne, che ripartono in airO; 
le> quattro facciate di quefto vaao E'Ii^cfo « -pofando fovra bafi di %quU: 
fito bvorO| cai corrifpondé la fommìtà con rìcfrcati finifsimi intagli « a* 
baffi rilievi • li difegno di quefto mirabile Edificio fu del Branuinte» 
tfegoito poi dal Contncci ^a Montefansovino. 

XXir. «edefi nella facciata rivolta airOccidente , o fia alPOvedj 
r Annonziaz^'one della SS* Vergine , if di cui atteggiamento è per ogni 
fatte; ammirabile, qu>1« froo?ra del Saisovioo . Co*;! iMire la Vifi. 
tatfone di Maria a S. Efifabetta , che riinane in cornn Eva^^eliii bcU 
liftima Tcoltura ^i Raffaelle d» Monte Lupr» ; e la defcriiione io Ber- 
Mtettma di S. GioTeppe nel j} tributo imperiale , che refta io, m^ 
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nu EpiftoU ^ è forprencJente lavoro di Francefco Sangallo, NelU patte TuN^ 
detta al difopra vi è la Sibilla Delfica « al difetto il Profeta EzecchieU 
lo/ Neir altra a livello inedeGiiio fi ammira la Sibilla Libica, foctodi 
cui rifiede piagnente , e mede il Profeta Geremia , opera ammirabile • 

XXIIL Nella facciata Meridionale , o fia il Sud mirafi fcolpita 
fopra la 4)rima Porta di Bronzo la Nafcita di Noftro Signore nella Ca- 
panna di Betcelemmei del Sanfovino,e fovra Taltra C adorazione de^ 
Magi, lavoro di Ratfaelle da Monte Lupo. Tra quefii due Qnadri al 
di fopra fi vede la Sibilla Cumea « di fotte il Profeta Davide Veftito 
di manto Reale, e di Corona « Ai piedi di lui mirafi la troncata teda 
del Gigante Golia con cicatrice in fronte si naturalmente fcolpita , che 
fembra nello (iefso marmo fi regga effigiata la morte. Ad mi Iato v! 
è la Sibilla Eritrea , di fotto il Profeta Zaccaria : NelP altra la Sibilla 
Ferfica « e quindi il Profeta Malachia ben degno di effere confiderato • 

XXIV. Nella Facciata Orientale , o fia delPEfi viene rapprefentato 
il Tranfito di Maria SS. , afsifiita dagli. Apoftoli , quali ftanno con di- 
verfi atteggiamenti contemplando la loro So». Sig. Fu quefla opera del 
Lamia, colle aggiunte del Tribolo, di Ratfaelle , é di Sangallo, Nel 
fecondo quadro di fotto fi vedono effigiate le diverfe Traslazioni fatte 
nel Piceno della Sacra Stanza . Qui vedefi la maravigliofa Figura di 
un Villano , il quale col fifchio ritarda il fuo AGnello ,' che carico af- 
fretta il cammino • In un Iato di quefia facciata vi è la Sibilla Cuma« 
na , di fotto il Profeta Balaamo , che con inarcato , e torvo fopraciglio 
moftra effere sdegnato. Nell'altro lato vi rimane la Sibilla Samia, ed 
il Profeta Moisè di fingolare fcoltura . 

XXV. Nella Facciata Settentrionale * che guarda il Nord vedefi 
nella prima tavtMa rapprefentata la Natività della Santiffima Vergine t 
che in Nazarette avvenne entro quefto avventurata Albergo . Fu quefia 
abbozzata dal Sanfovino , e terminata quindi da Flavio Bandinelli , e Raf* 
faellè da Monte Lupo . Graziofo è lo fcherzo« che quivi fi mira di utt 
Fanciullo, che giuoca con un cagnolino, la di cui Madre , che tiene in 
braccio altro bambino , lo guarda eoo atto ve^zofo « e ride . Si ammira 
nella feconda tavola lo Spofalizio di Maria con S. Giufeppe, parimenti 
abbozzata dal Sanfovino , e compita da Raflaelle , e dal Tribolo . Queflf 

' ultimo fcolpl quella figura di uomo tanto lodata, il quale fdegnato rom* 
pe col ginocchio T inaridita fua verga . Nelle tre Nicchie tuperiorf di 
quefia facciata fi veggono le fiatue delle tré Sibille Elefponrica , Frigia , e 
Tiburtina, e di fotto a qnefie altre tré Statue de* Profeti , cioè di Gio- 
na , che mira da lungi, di Amos vago al poflibile, e di Tobia egregia- 
mente fcolpito. Apronfi ancora q|oi due Porte egualmente di Bronco di 
belliflimo gettito; Una delle quali dà Tingreffo nella S. Cafa , e T altra 
è folamente aperta ne marmi, entro di cui vi refta una Scala, per mez- 
so della quale fi va fopra il volto di viva pietra, che tutta ricuopre la 
S«Cafa. Le quattro fudette Porte di Bronzo tutte ifloriate # biffo rilie* 
vo , fono òpere dei. Lombardi , donate da S. Pio V. 

XXVI. Oltre le dieci Statue, e Sibille, le dì cui nicchie incrofta* 
te fono di fìniifimo Porfido , fono da offervarfi ancora otto Angeli pari« 
menti di marmo collocati fopra ì timpani di ciafcuna Porta • Cinque de* 
quali ne fcolpirono Niccolò Tribolo , |^j«&flle da Monte Lupo , ed U 
SanfaHo ♦ altri tré Simone Mofca. ^^^^t XX VL 
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ZXVI. VUtno tir Aitare dellt SS. Aonon^tìti ^ mtmuEptJhU^ 
^ì*f)à collocato UD affai graode Candellier^ di BroDZQ» donato dalla Città 
di Bologna. 

XXVII. Io queAo lato lAeCTo» fi veggono fparfi nei pilaflri ^ cbefo^ 
ftengono la Cuppoia diverfi voti, e mappe, o piante di Città di Argeii» 
to lavorato , cioè Genova, ed Ancona. Vi è ancora un quadro di Ar« 
gento efprimente un Perfonaggio Militare , fotto di cui vi nìnane qoeU 
lo del Sacerdote Dalmatino, il qjuale, come è t tutti noto, qua venne 
feoza precordi , eftrattigli foora da Barbari i per liograziaie la Vergine 
Lanretana, ove mori. 

DESCRIZIONE DI TUTTE LE COSE PREZIOSE ^ 
CHE ESISTONO ENTRO LA S. CAPPELLA. 

Zi JJL Bbìamo fin qui trattato degli efteriori ornamenti, che abbellifco- 
/iL no quefto Sacro Albergo, conviene oia delcriveregli interni , che 
fono adattati a confermare, e ad accrefcere vieppiù il concetto a quefto 
Santuario. Le preziofe cofe , che qua dentro fi ammirano , fono tutte 
memorie , e doni de ragguardevoli Perfonaggi , e gran Signori offerti al- 
la gran Madre di Dio, o per impetrar grazie, o in ringraziamento dei già 
ricevuti favori. E per profeguire con ordine , divideremo in due parti 
r interno della S. Cappella , conforme appunto prefcntemente rimane df« 
Vifa • La prima , e più nobile è quella , detta volgarmente del S. Carni» 
■o. La Seconda dall'Altare fino al fine della S. Cafa. 

II. La parte adunque del S. Focolare è ricoperta da ogni Iato di la« 
me di puriffimo argento , le quali fono cosi bene fra di loro unite , che 
fembrano una lama fola , ed un continuato lavoro . Nel riptalio del det- 
to Focolare vedefi io alto collocata entro una rìcchiflSma Icona la Santa 
Statua della Vergine Lanretana , la quale è intagliata a tutto rilievo in 
Legno di Cedro , venuta unitamente colla S. Cafa • Confervafi quefia 
intatta, fenza un minimo fegno di corrufione, o di tarlo, a difpetto de» 
eli increduli Cenfori , che la credono tutto Toppofto. Qiiefia Nicchia 
è compofia di due archi, ambedue con fue impofie» pilafinni , e corni- 
ci framezzate da un piano proporzionato, e va a terminare con un con« 
«vo, cHe riceve la S. Statua • E* coperta tutta quefia Icona di ore pu« 
riflSmo con lavori a cefello di arabefcbi, e (cudettt, eon diverfi emblemi 
allufivi alla gran Madre di Dio • Il primo Arco , che è il maggiore » 
vedefi contornato di cornici, ed arabefchi d*oro, che formano e arco, e 
impofte , e pilaftrini. Il fecondo è minore, ma eguale nel lavoro, ou 
■aro di finiffimi lapislazzoli , e nel mezzo vi fono alcuni Cherubini fra 
NVole , e fplendori . L' ultima cornice d* oro di quefi* arco la fece in^ 
graodire a proprie fpefe il DivotiflSrao Moofig. Gazzoli ad oggetto di po« 
fervi collocare nelle occorrenze il Crifiallo. Il Concavo fu fatto a fpe- 
fe del Santuario con voti di oro , ed altre cofe non fervibili . Il Fetto« 
ne di Lapislazzoli fi donò dal Cardinale di Augufia « ed il rimanente di 
quafi libbre cento di oro dalla Famiglia Palma Artois de* Duchi di S. 
Elia Napolitana « e particolarmente dal Duca Francefco , i>che po' moit 
Sacerdote Gefoiu* Ai lati di qnefta Icona vi fono due cuori aperti del- 
ie fleffo metallo » ornati di §^ Zaffid 9 e diamanti 9 . dir formano a^ 

cu- 



cane Cifre; >doiiÀ l' UQo la Priocipeffa di Baden^-n Principe (uo Figlio 
donò r altro» 

III. Entro quefla prezioGflSma Nicchia fi venera» come fi accenod* 
la divotiffioia Statua della Madre di Dio • Ella ha avanti una Grata di 
Argento» quafi a foggia di guardinfante » che dagli omeri in fino ai piedi 
la cinge. Si ricuopre quefta di due vedi , una affai ricca » fulla quale fi 
fermano ordinatamente le gioie « che formano tutto il vago ornamento ^ 
che ivi fi ammira ; l'altra fopra la detta Grata di argento » e fpeflo fi cam« 
bia • Quefte gioie fono moltiflime , e preziofiflime . Io accennerò fola* 
meote le maggiori, che an he in lontananza fono vifibili . Il cerchio di 
oro fra la Lorona , e la fronte della Verg ne ^ ornato di (Ielle , framezzt* 
te da cailoni di Diamanti , e groife perle orientali « le fu prenotato , e 
pofto in capo colle proprie mani dalla Infante Margherita di Savoia • Le 
due corone di oro , Tuna in capo alla BeatiflSma Vergme , e l'altra in 
quello del fui divino Figliu )lo « ricche talmente di grnflS Diamanti , che 
lanciano appena didinguere il metallo con cui fono formate , furono dono 
del Re CrittianiflSmo Ludovico Xtll. per la nafcita del fuo Figlio Luigi 
XlV « ottenuto dalla Vergine dopo zz. anni di fierile matrimonio. So* 
DO qu.^fte di un fommo valore. Leggefi alPintoroo della Corona della Ver- 
gine il feguente Oifticon s Tu caput gnte meum c'mxifli Vitgé Corona xz 
Nunc caput qcct ttget nojlra Cotona tuum tr E nelP altra del Bambino vi 
flà incifo =: Chtifìus dedit mihi zi Chnflo redds Coronam zz La Principef* 
sa d* Armftadt donò le due groffe perle ligate in oro, che pendono dal* 
la deilra del S. Bambino : Li due Polfini fotto della medefima deftra , 
i*uno contornato di rubini con smeraldo io mezzo fii dono della Fami- 
glia Rofpigliofi , e r altro con Amatila orientale conromat'o di diaman* 
fi, ed uno fragli altri groiTo , formato a fpighetta , e fermato fopra il detto 
Amatifta, deUa Ducheda Salviati • Nella mano finiftra 1ia il Divino In- 
fante un A^ondo d* oro fmaltato di color celefie , contomaro di diamanti» 
con crocetta compagna nella fommità , dono delP Arciduca Leopoldo di 
Auflria . Si ammirano nel petto della SantiflSma Vergine i tré groffi 
Smeraldi della PtiocipefTa di Tofcana Violante Beatrice di Baviera , coo« 
tornati di altri minori , e quefti da diamanti . A lato di effi fi vede un 
Razionale rutto temperato di Giacinti, Zatf^ri, e Diamanti, dono del 
Cardinal N.rli . Siegue quindi nel mezzo un ornamento da petto lun- 
go più di un palmo, e largo a proporzione di moltiffimi , e groflS dia^ 
manti , rubini , e fmeraldi , che Ài abbigliamento Reaio di Anna di Neu* 
borg Regina di Spagna Moglie di Carlo IL , e dalla medefima otferro 
nlla Regina del Cielo. Viene appreflb un ricchiffimo gioiello carico di 
Smeraldi io tavola, contornato da Diamanti , ed altri fmeraldi a focaia 
Al pereUe pendenti dono del Cardinale Lo(bvico Portocarrero • l>oro lui|« 
gi il Principe Clemente di Baviera Elettore di Colonia , e Fratello di 
Carlo Vn.an. 17^6. fece porre due Croci dell'Ordine Teutonico, ediS. 
Martino, di cui era Gran Maeftro , ambedue da una parte contornate 
di rubini, di brillanti chiariffimi dall'altra. Dono di D. Diego iRibas di 
Alcalà Spagnuolo è V altro ornato da petto di oro guarnito di diamanti « ' 
ed il fiocihetto , adorno parimenti di «roffi diamanti, che vicino glipen* 
^» fu 4ella Famiglia Barberini. Affai ftimiita, e vaga è quetU Croce 

d^ Donna che fiegve ^ compotti^ di otco gtefift puriiiiaù brillaati , ed al- 
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nettanti ptceoli « cfae donò Qna Dama Tedéfca ineogilltà • Bellìffimo è il 
coore con i due occhi tutti ripieni di i}o. chiariffimi'Dìamatiti t entro col 
vi è il Ritratto della Donatrice Criftina Francefca Dachefla di Savoja. 
Vicino a ^aefti fi credono brillare le dae ricche Croci Vefcovìli» una di> 
Zatflri contornati di diamanti, e donata dal Cardinale di Acogna^; TaU 
tra parimenti di Zatflri contornati da Brillanti de! Cardinale Serbellooi • 
A qnefle fnccedono altre Croci , cioè del Cardinale Marefcotti di diaman- 
ti , e di O. Michele della Fuence Decano di TruxGUo nelle Spagne contor« 
nata di zaffiri • Sieguono due cuori di oro uniti con corone Elettorali , 
e cifre tutti guarniti di diamanti « e zaffiri donati dall' Elettore di Bavie- 
ra » che fu poi Carlo VII. Imperadore. Un altra Croce ornata con un- 
dici, diamanti fo^ dono del Cardinal Spinola Genovefe • Un Gio)elb d'oro 
con in mezzo un groffo rubino in fornnar di cuore , contornato da 149* 
diamanti offri il Cardinal Alberto di Polonia . Altro parimenti d* ord' 
ornato di m8. diamanti « e il Ritratto della Regina di Francia Maria de 
Medici t che fu la generofa Donatrice • Una Croce d* oro guarnita da 
gro6S diamanti di fondo in mezzo , e contornata da altri dodici minori ^ 
e tre Pendènti a goccia fu generofo dono del Principe Dietrichftain . Un 

Ìuoielio ovato d' oro , o fia Ordine , che forma ali* intorno unacoroae^ di 
pine t e in mezzo una colonna , unitamente ad una croce pendente guar* 
aita di 157. diamanti ^ offri il Marc. Serra Napolitano. Altro ' Ovato del- 
lo fteffo metallo « che ha nel mezzo un groffo zaffiro ^ e 96. diamanti podi 
a due ordini dotiò il Conte Pegna Aranta • Altro goarnito di diamanti 
del Duca d'Arco. Una Croce Vefcovile ornata di diamanti^ prefentò il 
Cardinal Corfi. Termina finalmente Tornato della Sacra Vefte concia- 
quanta fei Bottoncini , 112. Alamari tutti di oro purifl&mo , che ora for- 
mano Tette firifcie ppfie con fimetrìa t n^Me quali fi contano 6054. dia- 
manti « e fu generofo dono di Ifabella Borbona Moglie di Filippo IV» 
Re delle Spagne « 

IV. A mano fioiflra del Focolare vicino alla Porta vi fono due Gre* 
denzini Tuoofovra T altro. Confervafi. oelP inferiore una delle Sacre 
Scodelle, ligata in argento, colta fua ctiftodia dello fieffo metallo « Qpe- 
fia fi dà a baciare ai divoti j vi fi toccano Corone , ed ahre divozioni 9 vi 
fi fa paffar acque , mirabili per gli infermi . Io quello di fopra entro un' 
Urna di argentò con Tuoi criftalli per ciafcuna parte ^ ornata di varie 
preziofe gemme, dono del Cardinale Montalto Nepote di Sifio V.; fi 
'cuftodifce una Vefte teffuta in lana, che comunemente chiamafi camelot- 
to cordellonato. E* quefia di cblòr rofaceo , e quella fttffa trotata ia 
doffo alla S. Statua, allorché colla Sacra Abitazione da Nazarette venne 
a noi. Dai criftalli fi vede, e conofcefi chiaramente il colore, la mate* 
ria t e la polvere penetrata entro di effa « fenza però che fi. fcorga om- 
bra alcuna di roditura , o di tarlo . Sono ormai cinque Secoli , che fìic- 
eeffe il mirabile trasferimento, e il ritrovamento infieme di quefia Sacra 
Vede. Tutte le altre ricche vedi , che io doffo fi pongono alla S. Sta- 
tua fpeffo fi cambiano; L* ultima poi ogni anno fi rinnova, eppure ri^ 
trovanfi di coi:tìnuo corrofe , e quafi lacere. Quefia di femplice lana, 
fonetta st facile a] tarlo , e con polvere , ciò non ofiante per tanti Se- 
coli intatta ancor fi mantiene; Deve dunque dirfi, che ella abb^a qualche 
grande prerogativa fopra le altre • Si tiene qoefta si gelofaiBcnte cu(^^ - 
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ÀìUy che DQD pud eftrarfi dal Tuo Tuogo ^ fé non per urgeatiffimi Caff ^ 
e aon fenza Tpeciaie permeffp del regoante Ponte6ce • 

V. Neil* altro Credenzino fopra la Porta fi cooferrano «Icone Reti» 

3uie di diverfi Saoti preziofanfieote ornate , che fooo tutti doni da gran* 
i Sfgcìori offerti . A delira è collocato un Semibufto di Argento » che 
rapprefenta S. Barbara V. , e M. » il dì cui capo è fregiato di Corona d* 
oro ^ tempeAata di gemme » ed il collo di un vezzo parimenti gem« 
nato , che termina al petto con una vaghiffima « e ricca Croce • Nella 
fommità della t^fta evvi una apertura con criftallo « da cui fi vede l' in* 
fero cranio della medefima Santa: Quefio è dono di una Arciducheffa d* 
Aufiria. A finifira vi è una Statua di oro alta più di un palmo» vefti* 
ta con manto Reale , con corona in capo« a deftra lo fcettrot a finiftrt 
il mondo tutti gemmati , rapprefentante S.Ladislao. Pofa quelli fopra 
ima bafe di Ebano abbellita con fagliami di oro, e con criftalli ne* (pec- 
chi, entro di cui fi cuftodifcono f/a le gemme alcuni pannolini intinti nel 
Sangue del medefimo Santo ; Fu quefto dono offerto da Ladislao IIL Re 
di Polonia , e di Svezia • Si vede quindi poca più addentro altro Semi« 
bufio parimenti di Argento, che rapprefenta S. Gereone Condottiero del« 
la S. Legione Tebea vefiito di abito militare fovra una bafe di Ebano 
arabefcata con fogliami di argento. Entro il Capo vi è il cranio del 
Santo, e nella baie le Reliquie di alcuni Santi fuoi Compagni; dono di 
Poliffena Pernefte Vice-Regina di Boemia . Sotto queAo vi rimane un 
ramo di rofe con foglie, e tronchi , e fiori di argento, ed in mezzo al- 
la principale rofa vi è fotto crifiallo la reliquia di S. Rofalia Vergine 
Palermitana ; dono del P. Maeftro Calvanini Generale del terz' ordine di 
S. Francefco, Poco lungi è collocata la Tazza di Criftallo di monte Ii« 
gata in oro con fuo coperchio , ed ornata di varie gemme , ove S. Edo« 
vige Ouchefla di Polonia folea prendere la purificazione dopo efferfi co* 
municara : dono di una Arciducheffa d* [nfpruk • Finalmente fa ^caga 
comparfa nel mezzo un nobilifliimo Oftenforio di oro a due facciate , e 
di peregrino lavoro v adorafi in quello un pezzo di Legno della S. Crocei 
chiufo in una Croce di Criftallo di Monte, e legata in filograna di oro. 
Xa R-liquia è donoi del Cardinal Cibo ; e TOOen Torio , che era prima di 
argento , parimenti donato dal medefimo Porporato , fu cangiato in oro 
da alcuni Signori del MeflSco , che lafciarono al Santuirio , non è gran 
tempo, e oro , e prezzo pel medefimo • 

VI. In ciafcuna parte della S. Icona fono di fpofti quantità di Putti 
di argento, quali ammezzo, quali a tutto rilievo, altri a cefello , altri 
tutti di getto, alcuni fafciati,.e molti ignuf^i , e più d'uno ornato di 
gemme. Attorno alla Nicchia della S. Statua fé ne contano dodici di oro 
puriiEmo . Uno nel mezzo dell' arco efteriore con un cuore fiammante 
in mano, che fu dono del Conte Brainer Alecpanno . Li due ignudi a . 
tutto rilievo , che reftano ne capitelli della detti Nicchia : Il primo è do- 
no del Principe di Carbo^nano, l'altro del Duca di S.Elia Napolitano. 
Li quattro a mezzo rilievo furono donati dai Sereniffimi di Baden • AU 
"•ri cinque a tutto rilievo furono voti offerti, alfa Vergine dall' Imperado- 
t< Ferdinando U. , dal Real Principe di Savoia , da Sigìfmfindo HI. Re 
di^olonia^ dal Duca di Acquafparta , e dalla Elettorat Cafa di Bavi^« 

'4 • Vi foto, pjarimenti di Argento fei Statue di Angeli con candelHert^^ 
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wk qoili eotiJitiumeiirt ardono falcole di cer^ • Quattro rtflano dietro 
la Grata di argeoto innanzi 1* Altare i e due^i Jati deir Icona • I dne 
fiù grandi di getro , fono doni del Duca « e DuchefTa di Laurenzano ; 
gli altri quattro di pie Perfone . Si veggono altresì due Angeli di oro 
con Candeilieri dello (tetto metallo , i quali pofano fovra bafi di Ebano 
COB cifre 9 e fogliami di oro traforati , dono di Leopoldo I. Imperadore 
AuSntco • Sovra a quelli ri reftaoo altri due Angeli , uno a deftra ttit- 
to di oro ^ adamo per ogni parte di varie preziofe gemme , che otfre al-> 
la Vergine un caore fiammante tutto ripieno di diamanti , ed altre pie- 
tre preziofe , e le fiamme fono tutte formate di rubini • Entro quedo 
vi è un Lampadino , che arde fempre . La pia donatrice fu Maria d'Ette 
Regina d' Inghilterra, Moglie di Giacomo IL A finiflra ne corrifponde 
no altro 9 che offerifce parimenti alla Vergine un cuore. Quefto però è 
4i argento « ed il cuore folamente è di oro, con a capo una corona tur* 
ta tempeAata di diamanti , rubini , fmeraldi » e molte perle orientali di 
«oa inferiore grandezza. Ancor qui arde di continuo un lampadino. Il 
bel dono fu di Laura Martioozza d' Efte Ducheffa di Modena f Madie 
dtlU fodetta Regina . 

VII. Quattro fono li Quadri di Argento, che appefi veggonfi in dU 
verfe parti io quefto Sacrato Luogo. Il primo retta (opra la Porta, ed 
è dono del Principe di Vademonte di Lorena, di pefo libbre 150. Il fé-* 
c<Mido a lato della Nicchia mano deftra di Marc' aotonio Colonna ; Il 
terzo di Aleffio , e Gafpare Peretti Nipoti di Sitto V. di libbre 300. L' 
altro di minor pefo , è dono di pia Perfona • La finta Porta di Argento 
lotta (ormata di arabefchi di getto traforati , colle fue cornici di lan»a , 
fu donata dal Cardinale Magalotti . Sopra di quetta vi fono diverfe Sta- 
tue di oro , e di argento , la principale delle quali è V Angelo di libbre 
«So,, e mezza « che otfre colle proprie mani alla Beatiflima Vergine un 

riotto di oro di libbre 18. , e mezza « dono della Nazióne Francefe per 
a nominata nafcita del Re CrifiìanifOmo Luigi XIV. , detto poi il Gran- 
de ottenuto dopo zi. anni di fterilità . La feconda del Principe di Con« 
<lè } la terza del Generale Daun Vice^Re di Napoli « la quarta rappre. 
fenta Tiberio Pignatelli , la quinta Francefco Peretti Nipote di Siflo V^ 
^i fono altri Quadri , putti , voti , e femibofti di Argento , che per non 
secar noja al di voto Lettore fi tralafciano. Innanzi alla finta porta, già 
alefcritta , vi è collocato un geouflefforio dello fleflb metallo , che fu do- 
so del Cardinal Colonna . Quetto fuol fervire per i Principi , Cardina- 
li , ed altri Perfooaggi , allorché G portano ad adorare quetto aoguttiffi^ 
no Albergo. 

Vili. Ventitré fono le Lampaoe di- oro puriffimo, di diverfe gran- 
dezze , e di efquifito lavoro « le quali ardono notte , e d) innanzi la Sa- 
cra Statua f e pel di cui etfetto fono ftate abbondantemente dotate dai 
Sonatori. Dil ferro fuperiore uè pendono fette. Quella di mezzo è 
dono della Famii^lia Bafadonna Genovefe ; le tré a deftra fono la prima 
della Famiglia Vaina Romana ; la feconda della Famiglia Riccardi di Fi- 
'«nze ; la terza di Violante Beatrice di Baviera gran Priacipeffa di To- 
fcnna. Altrettante fono a flnittra; la prima della Famiglia Pignatelli ; la 
''«cofida di Cafa Papacoda Genovefe; la terra della fu'ietta gran Princi- 
Ktfa di Tofcana* Nel fecond* ordine ne pendono fei tré per ciafcuaa par- 
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tf » A delira It prima di Franccfco Maria dell» Rovere Daca di Urbi. 

tu}' la fecoDda del Coote Jablonowski PalatiDO Polacco; la terza della 

Famiglia Sforzacofta di Macerata; A fioiftra de)la Famiglia Orlaodioi dr 

Firenze la prima ; del Principe di Lorena di Vademonte la feconda ; la* 

tfrza dono di pia Perfona , che non voile lafciare il fuo nome • Neil 

ultimo ordine fé ne contano quattro per ciafcun lato . Nel deftro la pri*^ 

ma di Dama Spagnuoia , ignoraodofi il nome; la feconda della Famiglia* 

piccaluga Genovere ; la terza di Sigifmondo III. Re di Polonia 9 e U 

quarta della Città di Macerata; Nel Gniftro » la prima di Alfoofo^l'Efie 

Duca di Modena, la feconda della Famiglia Palma Duchi di S. Elia; la 

te;za di Cafa Torres » e 1* ulcii|ia ben grande del Duca di Modena Fran-^ 

cefco d*£(le« Supera tutte le altie di pefo» e di gtandesza quella della 

Repubblica di Venezia di 37. libbre « e mezza di oro /donata alla Ver* 

gine SS. in ringraziamento di efler (lata per ioterceffione della medefima 

prefervata dalla pefle nel 157^ Vi ardono continuamente qua dentro fii 

JLaropane di oro , e Cornocopi di argento 27. lumi a oglio 9 ohro dieci 

{alcole di cera • 

IX. Si veggono fifle nel volto fopra la gran Porta di Argento doe 
piccole Campane , che per cofiaote tradizione & ha edere a noi venute 
colla S-Cafa. Per togliere ogni ombra di fofpetto in chi ne recafle ia 
dubbio la verità di quefto fatto » e per confondere alcuni imperiti Cenforif 
i quali francamente aflferifcono , che in quei tempi non coflumavanfi oeU 
la Ghiera univerfale le Campane , baderà foltanto accennar qui di volo | 
eCTer antichiflSmo V ufo di effe ; Imperocché fio dal 604. Sabioiano Papa 
ftabilt f che quelle fi fuonaffero per convocare il Popolo alle Funzioni Eff* 
clefiaftiche ; e Giovanni XIII. an. 969. né iilitul la Benedizione (#)• 

X. Dalla parte del S. Focolare già defcritta paffiamo all'altra detta 

, della S. Cafa • Incomincia quefta dal fra mezzo di legno , al quale ap« 
poggia immediatamente 1* Altare • Quefto fra mezzo , che è (lato tutto 
formato colle Tavole dell'antico Soffitto » ha tré aperture con fue ferra- 
te tutte ricoperte di lame di argento • La prima non ha più forma qua- 
drata « eflendovi (lato al di fopra inalzato un arco^ che rendendola piùal« 

'ta , fa maggiormente diftinguere » e godere i prezioG doni collocati nell* 
altra parte. Fu coflrutto quell'arco nel tjóu cogli argenti lafciati da 
impiegarG entro la S. Cafa dall'Abate Sciare Nobil Sacerdote Francefe • 
MonGgnore Giovanni Potenziaoi » allora Governatore impiegotli /in 
qued' opera , tanto uoiverfalmente piacciuta , ed ammirata. In mezzo a 

?|uefto vi é riportato un Cartellone parimenti dì argento « abbellito da 
plendori dorati , nel di cui concavo G legge il faluto angelico fatto alla 
Vergine rs AVE GR ATIA PLENA ss Nei pilaArini vi fono due An« 
geli con Cornucopi , su quali ardono falcole da libbra in tutte le Solenni^ 
là • Furono quefli donati dalla Famiglia Barberini • Le aperture latera-^ 
li fono più piccole , formate a guisa di feneftrini 9 e fotto hanno la lor 
porta , per cui G pa(fa da una parte all' altra . Sovra ciafcuna Porta vi é 
lo (lemma , col nome del Cardinale Francefco Dietrichftein , per ordine ^ 
ed a fpefe di cui fu fatto quefto ornamento « per il quale vi furono im- 
piegate fopra 300* libbre dì argento • 

Xh 
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XI. L* oniaioeiità dell'ìiltare è formato di Agate ^ DUrpri e LapìsI»*» 
ioli di maravigliofo lavoro , eoa tré riquadrature nel prolpeito di laftm 
4i argento :. Ne due laterali vi fooo rilevati gli ftemmi della Sereniffimt . 
Famiglit Medici graa Duchi di Tofcaoa; e nel «ezzo vi fià/il Duca 
Cofmo II. della fiiddetta Famiglia colle mani giunte orbite nell» Sacri 
Magione « eflendo (lato egli il pio Donatore di "si vago , t ricco òma^ 
nento • Ai lati del medefimo altare vi tòno due canceltt ^ parimenti di 
argento donati dal Cardinale Portocarrero • Racchiudefi entro a que/lo 
runico antico Altare venuto colla S. Cafa , il quale coli* aprirli di una 
chiudenda di argento nella riqus^dratura di mezzo fi fa' vedere. Egli h 
compofto dello fiefTo materiale, di cui fono fabbricate le S. Mura • Di** 
fleodefi poi fopra quefto una Pietra » che appunto fc^rmava la menfa dell* 
antico Apodolico Altare • E qui mi (ia perme(ra una brieve digref<« 
fione, onde ribattere le contrarie opinioni ^ che formano contro di 
retfb alcuni moderni Cenfori . Afferifcono quedi con franchezza tutta 
propria di loro non efler queflo lo fteCTo altare » fovra cui celebrarono U 
S. Apoftoli • Adducono in loio favore^ ciocché fi ({abili intornò agli Al« 
tari da S. Silveftro Papa dopo il Battefiiìio del Gran Coftantino , cioè, 
CHE D^ L' INNANZI PIÙ* NON SI CELEBRASSE NEGLI AL. 
TARI DI LEGNO, COME PER LO PASSATO SI ERA COSTU- 
MATO , MA BENSr SOVRA MENSE DI PIETRA. Sembra a 
prima fironte doverfi a loro ogni ragione « a motivo di tale decreto, qua* 
le denota « che prima di qued* epoca fi celebrafTe negli altari di legno 
a forma di arca coftrutti . Ma fé diamo uno fguardo agli antichi mona- 
mentii fcorgeremo abbadanza il debole appoggio della loro aflertiva. E* 
fero ^ che S. Silveftro decretò non doverfi più celebrare da II innanzi 
fovra altari di legno , ma non perciò ne fiegue , che quefti furono rem<« 
pre in coftume nella Chiefa di Dio. Imperoechè fi raccoglie da Dioni- 
so Gap. ^« Eccl. Hier. efler (lato fempre nella Grecia cofiaote Tufo degli 
'Altari di Pietra fino dalla ffiituzione Eucarifticaz: Quia Petra etat Chtiflusxr:^ 
*eade fi deve dire « che S. Sìivefiro non fece altro con tal decreto , che 
fichiamare nella Chiefa Latina 1* antica Rito nella formazione degli ^ AU 
tari, e ftabilime quindi co^ Sacri Crifmi la di loro folenne confecrazione; 
giacché in addietro una tale ceremonia non fi era mai pratticata; a x^o* 
tivo delle crudeli perfecuzioni « che travagliavano sì fieramente li fegua* 
d« ed i Sacri Miniftri di Gesù Crifto, che erano quefii coflretti celebra*- 
ft ora nelle private cafe de' Fedeli, or nelle Grotte, ora nelle Catacom* 
be » e talora per fino fovra il petto de' Diaconi . 

XlL Nel S. Muro volto a mezzo giorno vi rimane il gran Qus^ro 
tutto di argento , e quafi tutto a rilievo t con fua cornice di Ranuccio 
Faraefe Duca di Parma in atto di porre il proprio Figlio fotto la protei 
sione della Vergine , già liberato da una malattia . Di rimpetto a que« 
fio vi àr ammirabile Armario donato dal fudetto Duca di libbre \po. 
di finiffimo argento « il quale forma una Tribuna con colonne* capitela 
li , baie , e timpano , quafi tutto di rilievo con altri oroamenti di Ar« 
* chitettura maravigliofamente lavorati . Qui dentro alPaprirS di una gra- 
ta « parimenti di argento , fi vede 51 piccolo Armario tirato unitamente 
col muro, in cui è fama , che quivi la Verdine vi ferbaCTe la Sacra Bib* 
^ I e t SS. Apoftoli ?i coafcrvaffero la Sarra Eucariaia . Si cuftodifco« 
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no prefentemente in quefto ifteflb luogo quattro Sacre Scudelle fatte Ii- 
gare in oro dal Cardinale Sandoval « e con queir oro appunto , che la 
prima volta dal Congo fu portato in Spagna • Due di quelle hanno la 
jBgura di Tazze « una di piattino , e T altra dilatino. Sono quelle rac« 
chiufe in un' orna di argento pefantiflima ^ donata dal Principe d* Alcali 
per tale eletto • Dietro alla nominata urna confenrafi in Pergamena una 
copia autentica della Lettera fcritta da Monfig. Francefco Suarez Vefco- 
vo di Coimbrìa al Governatore di Loreto « allorché gli ritornò in dietro 
una Pietra prefa in queAo Santuario , la quale fu inviata a Roma al 
Cardinale Vaftavillani allora Protettore del Santuario colla relazione dei 
gran Miracolo, e quefti la fpedl al Governatore di Loreto , e fu da effe 
ricevuta alla prcfenza dMmmenfo Popolo « e ripofta nel luogo ifleflb , da 
cui fu tolta 9 ed è appunto quella* che refla nel S. Muro Meridionale , a^ 
prefTo il piccol voto » fatto per comodo di collocare le ampolle per fer» 
vigio delle Mede . Si diftingue qnefto dagli altri materiali , perchè fu 
cinto con grappetta di fette m La Lettera è concepita in queftì termi- 
ni =3 ^ ^ . . .^ 

XI IL Gtivanni Vefc$vo dì Cotmirk ol Govitnatore di Loreto^ avendo io 
procufàtB ogni dilìginzM eon V. S. Reverindiffìms per avere una pietra Sante 
dì cote/lo Sacrati fsìmo Sacells della Madre Maria di Loreto per divoziorte % 
che io b alla Santa Cafa^ ed avendomi la Santità dì N.S. concejfa tal gra* 
zìa con confenfo delP Eminintifsimo Signor Cardinale del Carpi Protettore del 
luogo } non ojiante ogni cenfura in contrario , nondimeno Iddìo ^ e la SS. Vergi* 
ne mi anno dato fegno dì rimandare detta Pietra al fuo luogo ^ avendomi cii 
moftrato per una inufitata infermità alla mìa /olita valetudine , come ancbi 
facendomi fapere la caufa dì tale infermità per mezza dì una Serva, dì Dio^ 
a grazie alla gUriofa Maria non ò voluto mancare fubito con ogni preflezxjt , 
domandando perdono a Dio ^ di mandare a Loreto detta Santa Pietra per Io 
medejimo Mefsir Francefco Stella Aretino mio Cappellano ^ il quale me la 
porth da detto luogo Santo , fupplìcando V. S. Reverendijfima y che F accetti 
con quella divozione , che merita ^ e la riponga al prt^prio luogo colla mede* 
, fima fua calcina , quale co9 quella s) rimanda ^ fatvando la caffetta dì ar* 
gento y dove ftarà per miracolo , & ad perpetuam rei memori am , dandone 
ancora ragguaglio a Sua Beatitudine ^ ed alP Eminenti/sìmo Ptotettore^ jr- 
ciò per il tempo avvenire confermino ogni cenfura a caufa ^ che mai più fi 
levi dal muro la ^matfrìa , con degnarfi far pregare Iddio , che mi perdimi , 
e codejìa Maria Vergine intercede tal venia . Mi raccomando a V. !• , ed 
alle Sante Orazioni di tutti li Reverendi , quali , e Lei il Signore conferai 
in fua grazia • Da Trento in sagro Concifioro , ovvero Configlio li 9. Apri" 
le 1562. =: Cariffimo come Fratello. Joannes Epifcopus Coimbricenfis Agen. 
Com. 

Nel Cto di rotto 9 entro altra Cadettina di Argento, fi confervano 
alcune bellette dorate, fiaccate dalP antico Tofiitto della S. Cafa; ed un 
pezzo di tavola del medefimo avvinta in nn fetino . Il ìnirabile fi è , 
che quefto Armario ha un Tramezzo di tavola tutto di un pezzo fino al 
fondo; e fi vede che fu poflo allorché fabbricoflS il muro, ciò non oftao- 
te col girare^ di tanti fecoli non ha contratto minimo fegno di corruGo- 
ce, o di tarlo. Poco diflante da (^efio Arniario vi pende un Cornnco* 
pio d' oro grande, affai ricco, e di ricercato lavoro; Altro eguale reto 
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nella parte oppoila , nei quali ardooo eotìdiananietott faleole iz libbra $ 
dono della Gran DuchefTa O. Maria Maddalena d* A uftria * Nelle due 
sacre Pareti • a tramontana cioè , ed a mezzo giorno vi fono tré braccia 
a cornacopi per ciafcuna parte con Tue padelline » il tutto di argento do« 
rato , ne' quali ardono candele da libbra nelle Solennità , e priocipaii ff 
fie della Vergine SS.; Furono doni del Principe Tommafo di Sairofa ; 
Nel muro volto ali* occidente fopra la piccola Fineftra fi vede il Croce* 
< fiffo. dipinto in Tela» come fi dide nel Capitolo fecondo §. quarto car« 
^i•la). Nel fine di cìafcun Iato della Croce vi fono dipinte due figuro 
rapprefentanti h SS. Vergine « e S. Giovanni Evangelica. Rimane que« 
fto circondato da grandi fregi t e cornici di argento con tré grandi Statua 
dello ftefTo metallo. Oi fopia vi reità il Padre Etemo io atto di benedu 
re colla defira , e foftenere il Mondo colla finiftra.* Ai lati due An|eli| 
che fembrano fofienere volando la Croce • QueAo fu magnifico dono 
del Principe Taddeo Baiberini • La fineflra ancora ha il fuo ornato di 
argento donato dal Duca Gaetani . Qui fotto fui pavimento fi ammira V 
antica Trave » che rimaneva nel Soffitto di quefta S. Stanza « ora coU 
locata , non fi sa come a livello dello fteffo pavimento « la anale pre^ 
anta , collo dare ,de* piedi deiratfollato popolo, benché fi confumi il pa- 
vimento di marmo , ella reAa intatta , e feoza tarlo dopo il luogo voU 
gere di tanti fecoli • 

XIV. Quarantafette fono ^le Lampane, che ordinatamente difpofte 
ardono continuamente entro la S. Cappella; In mezzo alla quale vi pen- 
de on Candelabro di argento di libbre circa 80. donato dall* Elettore 
Guglielmo di Baviera, ed una gran Lampaoa donata dalla Famiglia Ra* 
fponi. Fra dentro, e fuori attorno la S. Cafa , prefcindendo dalla Chio» 
fa , ardono di , e notte 94. Lampaoe di argento « oltre i copiofi lumi a 
cera , e tutto quefto ne* giorni Feriali • 

XV. Da quanto fi è detto fin* ora può ciafcuno comprendere qual 
fia mai 1* incomparabile ricchezza del Teforo di Loreto. Rifplende que^ 
fio in oro, argenti, gemme preziofifiSme, il tutto donato ed offerto al» 
la gran Vergine da Principi, da Monarchi, da Perfonaggi , e da Signo- 
fi dì ogni condizione . Ogni giorno fempre più va quello maravigliofa<« 
finente aumentandofi, perchè ogni giorno fempre più la Vèrgine Laure* 
tana fpande ibvra i veri Divoti fuoi nuovi favori , e beneficenze fingo- 
lari • Io non voglio trattenermi a narrare minutamente tutti que' Do* 
ai t che entro qoefto gran{Teforo rinchiudonfi"; giacché lunga , e fatigofa 
imprefa per me quefia farebbe ; dinoterò foltanto i più fiogolari , e qdàf» 
lificati . 

Pria però non fpiacerà al Divoto Lettore , fé quivi aggiungo una 
nuova defcrizione dei pregiati Quadri, che rimangono nella piccola Gal- 
leria , la quale ora provifionalmente ferve di SacreAia , detta volgarmenrs 
del Teforo. Sono ancor quefti degni di confideraziooe , etfendo fopere f 
e fatture efcite da mano di eccellenti Pittori. 

L' Aba. 

(a) Si avverte, che Tufo della Pittura in Tela è antichiflSmo, « ^ 
ne ha fin da Apelle Pittore Greco a tempo di Aleflandro MagQ0« ^^ 
di M. Laiombe Diz. delle Belle Arti • 



Una piccola cofOBa reale d^argeoto cefellaro | e traforato aci raggi / 
Offr) pia Perfona • 

Uo«^ piccola cafTetta di argeoto io varie maoiere intagliato e larora- 
tó eoo omaaneoto di fei quadretti di agata , di un carneo parìmeoti fcoN 
pito io detta pietra , rapprefeoiaate la B. Vergine eoa il Tuo Bambino» 
iflSfa fopra la S. Cafa , e di 4. ovatini di lapislazaoli con V ioterxiatura 
di altre preziofe pietre, fu graziofo dono dei Sig. Andrea Gretti tì^Vi^g^.^ 
come rilevali dal Oifticoa iocifo nella parte anteriore del coperchio • 

c R E D E N z I N o nr. 

Un ramo di fiori d'argento con bottoocioi di corallo in mezzo ai 
£orl, e Tuo vafetto parimenti di argento donato dal mentovato Principe di 
Avellino • 

Due ampolle , o fieno piccoli bronzini di grofla ladra d* argento li* 
Tcio » donò incognita perfona • 

CREDENZINO IV. 

Una vede da piffide di grigetto d'argento ricamato d'oro a grappo* 
li di uva , e fpighe di grano , e guarnito di perline , fu dono della Sig« 
Barbara Coler di Mohrenfelt di Vienna nel 17^1. 

Una corona di fette pode di grofli grani di agata bianca zaffirina 
Orientale, o fia onice color di latte, guarnita d'oro, dono deUa nomi- 
nata Principerà di TranGlvania nel 1516. 

Un filo di coralli tondi , e groffi , guarnito di argento dorato prefea^* 
tò pia perfona • 

Una corona di groffi coralli, guarnita di otto grandi bottoni d* oro 
traforato , e di un vafetro a guifa di piofumiera di filograna d' oro f 
dono di Monfig. Ferretti nel iò8ó. 

Altra di coralli con Crocififfo di argento pendente offri il Sig. Lo* 
renzo Ficacci Livornefe nel 1790, ^ ' 

Altra compoda di grani d* agata fardonica , e niccolo formati in fil- 
gura bislunga, e li piccoli rotonda., fu prefente di fconofciuta perfona. 

Altra di fei pode di giacinto orientale , guarnita d' oro con una me- 
daglia pendente , o fia carneo bislungo con V effigie di S. Pietro Apodo* 
lo fcnlpito parimenti in un giacinto orientale , donò incognita perfona 
oel léoo. 

Altra corona di corniola di 6. pode framezzata da bottoncini d'oro 
fu regalo di pia perfona. 

Altra di diafpro fanguigno orientale di tf. pode donò pia perfona 
nel 1751. 

Altra di 6. pode di lapislazzoli orientale di groffi grani lOdertadel- 
^ Sig. Codanza Flavi di Fano 17 17. 

Altra di 6. pode parimenti di lapislozzoli, guarnita d*oro con me- 
«*!ia ovata d'oro dì getto, rapprefeo tante da una parte la B. Vergine 
«o«^ il Bambino , e S. Giufeppe , e dall' altra S. Rofa di Lima , donò 
pia lerfona MiUnefe nel 1699. 

\ltra di 6. pode di diafpro marmorino orientale , che prefentò la 
Contesa Chiara Pallavicini di Parma . 

Altra » detta da Cavaliere » compoda di undici grpffi grani di dia- 
fpro 
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IpiD orfentale » omata d'oro eoo medaglia di filograna dello Aeffo me^ 
mio peadence , e rapprefentaote da una parte il taratore, e dall'altro 
lo Tergioe, doaò pia perTooa • ^ 

' Altra di fimil oome di oodici- groffi graoi di corniola eoo piccola 
medaglia d* argento offirl pia perfona» 

Doe coretti d^oro, oao dcoato da no P. Generale de* Minori Con» 
Temnali/ e T altro dal Sig. IVlarchefe Bandioi di Camerino. 

Un collo di )i. grani tondi di agata orientale color di latte ^ o fia 
corniola aaffirina , guarnito ogni grano di due coppette d* oro t è dono 
di pia perfona 

hXtxìi corona di 7. pofte compofte di calcidonio« agata marmorina^ 
saffirina^ diaijpro» e criftal di monte con guarnizione d*oro^ donò pia 
periboa* 

CREDENZINOV. 

Alquanto pia grande digli altri. 

La pianta della Torre di Vincennes di Francia rotta di grofla ialhn 
di argento t fìi generofo dono del Principe di Conty Bdorhone di pcfo 
libbre aoo. nel 1595» 

Tre altre piante rilevate in laftra d* argento , rapprefentanti le Cit^ 
ti di Fermoi Afcoli, e Recanati » furono dono delle loro rifpettive Co* 
monità • 

Altre tre parimenti rilevate in laftra di argento^ che rapprefentano 
le Terre di Monte Santo, Samano , e Cafielfidardo 9 furono offerte dai 
loro Pubblici Rapprefentanti • 

C R E D E N :t r N O VI. 

Il rimanente della caoacca , o fornimento da Cavalle nominato nel 
I» Credenzioo « e dorato dalla Priocipefla di Ragozsi di Tranfiira* 
ola • I pezzi efiftenti in quefto fono 67. tra grandi , e piccoli di laftra d^oiio 
fmaltato verde , ed ornati di fmeraldi « perle « e rubini • 

* Un cuore d*oro donato dal Sig. Duca Grimaldi di Genova. 
Un voto d'oro in miniatura ricoperta di crtAallo« e rapprereatantt 
una dotina geouflefla con motto ss GRATFAM ACCEPI 1 fu dona 
della Sig. Conteèa Converfano di Napoli nel 1758. 

C R E D E N Z I N O VII. 

. Una rama di fiori d* argento con bottoncino di corallo in meato al 
fiori t e fao vafetto di laftra parimenti di argento 9 donò il Principe Atret> 
lino. 

Una Natività del Salvatore tutta di argento di getto coofiftente m 
tre figure « rapprefentanti la B. Verdine con S. Giofeppe ^enufleffi « e il 
]|ambino giacente in Colla 9 prefentò la Conteffa Dismieri di Torino nel 

•594. 

Una corona reale di laftra di argento traforato t e gnarnita di nn 

froflb topazio bianca ^^occidentale con altre diverfe pietre ^ otfri la Com- 

iipia di S. Monaca di Fabriano • 

T - GRE. 



Ili . , . 

e R E D E N Z^I N O viri. 

Uo rtmo di fioti di argeoto eoa bottoocino di corallo in mnw a 
cadaua fiore ^ e fuo vafetto di ladra parimenti di argento » dono teli* 
Avellino* . 

m 

C K E D E N Z I N O IX. 

Dieci inedaglie d'oro di getto con T effigie di Urbano Vili, da ima 

E arte, e dall' altra diverfi impronti « regalò la Principetfa Coftansa Bar- 
eriiii. ^ 

Altre 7. medaglie d'oro tra piccole e grandi , 4. con T effigie di 
Aleffandro VII. « 1. con quella del Salvatore 9 ed nna d' Innoceoso X. , 
donate da pie perfone • , 

Una corona di 6. pofte di agata zaffirina, guarnita di bottoncini d* 
oro, è dono del Sig. Giovanni Mainardi nel 1687. 

Uoa gargantiglia d^oro fmaltato nero , e Uanco compofia di 27* 
diatnaoti , quadri , e di una colomba con dianunte in mezzo fatta a for- 
ma di cuore, unitamente a due pendenti ornati parimenti di diamanti ,of« 
frigia pia Sig. Marche fa Coflaguti di Roma nel 160 1. 

Due orologi da (accoccia d*oro, il più piccolo de* quali ba la cafTa 
di lapislazzoli , guarnito di diamanti fiamminghe , e tutti due donati da 
un Duca Gravina di Napoli nel 1598. 

Uo gioiello d'oro guarnito di diamanti « e perle , donò. il Sig« Mar** 
chef e Patrizi Corfini nel 1689. 

Altro d'oro con 5^. goceie pendenti , e tutto ornatq di é4. diaman- 
li, è dono di nna Dama • Spaanoola • 

Altro di figura rotonda d' oro» fmaltato a varì colori ,! è guarnito di 
56. diamanti tra piccoli e grandi, di cui il Ser. Duca di Baviera Alber- 
to lU fu il pio donatore nel 1504. 

Altro aperto d'oro traforato , e formato a ;• ordini con ambe le 
patti lavorate a baffo. rilievo, e smaltate a varj colori con 5. perle airùi- 
torno, ^^. rubini nel pezzo pia grande, e $}• diamanti nell'altro , fa 
generofo dóno di un Principe Doria • 

Il gioiello d' oro formato patimenti a ?* ordini , e fmaltato a vari 
colori con guarnizione di 39, rubini tra piccoli e glandi, fu prefente del 
Ser. Duca Alberto III. di Baviera nel 1570. 

Altro d*oro traforato , e lavorato in figura ovata a 2. ordini con 
fmalto a diverfi colori, e guarnizione di molti diamanti , offri la piaPrin* 
cipeffa Lodovifi Buoncompagni di Bologna • 

Un'orologio d'argento in figqre ovale po(bvdentrouna granata^en-^ 
tale , cbe gli ferve di c;affa, e copèrchio, con ligatura d'oro , e gnafoisio* 
ne di rubini nel giro , fu regalo del Marchefe Carlo Antonio Vilconti 
di Milano, e Colon* di S. M. C nel 1687. 

.^ Una croce da petto conino naftto d'oro ornata di loo. diamami di 
iraria grandezza ^ ed un p^io di pendenti fimili guarniti di 51. diamanti 
con una rofetta ornata parimenti di 1 u diamanti , fu generofo fpoglio di 
yia perfona. I 

Altra croce pettorale d*om guarnita di f. zaffiri turchini , e^^.dfa* 
manti con due boccoli parimenti d' oro compagni ornati di ?• zaffiri per 
cadauno , e 14, diamanti brillanutif pia oflert4 della >Principeffa Sann^* 
boQp. di Napoli nel 1749. Un 
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\JM ritntto rapprefeotiBte Lwpc/Uo' L Imperatore » formato in fmal- 
fD toniamo ^ t codcoroato di (ilograna d*oro, daoò j>io perfoaaggio • 

^Uot grofla graoata bislunga orienrale brillati cara a faccette « ed in» 
c^ata io oro » che fi apre a guifa di Reliquiario » dono d* ÌQCogaita per« 
ibaa.^ 

JJa* anello d' oco caxdioalizio con un zaffiro turchino ottangolare 
prefentò il Cardinale S. Onofrio nel 15H* 

Altro d'oro con fme^aldo lifcio gruppito, e nel cerchio g. diamanti* 
ai UQÌramente a 8. fmeraldini « ofierra del Sig. Marchefe Villa • 

Uno fmeraldo groflb oeale « lavorato alla geneirrioa, e ligato inoro 
/u prefente della Sig. EmUia Imperiali di Genova. 

Un* anello con diamante in mezzo , ed altri 8. alP intorno con al- 
trettant i più piccoli nei lati » donato dal Sig. Giufeppe Zanoini Veronefe 
nel tó^t. 

Un giacinto bislungo orientale lavorato alla gMevrina^ e legato in. 
oro « regalo del Si^• Giorgio Z^ógni Genove Te • 

Due anelli d' oro con fmeraldo bislungo in tàvola per cadauno donò 
Don Gregorio Fabrizi ^ che fu Beneficiato della Bafitica Loret'ana • 

Altri due d*oro , uno con diamante quadro; e Paltro con 9. , e Quat- 
tro pia piccoli , furono donati dal Sig. Antonio Laureati Propoflo di & 
Salvatore di !tf acerata • 

Un tofon d*oro fmalrato a più colori, guarnito di 3* brillantini , e 
donato con altri tre , de* quali Te ne parlerà altrove » dal Principe S. Ciro* 
ce di Roma nel 1748. 

Un anello d*oro, detto mariage , con z. diamanti di mezzana grot 
sezza , donato da I>onna Maria Milano Principerà d* Ardore 1750. 

Una lettera A d*oro guarnita di 14. diamanti con fopra la medema 
un anello parimenti d*oro fmalrato aero, ed ornato di un groflb diaman* 
te gruppito in forma qnaJra . fu pio dono del Principe Ferdinando Lob- 
kowitz Duca di Sagan Tedefco • 

CREDENZINQX. 

Un oftenforio tutto di argento con femplice sfera di raggi di groAi 
laftra« a. Angelettì, impoanatura^ e piede di getto con topazio gialb 
orientale efifteote Torto la medefima sfera ligato in oro» e donato daUn 
Arciconfrarernita della Purità di Bologna . 

Un calice d'argento con fua patena guarnito di 27. varie granato 
(ardoniche fu dono Ji pia pérfona. 

Altro calice di iirgento con Tua impugnatura di getto , ed ornato di 
5* pietre colorire a verde » prefenròr incognita perfona • 7 

/ Due puttini ignudi fimili di argento donati dalla Sig. OrtenGa Maa» 
fioni' Bernini nel 1749. 

C R E D E N Z I N O XT. 

Un putto iu piedi di grandezza naturale di argento rapprefentante il 
Salvatore Bambino del pefo di libbre 15. Roipanei offri il Sig.Marché- 
fe Rofibrti Capponi di Firenze nel tói^. 

Va calice eoa faa patena di argento f H coi non fi fa il Donatore • 
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A R M A R X O I. Num. XIT. 

Uno kìi^o antico compofto di ebano , e guarnito di criftalH di . 
BICA te in vane maniere lavorato 9 con ornamento pef tutte le parti di 
smeraldi , rubini , e carnei antichi circa 70. tutti legati in oro fmaltttò t 
vari colori . Al di dentro le facciate fono ricoperte di ebanpi ed avorio 9 
ed il pavimento tutto laftricato di pietre divérfe orientali ^ interzijne^aba 
ladrine d*oro lavorate in più modi t cefello , fu preziofo dono <fi Crifiint 
di Lorena Gran Ducheffa di Tofcana nel 15904 

Una croce con due candetlieri « una caldamola con foo afperforio | 
e due ampolline di criftalio di monte con Crocififfo jd^argento dorato nni- 
tamente ad altri ornamenti dello fteCTo metallo con piede d* ebano , e 
gqarnizione di lapislazzoli « perle , t diafpro occidentale» offri il Card. 
Madruzzi Vefcovo^ e^Principe di Trento nel 1^62. 
, Altra croce compofta nella parte anteriore di tavolette di lapislazzo» 
li incaffate in ebano con Croci6nb. filetti ed altri ornamenti di la(lra di 
argento dor.y e guarnizione di 4* g^effi topazi occidentali lavorati alla gene- 
Trina t tetta di morte intagliata in corallo , fuo piediftallo di ebano or« 
nato di topazi » granata , pietra sardonica , diafpro orientale » lapislazzolo, 
diafpro siciliano 9 fu prefente del Principe O. Carlo Barbarini Romano. 

Due groffi pezzi di corallo , che fi dividono in due rami eoo loro 
rifpettivi, e diverfi piedeftalli di argento » donati da incognita perfona. * 

Un piccolo quadro rapprefentante quali in baffo rilievo la Vergine Ad« 
dolorata compofta di varie pietre orientali , cioè di agata la faccia ^ t ìc 
mani , di lapislazzoli » il manto turchino , di alabafto la camicia , di dia^ 
fpro boemo la vette « di pietra verde il tavolino « dove pofa con on tirac* 
ciot e di diafpro marmorioo il caftipo^ con U fua cornice di ebano « (0 
dono della Sig. Ifabeila Moroni di Mantova» 

Una croce di crittallo di monte con Crocififfo d*oro di getto « fot 
•guarnizione 9 e due candellieri con on pajo di ampolline parimenti di det^ 
to crittallo ornato d'oro » generofa ctferta del Card. Carlo di Loieoa nel 

Altra croce compofta di 4. pezzi eguali di diafpro fanguigoo oriea<^ 
tale» unita in inezzo con nodo di laftra d'oro fmaltato, e fua guamizio-^ 
i^ae fimile nel rimanente della fteffa croce, con piede di crittallo di mosc- 
ie .ornato nella maniera fuddetta « è pio monumento di on Duca di Ba« 
Tiera . 

Una tazza tonda di agata orientale con la fus impugnatura 9 e piede 
contornato d'oro- fmaltato, prefentò il Sig. Marchefe Sala nel 1570, 

Altra in forma di conchiglia parimenti di agata orientale con (u9^ 

Ìiede tondo , guarnito d* oro fmakato » e donata dal Duca di Pezzi 
rgnefe nel 1572. 

Una croce di crittallo di monte con Grocififfo d' argento di getto 
fato unitamente ad altri ornamenti , due candellieri , una bacinella , due^ 
imponine, eduna piccola caldaruola con fao afperforio, il tutto dello ftefi»*' 
•so crittallo I e guarnito, come fopra ^ fn pio dono dìFrancefco III.Do^ 
a di Mantova nel 1540. 

Altre di crittallo di monte con Crocifitfo , ed omamenri d'oro ooitt^^ 
m^te ad lina lampada del medeCmo crittallo, guarnita d'argento dorato^ 
t m tre iene di cherubini gettate in oro» dono di pia perlona, 

. U» 
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Una firnttiert H argento dorato tutta puarniti di coralli Yb dono i* 
^ g9iu perfoira. ' V 

'^^ Due altre pft grandi di argento dorato coi^ fn alto turchino umta^ 
mefite ad no b^ile del medefimo metallo dorato « e vagamente lavorato 
a cefellot offrì il Comendatore Pietro Colonna nel- 164 1& 

Un piccolo fervizio d* Altare di ambra gialla tutto ligato 10 argenta 
dorato 9 confidente in candellleri di variai grandezza ^ bacinella, ftatoettei 
calice con fua coppa ^ e patena d*oro ^ croce » ecec, fu offerta della Princi» 
peéa Catterina Zamoskt Polacca nel ló^g. 

Una lampada parimenti di ambra gialla legata in argento dorato » • 
donata da un Vefcoro di Sàm mogi zia • / 

Una croce di criftallo di rocca da capo infino ai pi^di , foftenuta da; 
perno di argento di g^to con Crocififfo , ed ornamenti parimenti dello fte& 
so metallo, donò fl Card. Maffeo Barbarini, che fu poi Urbano Vili 
nel i<2i. , , 

Ahra del medefimo criftallo » ornata di argento dorato » e donata 
dal Card, di Aragona nel 1481. 

Altra quafi fimile donò la Ducbeffa Virginia Savelli di Roma. 

Due ftatuette di alabadro orientale, de* quali la più grande rappre« 
fenta la SS. Concezione di Maria ; e la più piccola S« Agata» legala ad 
m tronco , furono dono d'incognita perfona. 

CREDE NZINO XIIL 

Una corona di lapislazzoli guarnita di argento con gioiello peiideft* 
te, ornato di diamanti , donò pia perfona. 

Un piccolo frumento per dare la pace s d'oro fmaltato a var} colori 
con croce in mezzo guarnita di diamanti^ e perle , oflferta d' incognita per- 
fona • 

Un gioiello d* oro. rmal tato a piò colori , che figura air intorno una 
Corona di Spine con in mezzo una colonna , a capo vedefi om gallo , f 
m piedi un piccolo gioiello pendente , il tutto guarnito di 107. diamanti f. 
fu generofo dono del Prineipe di Caftelforte Palermitano . 

Due collane , o fieno caoacche d'oro« fmaltate, e ornate di varie fi« 
purine a baffo rilievo parimenti di fmalto lavorato alla CHinefe, una dal- 
le ouali la più grande è ornata di diamanti, e Taltra di rubini, piamente 
offri D. Giovanni d* Auftrìa Figlio naturale di Carlo V. nel 1 540. 

Altra canacca d*oro fmaltato a più colori f guarnita di rpbini, e do* 
Hata Halla S\^, Vitali di Triefle. . * 

Dne nielli d*oro; uno guaroito di diamanti, e donato dal Sig. Ant<^ 
feto Andreioo Rinaldi; e 1' altro di Amaùftai color violaceo, regalatodM 
Sig. Sigifmondo Schefer Boemo. ^. 

Un ordine^ o fia fegno capitolare ^gaamito di brillanti ^ e due amt« 
tifti I donativo di Sua Altezza Ludovico Giufeppe Vefcovo di Frifingeo^»^ 
'• Principe del Sagro Romano Impero. 

Una rola d*oro temperata di diamanti., ed un gioiello parimenti 4* 
•oro con croce in mezzo oroata di 3. diama^li^ offerta di pia peHbna» 

Una verea , o fia gioiello d'oro fesaltato, è tot|o.;/egj|2pato di ai«at|« 
•Hi , dono di D. Ferdinando Gaetani di Patera» oe^ 'i^7. "[ 

Un* aquila d'oro coricata, f guarmu di^amemUf J:^^nd^»^d perle j 
è legalo di Francefco I. Qran Oaca di TOcat^^^ 

firn 



U« gioiello d* oro ia ferma -di mezza luna » e oroatp di é^. diamaa*' 
^% ^ l* grodr perle peadenti fatte a pera eoa aa Giove fmaltato biai^co^ 
e moataio fopra no* aquila fiaaltau ferde » pit»iofo. foglio di Douu 
Gofbosa Barbarici • 

li fecondo tofoa d*oro piik graode fasaltato turchi oo» roffo» e l^iaa- 
eo» del Priacipe S. Croce • 

Uaa croce da collo d*argeato dorato « 'e guaraita di x%. diamaatit 
t 19. graoate boUfce, prefeote del Sig. Giufeppe B^rghioi • 

I7aa croce di M^lta dWo fmaltacot oraata.di diaoiAati 4 e donata 
dal Cotneadatore Martorellt di Spoleto • 

Un ordine d* oro di S. Giaeooi') di Spigoa , enartiiro di diamaor i » 
e topazi, e donato dalia Sig. Fran^efca Riva Belliico Veracii Spagnu^la. 

U1I fi^r» fermato a ramose guarnito di perle ^ ed altre difrerfe pie* 
tre con ui Mettono ^ e Delfino in coezzo ornati di madreperla , donftuoa 
Priocipeffi Srabil Colonna di Roma • 

tJn gioiello d*oro fmaltato torchino t f*^tto a due ordini « ed io modo 
da piterG aprire « fu dono del Sig. Emidio Friechel (oglefe . 

Due quadretti-: uio con pittura in pietra Venturina « e donato dalli 
8!g. Coniugi Carlo Morelli » e Maddalena Caratfa di Mapoli nel r58tf. ; 
t r altro eoa miniatura, lapprefentante S. Cecilia moribonda» da pia per* 
Iona. 

CREDENZINO XIV. 

Un oRenforio di argento compoii) a tre ordini in figura di nubi , 
dalle quali efcono rag^i « fi aflfacciano cherubini « fpigliè» e grappoli di 
Sfa, tutti fimboli dell'Eucariftica Sacramento « ornato di fmeraldi , z;«ffi« 
ri t topazi « giacinti^ e perle , con piede» e due Angeli parimenti d*ar* 
gento di getto , fu oflferta * di Dorotea di Neuburg Ducbetfa di Parma 
-ael #7 19. 

One calici di argento con loro patene , dorati nella coppa fuori ^ e 
4eotro t e donaci da incognita perfona • 

CREDENZINO XV. 

Un poeto di argento in tutto fimile air altro deferì tto nel ^. 
00 XI«.t e donato dal medèfimo Marchefe Capponi di Fiorenza» 

ARMARIO ir. Num. XVI. 

Un parato coofiftente in piviale ^ pianeta, due tonicelle con loro ac» 
compagnamento ^ 00 paleotto di Altare » ed un meffale « il tutto di tela 
bianca « tefluta in argento « ricamata a fogliami, e fiori d'oro» carichi di 
coralli « donò il Principe di Avellino Napoletano nel \^^\. 

Una lampada con altra pia piccola ornata di fmalto Jbianco in difefw 
fé parti « e temperata di coralli^ fo regalo del Principe di Caftelforte Pa« 
lermitano. 

Un camice di tela, detto di amianto, ofia lino incombufitbile» con 

li«amo, e merlettò di akro-filo, prefemò pia perfona. 

. Un calice tutto tempeftato di coiralli « del quale 1* impugnatura col 

^^lede è di i^me dorato, e la' coppa con sua patena di argento parimene 

ti dcrato nnitamènti» ' ad alcuni riporti % e caftoncini dello ftedb metallo. 

^tre ìfi foob'kitaaitì id.'caibii coi 4« chembint filetati ia coralli 
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<diffirSbuifi sor wtìKt ptfti M tneMwo ^ fn piò fpofjftio M Si|^ CanooVro 
Vincenzo fiartoli di Firenze, ed ora Sacerdote dell* Oratorio di&FtlHh 
fp di Recanati nel .179 1* 

CREDENZ^INO XVII. 

^ Uni collane grande , o fia ordine idei tofeo d^oro smaltato bianco^ 
e loft) 9 confifiente in i\. caftoni tra grandino piccoli, eilevati, ed. tUm 
nati io tutto di 40. groffie perle « ^6. diamanti, e zo. rubini di fondo ^ 
con 100. alamari goaroiti di tre perle di minore grandezza io cadauno « 
Vi sonò ancbe'èlm z^.^'caftoni , o fieno bottoni di varia grollc^M*» 5 lo» 
Yoro dei fudetti parimenti in oro fmaltato a vari colori con gnatnixidki 
se di diamanti , rulrini , e zaffiri , il tutto poflo. io vaga fijtoetria , t 
coéfegrato alla Vergine dalla fomma pietà di Filippo IV. Re Cattolico di 
Spagna nel \6x%. 

C ornamento della Vede iirezioSfliima di 6054. diamanti ligatì in 
tanti ahmari , e bottoni di oro iìnaltatof, offerta alla Vergine Vlalla di* 
votiffifnfaf Regina Isabella di, Spagna Confone - del prelodato Monarca^ 
o^a rimane io quella della S. Statua , come fi difse a fuo luogo. 

Un gioiello d^oro fmaltato a vaiy xolori , formato a guisa di ftella^ 

It guarnito di grofse perle tonde , diamanti , r^bioi*, e' piccoli opali 

con io mezzo un cuore d* oro fmaltato rofso , ornato di rubini , e dia- 

manti unitamente adnn bello, egrofso smeraldo grezzo efiftentc in inez* 

'^0 al medefimo , fu geoorpfa offerta di Ludovica Moglie di Enrico IIL 

Re di Francia, o di PcSIonìa nel 1^98. 

Un gioiello d^oro fmaltato a diverfi colori , fatto a fimilitudine ^ 
Arma , e tendpeftato di diamanti , donò il Sig. Priore Savelli Romano* 

Altro gioiello d'oro formato a guifa di rofa , e guarnito di ^u 
diamanti, è donativo del Sig; Pietro Procchiero Perugino. 

^ Una collana d* oro /fmaltato a. vary colori , jt guarnita di diamanti % 
mbini, e. zaffiri bianchi, prefentò pio peifonaggio* " 

Una gargantfglia d*oro fmaltato a piàccMori^ ornata di 38* perle ^ 
• donata da incognita perfotia. 

CREDENZINO XVIH. 

Un oftenforio d* oro fmaltato a vari colori « la di cui sfera viene so^ 
flennta da una figura rapprefentante S. Francefco di Àffifi parimenti d'oro 
fli getto fmaltato . Tale oftenforio è guarnito fra V una e 1* altra par* 
^e di 386. rubini , 109. diamanti, ti. smeraldi, z. grandi perle» 2. grofB 
zaffiri turchini « i. granata con diverfe figurine d*oro fmaltato bianco t 
«he rapprefentano Angioli , e Dottori di S. Chiefa , fa preziofa offerta 
del Generale Conte Melchiorre Azfeldt TedeCco • . 

Un calice con foa patena d'oro » guainito di un diamante cedrbOf 
di zaffiro turchino orientale , uno fmeraldo, di ^ groffi rubini, ed altri 
5ò. più piccoli, donò un Vefcovo Polacco nel 157^* 

Altro di argento dorato con fua patena d* incogjiito donatore • 

Altro d'oro eoo piede di criftallo di monte cerchiato d*oro ^ e^ 
Sato dal Card, di Lorena nel 1^89. 

L* altro d* oro quafi tutto di getto con baffi rilievi, e guarnito di fii» 
^ pietre , doao del Principe D. Giacooao di Matalpat % 

Uà 
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Un cuore grandi d*orò donò il Duca di BeauriUiert detto & Aga»^ 
Mei 17 12. 

CREDENZINO XfX. 
Una flatuetta d^argeoto di getto rapprefen tante la SS. Vergine in 
piedi con il Bambino in braccio, ^nata dal Sìg. Lodovico Perocbel Se- 
Datore della Suprema Curia di Parigi • 

ARMARIO III. Num. XX. 
XJli piccolo pozzo d*oro fmaltato e foftenuto da^4• palle di agata 
fardonica con il Salvatore , e la Samaritana di rilievo « ornato di perle , 
lubini, giacinti, granate, pietre turchine, un vafetto di zaffiro ,- e cor- 
oiola , di cui fono ancora le due colonne , e le fecchie , fu offerta del 
Card. Brancacci Napolitano Vefcovo di Viterbo nel itfjy. 

Sotto il nominato pozzo efifle un bronzino di lapislazzoli tutto lU 
gato in argento dorato • e adorno di rubini , che tributò il Marchefe 
OlivaresSpagnuolo, unitamente al: fuo bacile, che rimane oeirArmario IV* 
Una piccola galeotta d*oro fmaltato a vari colori, guarnita di dia- 
manti I e zaffiri bianchi nelle bandiere , è dono della Principerà Maria 
Crifiina di Madzfelt Alemanna • 

Una pietra ovata , detta belzuar, legata in oro fmaltato a più colori, 
e guarnita di ia« ùneraldi, portò dal Perù, e donò il P. AlfonfoMeffia 
Gefuita • 

Un pezzo d* oro di miniera portato dal Brafile « e donato da uo* 
Ambafciadore Straordinario del Portogallo. 

Un Nettuno d'oro di getto eoo tridente, feudo, e redini nelle ma- 
ni , feduto in una teftuggine , formata da una grofla perla ellittica , fcara- 
nazza , ligata in oro fmaltato a verde in baiTo rilievo , che gli ferve per 
felli, poda fopra due delfini di fmalro imbrigliati , de' quali il corpo è 
compoÀo di madreperla , il capo , ed eftremità parimenti di fmalto , con al* 
tri ornamenti di perle , diamanti , e rubini , fu prefente di pia perfona 
Kapolitana nel 1717. 

La Refurrezione del Salyadore , che fembra un Altarino d' oro di 
getto fmaltato a vari colori , e guarnita di diamanti , e rubini » fu dono 
di Maria Maddalena d'Auftria Gran Duchefla di Tofcana. 

Un carneo grande con fuo naftro d* oro , in cui vedefi rilevata la 
Sé Cafa di Loreto , fu offerta di pia perfona • 

Un medaglione ovale d' oro di getto , che da una parte rapprefenta 
la SS. Trinità , offrì alla Vergine ignoto donatore • 

Altro parimenti d' oro di getto rapprefentante i! Padre Etemo da 
una parte, e dell* altra 1* Effigie d'Innocenzo X.. donato dalla Marche» 
la Chiara Pallavicini di Parma. 

Un drago d'oro di getto fmaltato a -vari colori , tempefiato di dia* 
manti , rubini , e fmeraldi con groffa perla tonda pendente , è pio monu« 
muito di M^ffimiliano L Duca di Baviera nel lóij. 

Un gioiello d'oro di getto formato a mezza luna con figurine di 
ffmaho,e guarnizione di diamanti « rubini, fmeraldi, e perle, donato dal- 
- b prelodata Gran Ducheffa di Tofcana • 

Usa medaglia grande d'oro di getto t rapprefentante da uq parte la 

fé- 



\ ^79 

itoMJiel eM ia Waccté le dot gemelle di Francia , «afe nel 1727. ; « 

éair alerà il Re, e la Regioa di loro genitori , dono di rcooofcima per- 
Cooa di Smime » e poruta dal Sig. Giambattifta Reaoli di Aacooa nel 
1763. 

Una coftodia » o fia pifsidet che d( eriftallo di monte ha il coper« 
diio legato in oro 9 e cootornatp da 4. diamanti , rubini « e perle / d*oro 
di get^o r Angelo efiilente a capo con giglio compodo di 5. groflS dta^ 
manti ; di lapislazzoli tutte in an pezzo la coppa con foo cerchio ; d*oro 
di getto fmaltato a vari colori T impugnatura ornali di ò. perle » io. m* 
bini , 4. diamanti « e figurine di fqaalto a baffo rilievo ; di diafpro fan« 
guigno orientale è la baie» guarnita dì 4. diamanti» rubini» e perle» il 
tntto ligato io oro \ nel piede C vedono tre satiretti di fnralto bianco « è vi* 
va memoria di Enrico HI. Re di Francia» e di Polonia » come dal fe« 
gnente Oifticon « che fcolpito rimane fotto la detta bafe ss 

Ut qua Proli tua Mundum RigmM èiuftè^ 
Ei Riì^num « tT Rtgem Pr$h tiare vglis • 
Hen. IIL Fran. ^ CT Pil. Ren. Chrìfti : i^t^. 
'Un pezzo d* argento mioierale » che al naturale rapprefenta nn ca« 
te cosi tratto dalla cava » e donata da un Sig. del MeflSco nel 1769. 

Una metà, o fia fondo di conchiglia con groffa perla tonda» e due 
ficeole al naturale » donò il Sig. Giambattifia Pecorini Veneziano. 

Un taVolinetto di argento guarnito di 27. fmeraldi con groflb topa« 
- ti# pendenre » e per tavola Tuperiore altro affai maggiore , legato a giorno ^ 
in cui al di fopra vedefi un cocchio tirato da due cavalli » e tutto inta- 
riiato in un corallo « portando in trionfo una figura » rapprefentante la Re- 
ligione con vari Tuoi (imboli « e gueroizione di s. fmeraldi» che gli for- 
tàMtko piccola pioggia »fa generofo dono del Sig. Francefco Pagani SpagnuoI# 

ftel 1^71* 

, Sedici rofette d' oro fmaltato 1 guarnite di perle ; ed altre fette pfik 
piccole » ornate di diamanti , e pietre turchine con altri 8. diverfi pezzi ^ 
confidenti in 2. naftri » j. varj carnei » 2. gioielli » adomi di grofle per- 
le » rubini « fmeraldi • t diverfe figurine rilevate in oro fmaltato « unita* 
Olente ad una lingua d*oro efprimente lo stemma gentilìzio della genero* 
da fia Donatrice » che fu la più volte nominata Gran Ouchetfa di Tofcana» 

S LE GU E. DISOPRA 
Un calice d* oro dei pefo romano libbre 8. » ed once t. con Tua pa« 
lena » lavorato a baéb»ed alto rilievo» fu ^o tributo di Clemente XIIL 

Rezzonico an. 1760. , 

Un ofteoforio Ambrofiaoo di criftallo di monte tn figura rotonda le« 
sai» io argento dorato» e guarnito di 45. granate fardoniche «e 2. gr^ 
topazi » uno neir interno fotto la lunetta » V altro oelP eftemo a capo del 
ffiedefimo oftenforio legato a giorno» e lavorato alla genevrina » dono del* 
la Dttcheffa Sa velli, di Roma nel 1514. ^ , « » ^ 

Una piffide »che ha la coppa con fuo coperchio dt grolla laitra d oro iof« 
mata a guìfa di globo tetraqueo » in cui fi vedono le quattro parti prìn« 
cipalt del Mondo n^inutamentc , e geograficamente fcolpite con la diflio* 
U feparazione dell'acque dal continente ♦ e la fafcia in mezzo , che lo 

cifconda , oeiU qnalt fi (mo li u. fegni del Zodiaco 4i fnalto bianco 
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» baffo rrlietroir ^^ oiappamondo iriea foftecuto' dalle ali , e capè é\ m^ 
Angelo'.' gecutO' in argento dorato, che con un folo piede pofa foprt una 
Éuvoletia parimenti 4i argento di getto dorato, ed ornata di cberubtiii ; oP 
fri D. Ruggiero Guimareus delia Città di Porto in Portogallo nel i79>*- 

Un calice d'oro con fuà patena tutto guarnito di ^hraberphi diveiO| 
di fmalto bianco a var) colori, di 35. diamanti, e 69. mbini*y fu geQ^ 
fofo dono di Ferdinando IL Imperatore nel 1614. 

Altro con Tua patena parimenti fmaltato a var; colori , ed ornato di 
3j56. granate fardoniche , dono di Francefco I.' Duca di Modena nel idjet 

Un oftenforio di argento quafi tntto dorato con baffi rilievi , vfOh 
ti di fogliami. Angeli di getto, e guarnito di varie pietre, prefeiitò il 
Nobile Raniero Zeno Veneziano nel iò2u 

Un calice d' oro con fua patena tutto di getto lavorato ad alto , e 
baffo rilievo del pefo libbre 5. once t «r 9 fu pio tributo di Enrica Ci* 
raccioli Principerà d* Ardore di Napoli • 

Un baccile grande tondo di grofh laAra di argento dorato , e cefellt- 
to a fogliami , e fiori con guarnizione di 59. rubini, ì$. diamanti , 6. fm^ 
raldi grezzi « ed un gròffo zaffiro turchino orientale in mezxò , nMi l^ 
gati in caftoni d^oro, ed in parte fmaltato a vari cdiori , fn gen^oll 
offerta del Card. Vidoni Cremonefe nel i6i^» 

Una cartagloria grande , che oltre la Gloria contiene ancora h 
Principio , # Lavabo , di argento lavorato a cefello 9 ornata di fogliami , e 
ilemma gentilizio della cau Medicf^ unitamente a i4. grcffi topazi occ^ 
dentali, 2. grandi acque marine , 18. granate 'con tavolette di lapisla» 
zoli, dono della Compagnia della Mifericordia di Livorno net' 1047. 

Un fopraleggivo , velo da calice , due cufcini , due Aole con on'na- 
Aipolo, il tutto rimile, a di accompagnamento del parato » che donò i 
Ptincipe di Avellino • -^ 

Un martello con Tuo cucchiaio di argento quali tutto di getto , con 
cui il Card. Pietro Ottoboni ci aprì la porta S. della Bafilica di S. U^ 
ria Maggiore nel 1725., e che indi donò. 



CREDENTI NO XXI. 

Una collana d'oro compofta di }7. pezzi fmaltati a vari colori, fe 
guarnita di 19. amatici bislunghi -con 126. rubinetti » dono della Sig« 
Emilia Imperiali di Genova. 

Altra collana d*oro compofla di 36. pezzi fmaltati" a bianco V^e ne' 

ro con guarnizione di òio. diamanti fenza qnelli del Tuo gioiello , che 

.pendeva dalla medefima , carico di diamanti , e che il di 1 1. Aprile ijip 

fu poflo nella Vette della S. Statua entro la S. Cafa , fu preziofo dono 

del Sereniffimo Elettore di Colonia il Bavaro nel i6ì6. .'1 

Un ordine. del cofon d'oro , fermato di q. alamari, ovvero DaSri« 
2. iiodi« f. fiamma, ed un tofone io fine, -il tutto gnarnito di 141. fmt* 
raldi legati in oro , di }ó6. diamanti ligati in argento , e 48. robinetti 
parimenti in oro, è viva memoria del Duca di Matalona di Napoli Don 
Domenico Caraffa nel t6S6. 

I. iHS* ^'^^ pettorale di argento traforato ornata di 7. groffi , quadri # 
e belliffimi fmeraldi con 40. brillanti tra piccoli . e mezzani ^ fo Iar|« 
tributo del Caxd.Jd» Altam Tcdclco nel 172^ - . 

Uaa 
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^ . . Una hrmezzM » ù Ga fibbia da maniglia d*oro fma Iratt» con in xner- 
ip uo bcllifficno groffo fmeraldo quadrilungo legato in oroi, e conioro«» 
io da 14. diamanti tra piccoli, i grandi , è geaerofa fimembranaa della 
DucbeiTa Gaetaoi di Roma v , *( 

4 Una icroce pettorale di argento traforatole guarnita di i.ffctH fme- 
caldi brillantati « e legati in oro con i8. diamanti legati in argento^ donò 
l4onfig. Francesco Ooofri Hodierna Napolitano nel ì7J^« 

"Altra d'oro ornata di 6, groffi fmeraldi con té. diamanti i che fit 
Tpoglio di Monfig. Paolucci Kuazio Straordinario di Polonia , eppoi Card» 
lei 1098. 

- Altra più grande paramenti d*oro guarnita di 9. fmeraldi piùt'e me^ 
DO grcflS ledati in oro con un grodo diamante in mezzo , iz. minori 9 
f. di mezzana grandezza « in uno dei quali a capo del tronco fi trafpari* 
ice il titolo j. N. R. J. , e Taltro ai piedi unitamente a ^. altri groffi ^ 
sbe formano i ^ chiodi, preziofo dono dell'Abate Ettore Toletano • 

Un'anello d* oro froaltato ^ e guarnito di fmeraldo quadro, e grotfb 
lei mezzo con 3. diamanti per lato , fu offerto dal Card. Mellioi Rom»» 
|o nel 1ÒX6.. 

Un'anello dVro , o fia rofetta , ornata in mezzo di un graffo fmft» 
raido ottanaolare lef^ato io oro con r8. brillantini in argento » dono del- 
la Prinripefla della Riccia di Napoli nel 1774* 

Alrro' quafi fimile parimenti d'oro, guarnito di uno fmeraldo bislon- 
|o Iellato in oro, e contornato di 12. brillantini lii^ati in argeiuo , dooft 
la* Prinripeffa Fraocefca Filingeri di Napoli Ducheffa di Pifelli nel irò;* 

Una croce pettorale d'oro di getto fmaltato a vari colori con 7. fme- 
raldi grcfli bislunghi ligati in oro, e ?• perle pendenti, offerta alla Ver- 
(ine da Gualielmo Duca di .Baviera nel 1^85. a nome della fua Coaforte^ 
mitamente ad un'anello d'oro parimenti fmaltato a più colori^ e guarnU 
o di graffo fmeraldo quadro incaffato in cafione affai elevato con due 
erpenti nel fuo cerchio inviluppati infieme, intorno a cui vi fono fcolpU 
e le fegucnti parole •• Eflote prudentes « ftcut ferpentet. 

Una croce d'oro di getto fmaltato a vari colori, guarnita di 7. fme- 
raldT, un. rubino in breccia « e 7. perle» dono del Sig. Aleffandro Riari 

lei M72. 

Un alamaro d* argento traforato , t guarnito di 9. fmeraldi , e 68* 
Ramanti , donò il Principe Dìetrichflain Tedefco nel ié88. 

Una croca d'oro fmaltato « guarnita di 10, fmeraldi 9 donata dal 
Card* Altieri nel ié6H« 

Un. gioiello con anello, croce pertorale, ed un paio di pendenti di 
irgento traforato tutto guarnito di fmeraldi, e diamanti » dono del Pria- 
;]pe di CaAellanetta • r . ^ 

Una .croce pettorale d* ora omàf ar^df 7. gr«>ffi fmeraldi» dosata' da un 
ITtfcovo Polacco nel 1401. 

Altta p^'ù piccola d'oro , guarnita di 9* fnneraldi « e zj. diamanti f 
irefentà la Sig. Francefca Paraviiini di Milatm nel 'vò88. 

Altra limile d' oro fmaltato ^ e guarnita di 1 2. fmeraldi » dono di pia 
lerfona Polacc». 

v>u Una pennina^liT argento traforato guarnita di 4. fmeraldi brillantati , 
\ 3S« diamanti 9 donò una Sig. Marchefe Sacchetti % ^ .. - 

y a Va 
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Un gioieltò ci* ero ia figura QUftdratigoIare eoo (bo naftro di trgento^ 
ornato di no grofTp fmeraldo ovale « e lavorato alla genevrina con 30» al« 
tri fmeraidit e 49* diamanti^ offerta della Sig. Catterina Baldefi • 

Una croce pettorale d' oro di getto ftnaltato a vari colori ^ ed orna- 
ta dì 8. grofl] fdieraldi ligati incoro ^ fu generofo tributo « ÌQ6eaie con 1* 
anello , che di fopra gli rimane guarnito di altro più grande fgaeraldo le^ 
ato a giorno, del Card. Paolo Sfondrati di Milano Nepote di GrtgorM 
IV, nel -i59J^ 
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C R E D E N Z I N O XXIL 
Un oftenibrio tutto di argento dorato con fua cuftodia 9 o fia sfera 
fatta a due ordini , e feminata di diamanti « perle , e rubini ^ dono gene- 
rofo dell'Abate Lodovico Antonio Mercatelli Priore della Cattedrale di 

]efi. / 

Un calice con fua patena di argento dorato ^ e con caftoni , e foglia* 

mi d*ord riportati ^ e guemizione di zaffiti orientali, perle, grifolitì, ed 

amatifti, donò Francefco III* Duca di Mantova nel 1540. 

Altri 3. calici con loro patene di argento,^ due de' quali fono dorad» 

è^dono di pie, ma incognite perfone • 

CREDENZINO XXIIL 
Una ftatua di argento di getto, di pefo libbre 19, rapprefeotante la 
B« Vergine con il fuo Figlio in braccio, corona in capo, mezza luna fot*' 
to i piedi « e fcettro in mano , è pio ricordo della Città di Foffombront , 
sofieme con il fuo proprio piedeftallo ottangolare di eroffa laftra di rame 
dorato , che ora rimane fotto il maffo naturale di fmeraldi efiftente net 
ò. Armario , il pulpito di quefta Bafilica compofto di vari Alarmi , co^ 
me dalla feguente ifcrizione incifa in detto piedeftallo •* Semfraniè Fnum 
difinde Regina Cdhtum ^ Ann9 Domini 1660. 

ARMARIO IV. N. XXIV. 

Due rai^ionali , o fieno gioje di argento dorato, uno de^ quali donSP 
il Card. Pio del Carpi «el 1 sóo. , guarnito oe* fuoi j. groffi < bottoni d^ 
molte perle orientali di mezzana grandezza ; e V altro il Card- Girolamo 
della Rovere di Urbino Nepote di Siilo IV. ornato parimenti ne* fuoi 3^ 
gruppi di molte perle fcaramazze con una gtofla nella punta di «adaundS 
tìQS nel 1480. 

Un aquila a due tefle coronata d*oro di getto intagliato, t guarniti^ 
di 32 !•* diamanti , con' ^33. rubini, fu generoia gratitudine di D. Cefare^ 
d* Au los « di Aquino , di Aragona Marcbefe del Vafto infieme eoa ìwm 
/uà Conforte nel 1700. 

Un fiore, olia ramo di argento : dorato con aa* tremolantr, guarniti 
di 78. diamanti, e i8. perle, generofo dono della Principeffa Olimpia Sta— ■ 
W\ Colonna nel 1704. 

Un carneo grande, ovato, antico , ed intagliato in agata fardonicap^ 
orientale , che rapprefenta una Donna della Famiglia Imp. Aogufta efprefEv 
10 una pallade , è preziofo ricordo della Sic. Anna Catterina dì Baviera ^ 

Un filo di 45. perle orientali, dono del Card. Caraccioli di Sant#^ 
^OM di Napoli nel 1764. 
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Va eolio di 5. 6li di perle tonde orientali éi mezzani groflezzd^ 
.^jtie cooteogoQO perle n. 312. » fn dono dei Sig. Agoftino Majoni di Ve* 

iMa • 

Uo filo, che forma due colli di 162. perle tonde orientali ;; mezza^ 

«1 grandezza , otfrl pia perfona • 

Altro filo di 47. perle orientali perfettamente , tonde ^ e fra h^ pfj^ 
e meno grofle con on pajo di piccoli pendenti di argento guarniti .iì ^q 
fltamante tondo nel loro caftooe « ed una grotfa perla orientale a ^cìsl 
fendente, il tutto donato dal Cav, Antonio Boiardi di Ferrara ael i|^^ 

Altro 6ìp*J&'6i. pelle tonde orient^ili più, e meno grotfe , compfe 
le due pendéiiti » dono di D. Girolamo Arcegna , e Baza Indiano S\m 
gonolo nel 1704. 

Altro di f ?o. perle tonde orientali di mezzana groffezza , donò^ . 
JSig. Anna Centini an. I7J7. 

'' Uo collo di 4. fili di perle tonde orientali di varia grandezza « che 
in tutto formano- il numero di 222. , dono della Contefla Felice Giungili 
jentinelli di Pefaro nel i7i?. 

Un vezzo, o fia filo di jr» perle f^ramazze concatenate, e ferma- 
te io rofette d*oro , donò una Sig. Landi Veneziana nel 1^90. 

- ' UW filo di 55. perle orientali eguaK*, grotfe , e da conto , offerta 
della Co/bteffa Carlotta Pini di Fifa nei 1705* 

Altro dj $t. tutte fcaramazze dì mezstna grotfezza con ^trettante 
più piccole y donò la Sig, Eleonora Grimaldi. di Genova* 

Utf collo di due fili di 148* perle conde» ed orientali, dono di pia 
peribna. 

Altro di 30. perle orientali di varia grandezza , donato dal NobiI 
Veneto Giorgio Pifani • 

Altro di 4?. tutte tonde, groife* ed orientali, fu generofo dono del- 
la Sig. Cecilia Sanguinacci di Pefaro. 

Un vezzo, o fia ftrozzo d'oro formato di 17* rofette, e i8. tramez- 
3^1 tutti tempeftati di perle , donato da incognita perfona • 

Un naHro d*ord guarnito di 72. diamanti, e 118. perle, donò una 
JtSarchefe dì Lofrano nel 171^. 

Un paio di pendenti , ognuno de* quali è compofto di 2. grotfe pen- 
2e orientafi , cioè una tonda , e T altra formata a goccia pendente, è do* 
«o della Cooteffa Verva . 

Altro pa'Jo compofto di due grofle perle per cadauno pendente nella 
naiìtèrà delli fopra deferirti, offri pia perfona.. 

Una groCTa perla orientale fatta a goccia , e ligata a capo in orocoa 
piccola crocetta , donò incognita perfona • 

' Altra bislunga fcaramazza aflai grotfa , e legata io oro , regala il 
Conte Marino Ondedei di Pefaro nel 1Ó89. 

Un piccolo drago d*oro , che ha il corpo formato di grotfa perla ^ 
e foftenuto da 3. catenelle parimenu d*oro , venne prefentato da unf 
Marcbefa fiuorbone del Monte • 

Due naftri d'oro , de* quali il più grande ,*tutto guarnito di perle, a 
donato dal Sig* Giovanni Errerà di Napoli ; e l'altro della Contetfa Chi^^ 
za infieme con il fuo gioiello tondo ornato parimenti di perle » che f<^ 
it dal mcàt6mo9 

Uh 
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Un fiort di perle fatto a fcardafone dostroBO le Mootche dif Tor^» 
te de' Specchi di Roma • 

Unaiioja da petto d'oro tutta ornata di pèrle donÌ5 una^cerra t^L 
fa Corfi «I «7*3. . ... . ,,*, .:/ ^ 

Ua^l^n^^rOf o 6a groffo giojello d'oro in figMraioyafeJi^.e guàraiff 
dì perl/f donò una pia perfona , - . . ./ -f^ < r . ^ 

/tro di argento traforato, intagliato a fogliami io baCToriliero \ ed 
adorr^^) di i. perle con una gro0a io meazo (caramasaa bialuoe^^ e 141 
jÌ2^t]ti^ dono del Principe della Torcila . 

.^Ua carneo in figura ellittica di pietra iardpÀk«.f«icf|e ^pprefeOta id 

fe^buflo bianco Filippo IL , offri la Priocipeffa Marghi^nu Pio di Saf 

f^ nel 1726. , . 

^ Un gioiello d' oro guarnito di 5. perle difpofte. in Tforn^ . di croce , 

^ diamanti groflS , ed altri 16. più pìccoli , è dono ài pia perfpoa ^ , , 

Un piccolo naftro d'argento traforato , e guarnito ,di!9r diimand 

on una groffa perla fcaramazza a goccia pendente », doqò Jl Sign Aorofli^ 

ìalvi Romano . . ' ; ii«- . ; 

Una croce d'oro da collo guarnita di 38. perle ^ offerta dal jSig.Aa^ 

ionio Perioetti di Piacensa.i. . : / « «• , 

Un cuore grande aperto d'oro^ in coi al di fuori ved^/i dn luip par« 

te il nome di Gesù ^ compoftp.di 40. erofli diamanti « fi dajr^iw <|oello 

di Maria » formato di 78. • •oocomprefi li 57.9 che circoodipo. .tma me* 

ti del medefimot ligari io taitti «aAoncini parimenti d' or o^r ^ocf -^ue bel- 

liffimi ritratti io fmalto , prà efiftenti uno .per lato ,, de' quali il* primo 

rapprefenta la B. V* ^ ed il i. Enrica Maria Regina d' Inghilterra Mo» 

glie di Carlo L , che fu tajBeoerofa donatrice neL i<35* 

Un alamaro , o fia groflo gioiello di argento tutto tempeftato di dia* 
manti I fmeraldi, ed alcuni rubini. con io meMQ un pellicano « che nu« 
trifce }• fuoi figli formati di dette gemme ^ donò la Principe.fl^d' Ucce{ 
da Spagnuola perdifpofizione teftamentaria nel 1712* r 

Una croce da Cavaliere di S. Stefano ligata in oro é * tft^mìffi di 
nn groffo topaiio occidentale in mezzo t di 4 granate « e 9., diamanti^ 
che formano la croce con ungaro doppio pendente ^ dono delj;Prioci^ 
Piccolomini di Aragona Duca di Amalfi nel lòzo. 

Un gioiello grande d'oro « ornato d? i|n groffo fmeraldo in mezzo, 
I4« perle, 7. diamanti , loo. altri fmeraldi tra piccoli ^y e mezzani eoa 
no ihedaglrone parimenti d'oro pendente » in cui ^i è l'Effigie del Prìn- 
cipe O. Maffeo Barbarioi da una pane t dal quile venne l'obblazione» 
Un groffo toi^aajo legato in oro , che fi crede orientale ^ è dono det 
Conte Pilza nel 1677. 

Una moftrìnai d'oro -guarnito di lo.grofli diamanti, ed altrettanti pi&. 
piccoli tutti legati io argento «* donò pia perfona. > 

Un' ala» fia pennacchio d*oro quafi tutto traforato^ «^fn^Itato 
^ari colori con guarnizione di to8* diamanti ^ prefenti incognita-rperfooa*^ 
^ Una croce -da petto con fuo naflro d* argento intagliato f e dorato » 
gtamita di IV diamanti tutti groffi , e di fondo , donò pia perfona • 

\ Un groffo gioiello io forma di rofa d'oro fmaltato roflo» e biai^co^ 
ed Srnato di ^7. rubini tra pìccoli t e grandi « fu dono di pia perfona • 

Altro gioiello I o fia alamaro di argento traforato »«e:iatt« a die ort 

di" 



UtA con gdamiftose' dH3%*|rdffi''2affiri»twrcfiioi^oTÌentali letitì in oro 
e 46. diamaati ligati in argento , donò iacogoìta perfona « , 
^* Utì piccolo uffizio , che contiene quello della B. Vergine ,Je» Mor- 
ti, ed altre orazioni in lingua Francefet racchiufo in copertina -e oro tra^ 
fbrato ,v fmaltatoa baffo rilievo di ?irj ^colori con goamizlone a j^^^. 
diamanti , tributa un incognito pio benefattore Spagnuolo nel 171^ 
-'^ Un cuore d'oro, che Un vedefi jp^rto, e le due parti divife *« j^. 
ro in piccola diftanza t^ffìpe(^ate di rubini » è pb -mpnuaiento del^g^^ 
fonfalida Portoghefe, una volta Governatore di Miltnoé 

Un gioiello tondo d'oro all' intorno traforato^ fosalfato a vari ^o^ 
ri I e foràiato à due ordini con guarnizione in mezzo di un groflTo ^. 
chio di gatta orientale in figura bislunga, e contornato da iz. rubini . 
dnanto grandi 1 e iz. diamanti nel 2. piano» regalo di un Palatino F 
Meco nel 14^9. 

Una collana di jr. pezzi d'oro lavorato alla Cbinefe » e di altri ló 
èì argènto traforato, è lavorato a fogliami inbatfo rilievo, il tutto guaì* 
ttito di ^ó'^ piccoli diamanti con una medaglia- parimenti d'oro pendente ^ 
prefentò alla Vergine il Principe Elettorale di Saflonia Fratello di Maria 
Amafìa Regina di Napoli , e poi di Spagna, allorché ambi furono in Lo- 
reto nel 17^8* 

Tre paja di pendenti d' oro formati in varie maniere , uno de' quali 
h guarnito di -^t. amatifti comprefi li 6, , che pendono fatti a goccia / il 
2* di criftal di monte, ed il ?• di 6. fmeraldi , computati i u a goc«- 
ria , dono del P. Mattia* Oavìa Bolognefe della Compagnia di Gesù anno 

Un gioiello grande in forma di cuore d'argento dorato « le adomato 
di 1» carnei di crifhtlto ovati , rilevati , e di color rofòceo, che r.apprefen- 
tano , uno il Salvatore , e 1' altro la B* Vergine , di criftallo cedrino bi»» 
lungo ottangolare, di ii. diamanti, it« topazi, 12. turchine, ed altret» 
tante granate, che unitamente ali* anello efiftente fopra il medefimo 1 e 

Stamito di grotfa turthioa con diamante » donò la Principerà di Rofano 
apotitana . 

SEGUEDISOPRA 

* r; . ; 

Una corona reale di grotta ladra d' argento dorato , la quarte viene 

Ibfteouta dal capo di 3. Angioletti , che tengono nella fchiena una* picelo- 

la lampana , e quefti pofano co' loro piedi (opra il dorfo di g. leoncelli • 

Li , guarnigione poi , che rende preziofo un (ìmil gruppo « e fpecialmente 

la detta Tua corona ,' confi Ae in 249. fmeraldi di varia forma, e grandez* 

2a , zoo. rubinetti ,'40. diamanti, ^ zaffiri turchini, ò6. perle con le 2« 

groife fcaramazze una a federe, e l'altra a goccia, una croce d'orptmal* 

tato bianco, nel di coi mezzo vi ^ lo Spirito S* compofto di di^anti^ 

mnitamenre ad una collana , e }• Armette d' argento del Principe 'Guid» 

Vaini Romano f del quale è divota irimembranza fio dal 1702. 

Altra corona reale d'oro fmaltato a bianco, e nero con fcettro^il 

tutto vagamente lavorato, ed ornato di 380. diamanti, 145. rubin'dt 

varia grandezza , è generofa memoria dì Criflina Aleflandra Regino di 

Svezia nel 16^6* f> 

Un triregno d'or(t iinaltato a varj colori con piccola corona fdAtneqF 

ti 
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ti d* oro 9 il ^^to guarnito di 4^. diamaiiei tra ^oiB » e mesztaf ^ cbe 
largameote tributd T Infante Margherita di Safoia nel 1551. 

Due ^fooe reali in ladra d*oro» una grande» e l'altra piccola, iti 
tutto orride di 154. diamanti legate in oro, e di moltlffime perle tonde^ 
lu geneyfo ^OQ^ '^ Catterina di Braodeburgo Priocipefla di Tranfilvania 

nel iS''^ 

^ra corona reale di ladra d'argento dorato» intagliato a fogliami^ 

ed àì\^^n lavori » e guarnita di 128. perle tra piccole e grandi » 41» 

diaff^^' > >^5- rubini t 56. fmeraldi » e 8. topazi » è vivo ricordo dei 

S^'ore Niccolò Ginori di Fiorenza. 

, Altra d* incognito donatore compofta di laftrina d' oro lavorato bt 

gjSgior parte a fogliami « e. fiori diverfi con fmalto di vari colori , orna- 

fdi 417. perle tonde» 8« diamanti» e 8» rubini di fondo» che pofa fo* 

yi 2. fafce » o fieno corone » una più grande dell* altra » (Toro traforato^ 

nella (lelTa foggia lavorate f e guarnite di 209. perle di varia graadei* 

a» to« fmeraldi» 5^, rubini tra piccoli» e grandi» e 3 !• diamanti tutti di 

ondo » fu un efletto maggiore della (ingoiare pietà delia nominata Pria* 

;ipefla di TranGlvania nel m4o« 

Un triregno di argento in parte dorato » e guarnito di fmeraldt , tùm 

Ìiazi » giacinti » amatifti » e granate » oflV) la Confraternita di S. Maria 
ella Purità di Bologna nel 169?. Parte dello fteflb dono è anche lacere* 
uà piccola di argento « che rimane vicino al detto triregno» ornala di 19» 
pietre di varf colori • 

Un paio di pianelle di argento dorato » e guarnito di. 2« groffi fm> 
taldi quadri » altri 4. più piccoli » e 8. rubini tutti legati in oro » offerta 
dell'Abate Grilli. 

Una colomba d* oro di getto fmaltato bianco con due corone fopra » 
tina più grande dell' altra » unitamente a ^. catenelle parimenti ^* oro ^ 
che il tutto forma una lampada del pefo di libbre fu oncia i. Le foddec* 
te corone fono guarnite di 281. perle» 208. rubini» ij8, diamanti » $u 
fmeraldi » 17. opali » 4. zaffiri » 2. granate con un giacinto • La colomba 
aiel roftro tiene un piccolo ramo di olivo d'oro fmaltato al naturale ^« 
ornato di 8 fmeraldi » che fembrano olive ; e nel petto 00 groflo fmeral* 
do» in cui vi è incifo il nome» e lo (lemma del generofo^ e pio donai» 
tore » che fu il Card. Camillo Panfili nel 1650. 

Un cuore nrande aperto d'oro temperato di diamanti» e rubini» tri* 
fcutò il Sereniflimo Elettore di Baviera Maffimiliano Filippo nel 1685. 

Una fruttiera di argento di getto traforato con diverfi lavori» e |Me* 
ture di fmalto alla Chinefe» ed ornata di ^^ fmeraldi» 72. topasi brii* 
lantatt 2. rubini 8. diamanti ;. brillanti » ha generofo dono di una Pria- 
cipeffa di Modena nel 1721. 

Un bacile di lapislazzoli legato io argento dorato con diverfi riporti 
^oro, ed ornato di i2o« rubini di varia grandezza» regalò il Marche^ 
A Olivares Spagnuolo infieme con il bronzino defrritto nel Armario ili» 
Un paleotto di tela tnrchina tefluta in argento » tutto feminato di 
pv^e» e piccole perle orientili lavorato a fiori » fafcette , e arabefcbi»ed 
morire ornato di mezze lune , e ramette gettate in oro (mattato bianco» 

Suanite di varice molti diamanti « è viva memoria deirinfante Ifabella 
i Spagpa Moglie dell'Arciduca Alberto od 1615. 

Uw» 
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Uaa veAe H velltto paoaaito ofcoro dellt S* Sutna oreiit di In* 
frfni, frangia d^ofo^ e ricamata di perle » parimenti donò U Priocipefla 
di Ra^ii di Tranfiltrania nei 1510. 
1.11 Due ftatnette gettate in argento» rappreféntantt nna la B. V« con il 

Bambino in braccio» e donata da pia perfona; l'altra S. Anatoglia | te* 
•eado nella deflra mano la Palma del t^artirio » e nella finiflra la pian* 
ta di rilievo della terra di tal nome » che la regalò • 

Una corona di ladra d* oro formata di 8. divtrfi raggi affai alti » e 
di IX. ftelle con goamizione di S. zaffiri bianclii orientali quadri» 8. ra« 
^if e i8. groffe perle fcarimazie a federe» fu dono del Cav. Viocis* 
laa Brixia di Trevigi an. iéo8« 

Una corona dì laAra d'oro cefellato » traforato» e guarnita di 38. 
diamanti quafi tutti di fondo» offri incognita perfona« 

Altra d'oro compofta di varj riporti traforati ^ e fmaltati a diverfi 

i con ornamento di ]• groffi diamanti di fondo 9 %• fmeraldi , e 12. 
perle » dono di pia perfona . 

Altra d*oro in parte fmaltato a nero con intagli» i apprefentanti . la 
Nafcita del Salvatore » e piccoli Cherubioi « guarnita di z. grosse grana* 
te 9 con entro la feguente Ifcrizione : Devota Comunitas Recanatì » di jm 
»f Angioletti » e diverfi emblemi fmaltati» fu generofo monumento della 
dominata pia Comunità nel 1496. infieme con la piccola corona parimenti 
^ oro per il Bambino » la quale rimane ora vicino a quella grande orna« 
ta di ftelle» guarnita di perle» e di una groffa fpinella» o fia rubino 
fealafcio » legato in caftone d* oro » che al prefente efiile nel Credeniino 
feguente « 

Altra finalmente d*oro formata di groffa fafcia » di 16. raggi» e 5. 
■>^rti traforati» e fmaltati a vari colori » e ornata di un rubino quadro t 
<• fmeraldi » e a. zaffiri turchini orientali » dono di pia perfona • 

CREDENZIMO XXV. 
Un* aquila a due tefte fotto corona Imperiale con piccolo tofooe 



,. Una gargantiplia d*oro compofta di 95. pesai » e guarnita di ^7i# 
2|^»)aoti tra groffi « mezzani» e piccoli » fu dono di D. Giambattifta Bor« 
Wefe Principe di Solmona . 

Un centiglio da cappello» ovvero fafcia d*opo traforato» e fmaltafia 
* ^ari colori» compofta di 41 pezzi» ed ornata di 205. diamaotioi^ ^al« 
^« parte del dono di Maffimiliano I. Duca di Baviera nel 1625. 

Una collana d' oro traforato » fmaltaro a vari colori » e formata di 
♦]J» pezzi con guarnizione di 21. diamanti» ed altrettanti rubini » che va 
yita al gioiello aperto efiftente nel IX. Credenzinp • tutto dono di un 
■^nocipe Ooria nel 15^0. ,. 

Un anello d'oro con grotfo diamante gruppito f acqua ^ 
lina Ifgato in ar^^ento» e del pefo circa grani 40.» donò il Coote Fraucefto 
tJechtenftcìn Canonico di Salisburgo nel 1746. 

Altro li' oro con in auzzo un groffo diga 
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alla croce pettorale uniforme , e affai bella | che tn rimane nella Vede 
della S. Statua • 

Altro eoo groSTo zaffiro turchino ovale , lavorato alla gene? rioa , e 

contornato da i8. diamanti ^ è pio ricordo del Card. Pico della MiiaMo- 

la Vefcovo dì Sinigaglia nel 1620» ; E quello con altro gròflb zaffiro tur' 

chino bislungo ottangolare ^ contornato da itf. diamanti , ed akrì 6. ne' 

lati, fi deve a un Duca di Parma. 

ri Card» Portocarrero feniore donò nel 1616. un* anello eoo grotfb 
zaffiro turchino di figura ottangolare ^ lavorato alla genevrina ^ t contor- 
nato da IO. groffi diamanti di fóndo • 

Altro con grofTo zaffiro turchino quadrilungo » e contornato da 199 
brtllantini, prefentÀ la Marchefa Terefa Cambiali di Genova nel )''77. 

Un' anello d' oro con rubino orientale di figura ellittica , e di pefo 
Copra due carati ^ contornato da i8. brillanti , con z. altri più groffi nei 
lati I è pia memoria del Card. Antonio Maria Salviati nel 1583. 

Altro con rubino ovato » ligato in oro , contornato da 14. brillanti , 
e 6. più piccoli ne' lati , prefeotò il Sig. Giufeppe Piatti Veneziano nel 
1708. 

Altro con rubino bislungo legato in oro , e eontomato da 15. bril« 
lami « confagrò il Marchefe Giacomo Brignola di Genova neUi77o. ; E 
quello, detto fnariage,con rubino , e brillante della medefina grandexUf 
e di mezzo fondo , contornati da io. briliantini « e altro brillante di mei* 
zana grodezza dalla parte del rubino « con altro rubino uniforme da qoel« 
la del brillante ^ unitamente a due più piccoli» e 3. rubinetti» fa pit 
oflferta della Sig. Porzia Patriz; di Roma nel I773. 

Altro fatto a rofètta con rubino quafi tondo brillantato orientale , If' 
gato in orO| e contornato da due giri di 32. briliantini» dono di DoBOa 
Marianna Montalto Principefla di Arianello nel 1754. 

Altro con topazio quafi tondo dei Brade » brillantato» di acqua p» 
rlffima» e fomigliante al rubino» col contorno di 14. brillanti » e grati* 
tudìne di S. A. R. Maria Amalia Duchefla di Parma nel i78o« 

Il Sig. Vincenzo Fortebracci donò altro anello con araatifia a finiln 
tudioe di un rubino balafcio » contornato da 1 3. diamanti , E la Dnchef* 
ca Maria di Cafoli , nata Principefla di Angri Doria di Napoli regalò nel 
1790. un'anello con rubino orientale» contornato da 13. brillanti. 

Altro d'oro con groflb diamante quadro di fondo del pefo grani 20. 
ed un quarto offrirono li Sigg. Conjugt Benedetto » e Veronica Delfini 
Veneti . 

Altro con diamante alquanto groffb f e quadro di fondo prefentò il 
Sig« Giuleppe Annone Milanefe ; E quello con 7* diamanti quadri di fon» .- 
do» ligati in argento» cioi uno groflb nel mezzo» e j. mezzani net Ip 
ti» fi deve al Card. Altieri » che fu Protettore dì S. Cafa nel a666. 

Altro con diamante alquanto groflb » e quadro di fondo donò l*AbM 
Udratico de' Grafei di Baviera • E il Duca di S. Pietro nel 1699. cftn 
^n' anello con groflo diamante quadro» quafi cedrino» e di fondo « onita« 
»«nt« ad altri 5. minori parimente di fondo . 

^^tro con groflo diamante di taglio genevrino » t fatto a forma di 
attore » ^1^ q Marchefe di Vetri ; E quello con diamante balletta in 
«eizo t c»^^*ui da 14. altri più piccoli » tutti di fottio ^ fa àmiQ dal 

Sig» 
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Sig- Francefco PalTavicini di Genova • VI Mirefaefe di Nulech di Anver 
la ne prefeotò altro con 8. diamanti fiamminghe - 

Inviò la Sig. Marchefa Sagrati di Milano «n* anello con dfkmante 
enadro di fondo , ligato in argento ; E la Sig. Maddalena Pexxi di £ò^ 
logna ne offri altro con diamante quadro fiannninga . 

Un* anello con 4. diamanti quadri di fondo nel mexzo\ e 6. altri plb 
piccioli nei lati parimenti di fondo , formando tra tutti una fpighetta » do^ 
nò la Sig. Angela Salicoli di Bologna nel 1^87. 

Altro con diamante fatto a piramide , contornato da 4. altri minori 
formati a triangolo , e 2. nei lati tutti di fondo » prefentò MonGg. Arci* 
vefcovo di Premislia Polacco nel 1^87* 

Altro con 9; diamanti di fondo podi in quadro a j. per lato è of<* 
ferra det March. Avoli / E nel 1717. il Cavaliere Antonio Boiardi di 
Ferrara per teflamento ne confagrò un* altro con groifo diamante quadro • 

Un groffb diamante balletta quadro ^ gruppito , iìgato in argento » 
ed unito ad un fpillone , fo donativo di pio perfonaggio . E Tanello ^*oro 
eoa 13. diamanti brillantati ^ uno de* quali il pia groffb rimane nel mez- 
20 , »o. io contornano « e i. nei lati lo fregiano , donò la Confraternite 
del SS. Sagramento di Caftel S. Pietro di Bologna nel 1757. 

Dalla Contefla Maddalena BuonduG Soardi di Bergamo venne rega^; 
lato altro anello con 7, diamanti tondi ballette ^ cioè uno groffo gruppi*: 
to nel* mezzo, e j. mezzani per lato* Si deve un'altro con groffo dia" 
mante di figura ovale , ed altri 6. triangolari nei lati| tutti legati in ar« 
gemo, al Marchefe MancinForti di Ancona. 

Altro fatto a rofena con' brillante quadro in meno » io. diamanti 
nel contorno « e 2. nei lati , offri il Sig. Can. Quarantotto di Roma n^l 
V737* ; E quello con groffo diamante gruppito nel mezzo , e 10. ^^^ 
p\ix piccoli lo circondano , prefentò Moofieur Gregoriè Monfacb di Lon- 
dra Cattolico nel 1765, ' 

^ La Sig. Marianna Brefciani Zannetti regalò altro anello , fatto a qua- 
driglia con 9. brillanti ligati in argento ; E il Sig. Giufeppe Speraoza 
Romano confagrò una rofetta d*oro guemita di 32. diamanti. 

CREDENZINO XXVI. 

Un vago offenforio gettato in argento dorato » la di cui sfera è or- 
nata di nn^ groffo fmeraldo quadro con altri 4- minori » di 2. grandi ru- 
bini grezzi orientali, ?.. belli zaffiri turchini, 20. altri rubini mezzani, 
196. diamanti di varia forma, e grandezza. L* impugnatura poi del me- 
defimo viene formata da un Angelo in piedi » guernito di 2. belliflBmi 
S^flt Smeraldi bislunghi , rozzi , e ligati a giorno , foflennti dalle mani 
iireffe dell'Angelo fudetto , dì cui il petto fi vede fregiato di 50» perle 
daconto orientali con altra -più groffa , e tonda nel mezzo , di vari rì^ 
porti d'oro , gelfomini di fmalto al naturale ,• Un tal dono rimarta la 

fraHtudine di Cafimira Maria Moglie di Giovanni III. Sobieczkij Re di 
blonia nel 1682. 
Un calice d'a 
^iirine imaitate , Cij«? rtai/prcicnrano var) mn^*"' -^""' • -•»■"•■« vi x^hb»^ » 
e m oltre guarnito di 45. perle f^»--^axze, 24* topazi gialli, 25. an?a- 
tifti t 33. granate 901^ riiieraldi in tavola , fo regalo di pio perfonaggio* 

AL 



Altro d'argeato^oralo* eoa (va fràteBA » guàraitcr parimeoti Bella co|i^ 
pa di varie figure di finalro ,, rapprefcntanti alcuai Mifierf. della» PaifioBBi^ 
tf e Ss. Martiri « la Nuoziara «. l'AtfuBCa di. Maria. V. », e U Nàcifitii deE 
Salvadore, venne da. iacognita] pia. perfcoa* 

Due altri con loro patene » de' quali, nao di ladra d-oro fu:offert«i 
di pio donatore }, e iL feconda di. argento^ dorato* è. dooO' di. fconofciBCa» 
divoto., 

CREO E N Z r N O' XX VIF. 

Un potto io. piedi gettato in argento > del. ptfo. lib». 20;. prefeatff^ Ibi 
Brincipetfa Angela. Colónna Borghefe .. 

Un calice, com fua patena; d* argento, dorato dond^ pia perfòna i\ e In- 
corona. Reale, di argento^ ^, che in una fna. fafcia ha- fcolpita. tale Iferiiio* 
ne =3 Maria: Viffp ora. prO' Anglia |, riconofct la. divoiione. di. certi: dona*, 
tori. Inglefi.. 

ARMARI O V;. Nbm; XXVIIH. 

Uno Arumento». detto la. Paee^ formato a gnifa di Altarino^», gnarni^- 
to^ ^ oro^ e dii 4.. colonnette, fmaltate- a color turchino « con. due- Angio^ 
lètti « ed il Saivadore riibrgente parimenti di fmalto ^. la Pietà: in- mezzo' 
intagliata: ib: diafpro fanguigno orientale- ,. e copiata^ dal famofo origiBalr 
in bafforilievo: di Michelangelo Buonarotti eCfteote nella: Bàfilica Vatica* 
Ba, e 2. carnei rilevati in- agata fardonica, de' quali uno ». che rimane* 
fòpra la detta^ Pietà^ rapprefenta. l'adorazione dei' Re Magi ; e Taltro, che 
VedeG al di* fotto ,. il gindiziodi Salomone |>el notO' Fanciullo •. Il me* 
defimo viene pur' anche, abbellito da* 112.. vari ; diamanti*». ^ SSS* tobinif. 
td è ftato> preziofe dono di Carlo. Emanuellé L», Duca. di. Savoia^ nel 1580». 

Una. croce>d*drofmaltato a varìt colóri ». adoma di 4^ groffi giacin* 
tit con- altro in forma di: mezza, luna' efifténte ai piedi della: medefima ». 
di una daruetta. d' oro (maltato ». rapprefèntante là B. V. con il Bàmbi* 
no in braccio» e di un cameo «. efprimeote un Serafino' intagliato in otti 
giacinto parimenti orientale , unitamente ad' un. Bambinello- fmaltato \Avi* 
co »,che. rimane fopra: un. cofcioO' di fmalto rodo », offri: la.Màrcbefa^ Ner^ 
li di Mantova •. 

Altro, di criftallò di monte lavorata in ottangolò con CrocifiBb » ed' 
ornamento di varie figurine d'oro fmaltato a diverfi colori » e Nome di 
Gesù poftò fopra detto* CrocififlTo» formato e contornato da 57- diamanti* 
ni , con 994 perle tonde orientali » che fregiano^ là. medofima. Croce » fi^ 
deve alla Conteffa Puhblei di: Ménte Albano •. 

Una picciola Pace- con la Pietà, io mezzo* di argento dorato »o di ba(*' 
so rilievo» ornata di 52* granate fardoniche- quadre coo^ j; criftalUidi mon- 
te, ottangolari» è tributo della- Ducheffa Savelli di Romat nel 15 14; ^ 

Il cuore, d'oro' con. fiamma* B' capo di fmalto rodo», guarnito di = ^gi- 
brillanti dì varia grandezza», regalò il Card; Lanf^edini Vefcovo di Ofi* 
mo nel 17^^. ;. Ed altro, parimenti d'oro» fregiato di lufmeraldi» co» 
p;efo il groffd di mezzo » e di: 19. diamanti , fu dono^ di fconofciuto diyotOt 

Un> triangolo : d' oro con . in mezzo a biffórilievo fmaltato in - vari cch 
lòri; la. TriaiK. .c^ofanta.inatto d'incoronare la B. V.» nei }. angoli 
le VirtbiTéològair» ^4.,,^^ gQ^fiijgioiie dì^j; granate qoa<^re fardoni^ 

clfes coofagrarono nel i6io..nw.. Madre di Dio tre Baroni Boemi Lob' 
ÌQowTtz ». Màrtinicz » e Slanu^ ». come. aaciiw.riléfBfi. dà&.Iòro. Stemmi », 
n&ll'. altrui parte efpj^cffii .. IL 
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TI gióietlo'd'oro di getto , Fmàffato t var} eòlori , e Torniato -a guifa dt 
Sepolcro con Criflo morto , due figorioe « e la B. V. addolorati in baC- 
•sorilievo ^ guarnito di 6. groffi diamanti qoadri di fondo » j. rabioi , s- 
fiietre roffe^ e 2. perle con altra pia grcffla pendente, offri Maria Mad- 
dalena d' Attfiria Gran DncheiTa di Tofcana • 

Un caRone gioffo d* oro .fmàltaco a più colori con jgrande fmeràldò 
(^nadro in mezzo» 'di cai non fi fa il donatore • E il gioiello gettato in 
•oro fmaltato a ^irarj colori «on groffo zaffiro tordiino in mezzo t e z* 
fatiri di fmalto bianco » •prefentòla mentovata Priocipeffa di Tofcana » uiA- 
iCameote ad an groffo topazio « cedrino , ^e ottangolare ^ ligato Jn oro • 

Altro fatto in figura di 'ftore d* oro traforato a ^. ordini , e guarnii 
lo di ^7. Tubini con 12. diamanti » inviò un Duca di Baviera nel t^iu 
£ il Sig. Giambattida Pecorini Veneto offri un groffo topazio quadrilun- 
•go orientale « incaffato in oro , e pendente da nna catenella • 

Un polfioo d* oro fmaltato a più colori con groffo rubino bislungo,» 
(COfttomarto da jo. diamanti quadri .» e 4. rubinetti nei lati j fpogiio d' 
ignote donatore • 

Una croce pettorale , -guarnita di 7. grolli diamanti , ed altri t6. mi* 
laori^ donò la Sig. Ortenfa Manfioni Beroiiu nel i7ò2« ; E la Sig. Mar- 
cbefe Incarnati di Jloma offri jxa j)a;o di :pendenti ^ ornati di 244» dia- 
manti « 

Il gioiello d*oro traforato » formato a ^« ordini l'e adomo di 47. dia^ 
ananti con altro maggiore in mezzo, prefentò la Sig. Alarla Baragas» 

Altro d'oro » che hz in tnezzo un grutfo zaffiro turchino quadriluo- 
«80 in tavola , foflenuto da due catenelle » e pendente infieme con ^. per- 
Te. Altro gpttato in oro fmaltato a vari colori «on 4gura parimenti fmal* 
aata di rilievo » che tiene in mano -una Croce .» ornata ^i 14. il/amanti 

Jnadri di fondo» sì Tuno, che l'altro offrì la prelodata Gran Duche0a 
i Tofcana , noitamente ad jio groffo giacinto in breccia » ii^ato in oro 
con perla pendente^ 

Una gioia guarnita di diamant! » -e Tubini too In mezzo una minia* 
» rapprefentante S.'Francéfco di Paola « pàlefa la pietà di Donna Vit^' 



toria Carafa {Jucbeffa di Madalona nel 1705. £ la Croce grande d'oro 
di Malta con due anelli Jéllo 'fietfo metallo per Tattaccaglia ^ « 4« tft!^^ 
Iftr oroamento » «donò il Conte Mario Compagnoni Maceratéfe* 

^ Un nioiello d*oro di .getto fmaltato a più colori oon lofetta di tubn 
ni in raeczo^ }• diamanti quadri di fondo » una figurina a capo col cor- 
^ di perla » i. fmeraldi » e due perle tonde« Altro parimenti d'oro for^ 
«nato a guifa di Croce ^ e guernito éi' un groffo giacinto 4»rlentale ^ di 
4mari(}a , zaffiro» crifolito , e topazio in mezzo» con g. perle fenza qoeU 
la -più groffa pendente % Tutto quello palefa la divozione della predetca 
Cran Ouclieffa di Tofcana « 

Oltre li fudettl donativi » « «oelli defcrltti al «. XX. ti fono ^d 



ai formairano l'ornamento |>reziofo J* ^<" t^^ taffetà » la quale per lo paff- 
uto finuineva nella Velie «fella S. Immagine loretana ^ -coofagrara alla 
inedefima .dalla fomma pietà della tante volte «emioatn Macia Maddale« 
aia d' AttAria Gran Docheffa di Tolcana nel i6Z9. La 
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La croce da perta con Tuoi ^sdefiti fi/niii d*òro » il tutto ^ftmm 
di molti rubioi di meiiana grandezza , fu graode fpoglio di Aotooia R»« 
gieri , e DomeDÌco fuo Conione , Cocchiere del Duca di Madaiona No» 
politaao nel 176}. 

SIEOUEDISOPRA 

Una bella Pietà mioiata io pergamena » che dieeG coffa d*Q0* orfgi» 
oalf di Guido Reni ^ ricoperta di crtftailo , té eSAence in nezzo ad imo 
inachina formata a gnifa di piccolo Altare compofto di ebano» e goainito 
di varie figure» e arabeschi di argento in parte dorati , con Amaa dello 
fleflb metallo • La croce graode con (iio piedeftatlo d'ebano » che cootie» 
no il CorcifiiTo » diverfi ornamenti , varie figure miniate » e ftatoette » 
lapprefentanti la B. V. , Angeli , S. Giovanni Apoftolo » gli Evaogelìftì 
tutti gettatati io argento in parte dorato, e lo Stemma di Clemente Vl[I«i 
del quale fi V uno » che 1* altro è vivo monumento fin dei 1591. 

Una Vede per la S. Immagine di Maria Loretana di daoaaico biao« 
co» ricamato a fogliami» e fiori d'oro» con riporti di coralli» cb'è par* 
te del dono del Principe di Avellino» defcritto negli Armari IL » e IIL 

Un boccale grande » o fia iironzino con due lottocoppe di groCTa la- 
Ara di argento dorato» tutto lavorato a cefello» e guarnito di foienldi» 
diamanti » e rubini » che infieme col bacile efifiente nell* Armatio IIL 
donò il piiffimo Card« Vidoni di Cremona nel 161^. 

Altra boccale d'argento dorato » e cefellato con figure » rapprefentan^ 
ti Giove » Marte » e Vulgano» che unitamente al bacile» e due fruttie- 
te » defcritte oeir Armario L » prefentò in due volte il divota Abate D» 
rWtro Colonna nel lóii» e ttf4i. 

Un quadretto con cornice di lafirioa d'argento « che contiene 4. glo* 
betti di pergamena» ne' quali vi è copiata a minutiffimo carattere laPat 
fione di ditto fcritta dai quattro Evangelifli ; e nell'altro pia jMccolo» 
che rimane in mezzo » il Vangelo di S. Giovanni =3 In fifinapk trm 
Virbum^ offerta dd Sif. Camillo Cimini di Cittì Ducale. 

Altro di grofla laftra d'argento con cornice dello fteflb aeeatlo Jom^ 
^o » che in mezzo vien fregiato da una crocetta d^oro » gnemita di M* 
diamanti quafi tutti di fondo , 4. turchine » e ne' angoli altrettante teSe 
«* cherubini gettate parimenti in oro fmaltato» fu voto del Sifr&e&ioo 
- ^^^ di Somkerrk della Tranfilvania nel \6x\. 
^XXI\ LJn gioiello grande d'oro traforato» compofto a z. ordini» e fermato 
a fimilitudine di Stemma con 5. goccie pendenti » ed oroamento di f& 
diamanti « prefentò Donna Maria Vargas Spanuola » 

Due cuori d^ oro lifcio uniti infieme eoo a capo vn groffo diaoMnco 
Oalletra faccettato » e iscrizione nei medefimi in lingua Tedefca » ehe de» 
nota la Donatrice sig. Conteffa Eleonora Tere(a Strattman nnitamentf 
%I fuo Conforte nel 17 ji. 

Una croce d* oro Imaltato a van colori » adorna di 6. groS diaman* 
ti ^adri di fu-^Xv con i j. rubinetti » donata da un Palatino Polacco nel 
\m6. Altra pi&granjc 4.11^ f^^ metallo « guarnita di 9. groffi diaman^ 
ti con ?• belle perle pendenti » t «Um or eziofo dono di nn Duca di Bai* 
YÌera net ^498. 

Un gioìelio ovale con in mozzo rimnuiuie di & Vecomco tenente 
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il Sudari» » pitturato ^ e fìnaltato la oro col contorno ài un^ arabefco d* 
argv-nto traforato ^ e ornato di 30. diamanti , fi deve alla Ducheffa di 
Fiano Romana fin dal 1753. 

Due toroni d'oro con loro oaftri « de' quali uno è guernito di 48. 
brillanti tra piccioli , e mezzani; e l'altro Tmaltato a varj colori è or* 
nato di groCo zaffiro bianco quadro in mezzo con (aa catena d'oro; an* 
•he quefti furono offerri dal di voto Principe S. Croce di Roma nel 1748, 

Il cuore d'oro fmaltato rodò con in mezzo un groffo diamante bai- 
letta figliato a goifa di mandola, prefentò il Conte Filippo di S. Marti** 
ao di Aliè Torinefe ; Ed un' altro più piccolo parimenti d'oro con in 
mezzo un grotfb diamante quadro di fondo , lavorato a mezzo taglio ge« 
nevrìno, e ligato a giorno t fu gentrofo dono della Priocipefla di Rofaoo 
Kapòl itana • 

Un gioiello d* oro fmaltato da tutte le parti , rapprefentante in mez« 
so uno Stemma di fmalto verde, e guarnito di zi. diamanti col contor*- 
Bo di )5. rubini quadri , fu generofo fpoglio della Principerà Trivulzj di 
Alilano • 

Altro d'oro traforato, fmaltato a pii: colori , e lavorato in forma di 
Arma coronata , che contiene òo. diamanti , tributò !a Sig* Loreta Salu* 
te di Parma ; Ed altro fatto a naftro dello fleiTo metallo traforato, fmal« 
tato t vari colori , e ornato di 93. diamanti quadri tutti legati in oro ^ 
è pio dono del Cavaliere Petriz Inglefe; 

Altro d'oro fmaltato a più colori , compofto in forma rotonda , e 
fapprefentante in mezzo il Nome di Gesù rilevato da 59. diamanti , e 
«ootornato da vari Mifterj della Palfione, con una collana d'oro compo- 
fta di 92. pezzetti quadri concatenati , guernita di ^65. diamanti , e di 
«na grofla perla pendente , è marca della geaerofiti del Principe Ferdj* 
Bando di Polonia. 

Una collana d'oro compofta di 47. pezzi fmaltati a più colori , e 
guarnita di 44. diamantini , che unita alla (Iella del medefimo metallo, 
ornata di ic6« diamanti • fu preziofo tributo del Conte , e Conteffà di 
Martinicz Boemi nel iS}7* L'aquila poi d'oro a due tede coronata ^ a-< 
doma di 96. diamantini , do»ò incognito divoto. 

Un gioiello ovato di filograna à' oro , ornato di 8. fmeraldini , un 
topazio occidentale ,e z. perle a goccia, otfH la Sig. Margherita Braccia* 
ni Sorbolonghi • E la croce d'oro di Malta, formata a gioiello, foAenu^ 
ta da doppio cerchio ed una catenella dello fteffo metallo, con ornamea-* 
to di 24. diamanti, dooò il Conte Sii vedrò Spada di Terni nel 1721. 

Quattro diverG anelli d'oro , de' quali il primo con groflb diamante 
legato in argento donò la Sig. Teri di Zara nel 175^*1 il 2., che fembra 
00 occhio , con oiediocre diamante pia perfona ; il^. guernito di 7. dia- 
naoti incognito divoro ì il 4- ornato di 15., ligati in argento , e quafi 
tutti di fondo, offri fconofciuto donatore « 

Due maniglie d'oro traforato, e fmaltato a va^ coleri , ornate di 
48. diamantini , e due nrotfe perle tonde in mezzo , regalò là Sig. Ma<< 
Tianna Lanzcorognafca Polacca nel 1687.' 

Una collana d'oro fmaltato a più colori, comp^fta di 19. pezzi guar^ 
niti di ^o. grofTe perle , e i^ diamanti di varia grandezza, è pio rictr' 
do* della Principerà Criftina DuchefFa di Lorena nel 1581» 

A-a-. . II 



Il libretto d*oro fmaltato t Vari colori /lavorato in baitfotìlìevo'.^ee 
guernico di uoa rola ìq mezzo «formata di 9. groffi diamanti, di uo eias- 
de carneo ovale in agata zaffirina ^rapprefen tante in .bafforilievo tre .figait 
con puttino., e di .24. .rubini tra grandi , e pìccoli « iu fplendida oflcru 
di Enrichetta DuihefTa parim^ofi di Lorena nel ri570. 

Una gamba d'oro con nello (lineo una rofetta dì argento ^ «ornata di 
DO. diamanti .unitamente ad un'altro grotfb efiftente nel mezzo.i .dicnoAca 
.il gratitadme del Generale Marchefe Sufa di Turino nel ;i685.^ 

Il groffo pezzo ovale di agata fardooica orientale, in coi .vi Tono ii« 
fagliate , fra le altre cofe , due figure , una^li uomo, e l'altra di donni,^ 
che il tutto fembra voler (igei ificare il* amore di Telemaco con Ulifle ^ d 
fecondo altri .uù^imprefa , contornato da cornice.» e .fottenuto da un*attae* 
caglia compofla di 4. pezzi d*.oro imàitato .a vari colori » .offti .incogaitia 
di voto nel 159U 

Altro pezzo. ovato di agata zaffirina ^orientale , «oella quale :fi vede 
rilevata la Madonna di Loreto incatfata i»j piccola cornice d*oro eoo rag* 
g) ornati di 3 ò. fmeraldini , dono di una Dama Regulè della .Provincia 
di Brettagna. E il cuoretto d'oro con in mezzo un diamante alquanto 
groffo , e ligato in argento » è tributo della .Marchela ^di orienti Jblcnevi 
ifrancefe • 

C R E D E N Z I N O XXX. 
Una croce d' oro in parte fmaltato nero con fno cartèllo , -.t titolò.: 
J. N» R* ]., formato di 29. diamanti di fondo « OvContornato da 45. ra- 
binettì , unitamente a 3. chiodi dello ftetfo metallo ., le tefte de' quali 
.fono ;{• altri diamanti di fondo . Jl mooticello , '<lhe irapprefeota il Cal- 
vario , e fopra cui vìen piantata la detta Croce, :è d^oro ifmalrato biaoio 
e turchino, .ed è ornato di 5. fmeraldi , z« ;z;iffiri turchini , ^altro bianco^ 
a. cnfqliti , 5. topazi , un giacinto , 29. granate , onamatina , s. turchi- 
ne di rocca, un'opalo, 4. corniòle , .ed .8. malacliite . .Nel profpecto iA 
fronticello vi è un' aatro , che rapprefeota il Sepolcro con il Sàlvadore 
cftinto, e la B. V. Addolorata d'oro dì getto :fmaltato a ,più colori , e 
guarnito di 17* diamantini parimenti di fondo ; tutto quefto è viva me- 
inoi ia della .fomma j»iet> del JBarone .Ridolfo Jieffenbacb Tedefco 6n del 
:t6i9. 

Un calice eoo Tua i>atena ^ai^coto Jorato , ^d iftoriato con vari Mi- 
ller} della Palone di^Crifto , -fmaltati a diverfi colori , fu dono del Co«- 
te Sigilmondo del Caftel di Sarco Can. di Salisburgo;; E l'altro dei «e- 
defimo metallo , .0 (ijuafi limile al (uddetto parimenti Sfregiato di vari Mi- 
Aeri della Paffiooe e della JB. V. di /malto a jpiù jcolori , fu resalo del 
Sig. Marco Mi Tel Tedefco. * 

Due quadretti di Jaflra d' argento clorato, .che :uniti inGeme formano 
«a libro aperto , guernito di varie pittore antiche , e diverfe perle erti 

J franate , amatifli , zaffiri , turcbine , opali , e dialpro iicUiano , di cui è 
gnoto li donatore.* 

^^ . C R E D E N Ì5 I N O ICXXI. 

Una piccola flarua rapprefentante la B. V. con il Bambino , raffift 
«entro un tabernacolo quacm^ o fia tribuna , il tutto antico, e di rame 
.dorato» con due piccioli candellieri d'argento» un cuore di ladra ;dorata^ 

ed 
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ed" altro mioore tmitameate tà ima crocetta ^fUo Aeflo metallo , è oder^ 
t»^^ di' vari, di voti •• 

A R MA R^ I O: Vr: Naro; XXXIL" 

Uoa pianeta con tatto il fuo accompago amento, e paleotto d*Altt* 
le^di gaozo tetfiato ni argento » e parte io oro a feacchetti » con fogliami «. 
e fiori parimente rilevati in oro». S) Tuoo; che T altro è tenpeftato dt 
perle di' varia grandezza*» che formano refe, foglie-, gigtr» nuvole , ed 
altri ^ ornamenta con moltiffiint cafienr grandi « e piccioji gettati in oro 
fìnaltato^a- vari colori' ^< rurtt carichi di rubini». In* oltre nei paleotto Q 
nnamirano la SS. 4nnnQZÌatay ^ T Arcangelo Gabrielle^ che^anno le fac* 
cie\ e mani pitturate v> e di rilievo v« il rimanente* di ricamo ^ e guarnì* 
zione ^ come fopra , di perle ^«^ e rubini ,. noiramente' allo Spirito Santo», 
ed il Nome ó\ Gesùs gettati fimilmente in oro fmaltato^ a più colori ; 
Tal dono* pale(a una perpetua rimembranza delia magnificenza « e fingoU'* 
rr pietà' della } Principerà CatterinaZ^mosky Moglie del Gran Cancellie-- 
le di Polonia « e Duihefla di Oftrog fin dal i^;?.. 

Una Vede della B V. Loretanadi tela bianca ricamata in oro 9 ed 
ornata di una bottoniera gettata in detto metallo ». e carica di diamanti^, 
dono d'incognita perfbna.. 

Uo pregievole fingoiat ' maffb minféralé, fatto a guifa di piramide «> 
io cui airedèrno fi ammirano t; 2. pezzi di fmeratdt». de^ quali 42. fono* 
affai groffi; e gli altri di varia grandezza^ fu aitò tributo di D; Antonio 
Forca Vice- Re di Napoli a nome di Filippo IV. Re di Spagna nel 104?» 

Altro maffb artefatto». la di cui materia è'compofti di marchefita » 
r arena d'oro« parimenti formato a piramide» e ricoperto di 496. pezzi 
di fmeraldi greggi». de* quali 46;^ fono groflS ». e gli altri di minore gran* 
dezza» eoa 26. topazi grandi pure grezzi ed occidentali « varie pittore nel 
fiiio contorno» Teffigie della Madonna di Loreto in baffo rilievo d'argen- 
to » e lo flemma del Xard.Ginafi d'Imola», che fu il generofo donatore- 
Bel i625«. 

C R ED ENZI N o xxxìir: 

Un libretto aperto d*oro di getto formato a guifa di ufiicioló « chir' 
m tre parti al di dentro fi divide » ove vi fono varie figuiP^ f^gte» rile. 
tate in oro fmalrato» e guarnite di fmeraldi». diamanti» rubini, e torchi* 
ne. AI di fuori fi vedono 10;: camei greci antichi » intigliati in agata 
lardonica orientale» 4; diamanti quadri» ix. rubini, 2» fmeraldi» 8.groC> 
pe perle tonde da conto» e 6; torchine, il tutto telato io oro» lavorato 
a baffo rilievo», e fufienuto da ^: catenelle dello fieflò metallo ornate a 
capo di diamanti, e di ' zaffiro rozzo occiHentale pendente; fatto a goccia • 
Sotto detto librettO'S rimira miniata 1* effigie della B V. , che apnirtie» 
pe air. intemo der medefimo / tutto ci& confagrò a Maria SS*, di Loreto' 
pttglielmo Dùca di Baviera nel 1585*. 

Una- collana* d'oro fmaltato a varj colóri compoffà di 15; caflóni-y 
dai quali pendono 15: caf^ate; il tutto ornato di diamanti; groffe perle ». 
e rubini , che parimenti donò il* mentovato Principe di Baviera» 

Una graffa perla ». in cui fi vede T Immagine^' di Marta V. ^on il 
Bambino in braccio dalla natura medefima^ così effigiata \ affifa fopra una' 

Mvola tutu-in un pQUO » e iiga^ta in oro fmaltato a vai) colori » ^^ 

A a a; ora» 
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ora forna un gìojèllo roficnuto da 3. cateneHe^ e guarahe Ji }. perle 
pendenti , fu grato tributo di un P«fcatore Afiatico . 

Una croce d' oro trafelato , e fmaltato a vari colori cen 22. groffi 
diamanti , che formano la croce « iìb groffo rubino grezzo ^bislungo , cbc 
rimane ai piedi della medefima ^ e j. grandi perle pendenti ^ fatte a goc- 
cia , fu generofo dono del Marchefe Martinen^o éi Brefcia « 

Un tofone d' oro» formato a guifa dì gioiello, e nuarnito di 7. grofc 
se granate orientali , di 20. diamanti di mezzana grandezza , ed altrettan- 
ti brillanti di varia groflczza » fu gentrofa offerta del Principe Sanfneio 
di Napoli nel 1722. 

Una croce d*oro di S. Stefano con 4. groffe granate orientali ^ che 
formano li 4. raggi 9^5. brillanti tra grandi « e piccioli ^ fu dono del 
Marchefe Pierantonio Cerini di Firenze nel 17^7* 

Un gioiello ovale d*oro al<]uanto fmaltato » e guarnito di 50. dia* 
manti con altro groffo di figura quadra neK mezzo ^ fi deve al Sìg. Per* 
rance PoUea di Piacenza . 

Altro più grande d'oro traforato a due ordÌDÌ, e formato a guifa & 
Arma con guernizicne di ói. diamanti^ tributo della Sig* Vittoria $noz« 
zi di Fiorenza. 

Altro alquanto fmaltato nero, e fatto a forma di rofa , che contie* 
ne 55* diamanti , fu dono di una Duchefla Poli ; E quello di fiUgrana 
d* oro fmaltato a vari colori con groflb fmeraldo quadro in mezzo » al- 
tri 7, più piccoli , e j. groffe perle pendenti , è d^ ignoto donatore • 

Altro tondo formato a guifa di rofa , e alquanto fmaltato bianco nel 
tneczo con guarnizione di 41. diamanti , prefentò la Sig. Eleonon Cavat 
fiiglia Duche^a di S. Giovanni « 

Altro d'oro fmaltato nero, e fatto a forma di peniiioa con ornamene 
io di 5r. diamanti, e a. altri maggiori, dimcftra Ja pietà della Sig. Gio« 
Vanna Gonzaga di Mantova ; £ <]uello d* oro compofto di y pezzi « ed 
^nato di 46. fmeraldi , è dono di una Dama Tedefca « 

Una medaglia d*oro fmaltato y che rapprefenta l'adorazione dei Re 
Magi , e gnarnita di é. diamanti , pretentò la Sìg. Terefa Pucci di Fio- 
fcn^a • 

Un'alamaro d'argento traforato, confidente in 7. pezzi, ora divifo 
in due per maggiore ordine , guarnito di 6r, diamanti ^ è generofo fpoglio 
della Sig. Marchefa S. Croce . 

Un gioiello d*oro fmaltato bianco eoa l'effigie della B. V.,tdil 
Bambino in braccio , due AngiolJ ai lati , e guarnizione di 92. diamaan 
con una groifa perla fcarareazza pendente , donò la Sìg. Eleonora Mas* 
drozzi Ducheffa di Pulinghera. 

Due anelli d'oro guarniti di 2. groffi zaffiri turchini bislunghi •fie»' 
tali , e lò. diamantini , vjennero dal Conte Valdeftein ; E la gargantigli* 
d'oro gnarnita di 50. perle fcaramazze di varia grandezza, fa donata Ja 
m'igpioto pio donatore nel lòSS. 

CREDEMZINO XXXIV. 

.^^^■a CKX« onitaaiente a due candellieri di diatpro boemo cM Ct^ 

«ififlo, ed altri ornamenti d'oro, offri il pio Principe eoa la faa Coofortf 

di Liechtenftera di Vienna nel u«4. ; Ed il calivc d'argento adorno di 

jgfiKBc^ torcfame , e fwj'c verdi, d'jacognito doaatore . CRE- 
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GREDENZINO XXXV. 

XFsa flatttetta d^argeato di gatto , che rapprefenta la B. V. con il 

Scambino in braccio» e fcettro io inaoo, offri il Sig. Virgilio Crofchedei 

Configliere dell' Elettore di Baviera nel 1^56. ; E il trìregao d'arg/tato 

ii dono della Coofraternita dei Battelana di Gubbio. 

ARMARIO VII. Nura. XXXVI. 

Un^ofieoforio di figura ellittica affai grande formato a 4. ordini dì 
laftra d' argento cefellato , in parte dorato , e foftennto da un troncò di 
una quercia , adorno di una vite unitamenre ai Tuoi frutti , e foglie , con 
a capo il Padre Eterno , e lo Spirito Santo. In mezzo fi annmira T Im- 
jnagine di Maria Loretana , che tiene in petto la cuftodia fatta a forma 
di cuore, e ornata di 5. fili di varie preziofe pietre. NeiP impugnatura 
jvedefi la pianta ^i t^arma , foftenuta da un fimulacro di donna ^ e nel pie- 
ale quella di Piacenza , ambe rilevate io argento , con una ^ura di uomo 
efprirpente il fiume Pò. Nei lati poi della detta B. V. fi rimirano due 
altre figure geoufleffe, rapprefentanti il Duca Faraefe di Parma , e Do- 
rottea di Neuburg fua Conforte , gettate , e rilevate in argento , con lo 
flemma coronato di fmalro dei fudetti divoti Perfooaggi , dai quali venne 
fimile obblazione nel 1729* 

Un cufcino di laftra d'argento con all'intorno 57. caftoni adorni di 
granate in breccia « e nel davanti guarnito di un contorno d'oro ttafo<< 
fato , e fmaltato a vari colori ^ tutto temperato di fmeraldi « rubini , o 
turchine ; E così li 4* riporti , che fervono per angoli , i quali di 
più anno un groffo zaffiro turchino in mezzo • In oltre fi vede nel me<- 
defimo un puttino rilevato inargento, efprimcnte l'ultioio Dura della Ca< 
fa Gonzaga , adorno nel collo , e nelle mani di 5i>. rubini quadri con al- 
tro grofso pendente fatto a goccia ; Queflo fu preziofo dono della Dn- 
chefsa di Mantova, Madre del mentovato Principe nel i^4S« 

Due vafi tondi d'argento, de* quali ognuno ha in mezzo un'ar- 
bofcello di arancio con fuoi pomi coloriti a verde , e contornato da 
fiori . 

Altri due dello flefso metallo di figura effagooa, iAoriari a baffo ri- 
lievo , e dorati nel contorno del corpo, con in ciascuno di efli- lina pian- 
ta carica di limoncelli , parte dotati « e parte colotifi a verde ,^ con guar« 
sizione infiemé di fiori, e pavoncelli fmaltati al naturale, -- 

Altri fei parimenti d' argento fimili in grandezza ,. e manifattura fra 
di loro , lavorati a tefello hi varie maniere , ed in parte dorati , che uni-- 
tameate ai fudetti 4. vafi fece generofo dono il Card. Antonio Barbarini 
protettore di S.Cafa cel 1617», come fi riconofce dallo ftemoiajdel. me 
defimo, «he io cìaf^un pezzo ritrovafi ^ e peJTano; io tutto libbre ÌB^.' 

Due ^.hri vafi «i^^rgenta in figura ottangolare con in mezzo on fr 
beretto carico pure di limoncelli « parte dorati^ e parte di color vér^^ 
attorniato da fiori • e ricinto. , - .^. ; , 

Altri due dello (leffo metallo* fimili- di 'lavoro, e ornam^fato a)li.i;rft« 
cedenti, ma più piccoli, con io mezzo un arbofc^lo di ecnfs^f chejtnt 
ti quattro furono prefentati dal Card. Filomarini ^ conforme vl^lfuo fteir 
msL nei medefimi efiftente^ e fono in tutto del pefò Jibbre 7Ì. 

Due altri vafi^ de' quali ognuno è fotteanc^ da j. t^^^B •«' ^^ >^ 
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mezzo uii faftòccfelFàto,, che fòftf ènte molte forc,, il' tatto et'or(»/ doo> 
di effi fu donato da Gregorio XlII. nelisjjv/ e T altro da Clemente» 
Vili. nel. I5W 

Ud libretto' gnemito^ d'argento^ dorato , , che* contiene* Orazione Pane^- 
ghi:a in. lingua Latina» compofta in onore della. S».Cara< Lorctaoadal- 
P. Giuleppe Mariani Partenio. dell* eftinta: Compagnia: di Gesà^^c.da ef. 
sa donata nel. 177;.. 

C R E D E N Z I M: O^ XXXV IK. 

La collana doro fma^Ttaro a var^ colori » compofta di io* petti » qo4>i 
ck* quali » ed il piii grande » che rimane in mezzo, è guernito di mo groll 
so diamante quadro di fondo » contornata da S«i. altri: minori*, e nel rima- 
nente vi fono? 92». diatnrantt: quali; torti di fondo con 140». grode perle , h- 
vivamenortadellMmpr/ratrrce Anna Madre di Mattia Imperarore nel 1612,. 

Un groìeilo ov^lf;» formato a- due ordini d* oro traforato > fmattato a? 
piii colori » e gnami^o di i^r. diamanti di varia grandezza » fu generofa^ 
offerta della MarcbefàGalaffi di Boemia ;. E quello pi& grande parimen- 
ti d*óro fÒMltato a vari -colori^, ed< ornato di 154. diamanti di divertii 
groffezza» pi» dona delta Sig«> Paolina Bernardi di Venezia». 

Altro d^òro traforato v^nialtato a varr colori , formato a guìfa di ro« 
fa^ compoft4 a 5«. ordini, e guarnito di ói; diamanti con il ^roffo di fon* 
do» che rimane i» mezzo, fu veto d^uoo della famiglia RoleM. nel 1^x4.,, 
come dair ifcrizione incifa nel Tuo cartellino d*òro.. 

Un tofoni d^oro pendente da in naflro^. adorno di adi. diamanti» 
comprefi li 4».maggiórt, t^6^ rubinetti, con piccolo gioiello , che gli 
rimane a lato^ guernito di un groflo opalo ovato ,. nel quale vi è VOr* 
dine di S. Giacomo di Spagna ,. contornato da 29. diamanti Itgatr a gior« 
tto^ è generofo. ricordo di O. Bàldaffarre Mèndozza Spagnuolò net i687# 

II topaiiò grande ottangolare brillantato con altro Umile, ma di mt« 
oore groffezza , ambidue legati in argento, è dono di (conofciuto divoto*- 

Uri^anello d^ òro con giacinto orientale di acqua puriffiòia, di figa« 
ra ottangolare , e lavorato alla genivrina « .venne: per : legato; da^ Monfig* 
delta Genga Vinnoiyó^i. 

Una croce pettorale d* oro guarnita di A^"^ amatifti ottangoFart con ir* 
piccioli diamanti ^. e ^» perle a goccia pendenti , donò la ConteCfa Leoni 
Veneta*. È quella di Malta d* òro fmaltaiT.o bianco, e ornata di 5 j. dia* 
manti con in mezxo altro più grande ^ offri : ti Sig. Priore. Vaini Romano* 
nel ló^o*'. 

Il piccolo quadro di Udrà ^ d* òro lavorata a h^fo rilfevo , e fniialta* 
^ a vari colori con. in mezzo là SS^ Nunziata v contornata da dive rG fio* 
^i, e 3}.^ diamaBtiiii;.prefentò:.la MàcchefaaCorcòquelàxAìragPQere neir' 

^0 I7»,:. 

Mf^ cuore: di laAra d^oroxefellato coo^ proffó? rubino^ orientale nel 
]^^i, li^ator in ortf^, contornato. da 'I7.V brillanti i fu donato > da Mons»- 
^octi Auolidoi 

Due.an^li d*:oro>« detti mariàgi',. ambt'guemitt di 2» diamanti , e 
^^rubinir, der quali uno fu dono der;Sig.filippp)Otengo nel< 1753. ; E k*' 

ito di pi* p$t(ona.nelil749•• 
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"Uà picciolo reliquiario ovato gettato in oro , e lavorato a baffo rS- 
^vo fmaltato con medaglia parimebti d*oro di getto fma luto a più co- 
ri. ^ che divifa rimaocdairaltra parte, nel di coi mezzo fi vede rilava- 
la S. Cafa di Loreto col contorno dì :a« rubini^ e z. ^diamanti » offri il 
ard. Ottone Angtilh Ti^es nel 'I544. 

Il ritratto del Màcchere del Vafto pittnrato io ladra d^oro , e con^ 
irnato da comicetta gettata sei medefimo > metallo fmaltato a vari colo* 
, con il di lui Stemma gentilizio «fcolpito neiraltra .parte ^ che difgiuQ- 
i ora gli refla a lato, ir tutto guarnito di 8. diamanti mediocri , e ^im 
ibinetti , è ricordo dello fieflb Jdarchefe ^del Vaflo .Spagouolo .^ 'famofo 
lenerale di Carlo V« :nel 1 540. 

« 

C R E D E N Z I N O "XXXVFTL 
Una croce con foo piedeAallo di ebano , e Crocififlb d*oro H getto 
saltato bianco, adorna di vari riporti, e caftoni parimenti d'oro firalta- 
», con guernizione di 98. gròfle :perle , z^. diamanti 9 ii. fmeraldi di 
^aria grandezza , i^. rubini tra piccioli , e grandi., una granata, uo'ama- 
ifia , e 2. fpighe d* oro. fmahaco , ornate di opali « rubini , e fmeraldf 9 
atti ad imitazione della forma, e grandezza del grano ^ tributò la (omma 
leti di Madama Ifabella J\rciduche0a d^JVtiftria ^ <€ Duchefla di Man-* 
9va* 

Due calici , ìic" quali iiao d* oro con Tua patena donò MohCg* Gio: 
h'etro Volpi Veicovo di Novara nel ì6^6. ; e l' altro d' argento con la 
iia patena , nel quale a baffo rilievo fi «vede il Prefepio del Salvatore 
miramente ad altre figure , regalò la Marchefa Vittoria Popoli nel 1 664. 
II picciolo quadro con cornice di legno dorato , che in mezzo ba un 
uore di ladra d* oro, .è voto del Sigi Abate Chertè Ài Parigi nel 1730. 

C R X D E -N Z ITA O :XXXIX. 

Una machinetta tutta d'argento di getto, che contiene la B. V. in 
nedi con il Bambino in braccio contornata da -una ghirlanda di 'fiori , e 
bflenuta da uo :piedefiallo ornato di un globo di nuvdle , e ^» cherubini, 
on altre due figure genufleffe nel piano inferiore , rapprefentanti S. Do 
nenico , e S.Kofa, donò il Marchefe Vaini Patrilio Romano nel ió8?* 

Uo piccolo quadro ovato con cornice di legno dorato, che in mez- 
co ha un cuore di laftra d' argento parimeikCi fiorato .^ fii voto -del Sigt 
jiambattida Setelli di Augufla^ 

Otnamtntì d§l tnae/lofo Altéte dei Yefuto €omp6flo dì var) marmi • 

Un caodelliere a(fai grande , di cui il follo è di legno ricoperto X 
rame dorato, (etempéfiato di coralli con .guarnigione d*argento vernigir 
:o verde , e piedeRalIo di legno dorato , che inueme con il compagno '-* 
Sdente nellValtro lato donò il Principe di Avellino. 

Il quadro grande con fui cornice di legno «forato .^ rapprefeotante »V 
SS. Annunziata, è opera ìófigne di federico )Baroccio.« e ^000 di nn Dl^ 
:a di Urbino inel 158^. 

Una Aatua in piedi con le mani giunte di groffa laftra 9*argento é>t\ 

i^fo lib, Mo.^ fituata nella parte deftra dell* Aitare, efprime al natur)'< 

:a Principcia i^delaide Ducheffa di Saviera^ di cui è V4»to» 

Pie^ 
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Dieci ctodellieri^ de* quali 5. fooo insggìori ,64. minori , con ius 
c^ravcopi , tre carte ^ cioè di Gloria ^ Lavabo ^ e In principio , manorcritre 
in perdamela , aaa Croce con Tao Crocifitfo , ti altri oraamenti gettati 
in argento « il tutto efifiente oelF Altare , tempeftato di coralli incapati 
ir rame dorato, e guarnito d^ argento vernigiato verde ^ che pur' è parte 
ccl dono del Principe di Avellino. 

Il quadro atfai grande dell* Altare , che rapprtfenta il CrocifiCo con 
la'B. V., S. Gio.^ e la Maddalena, pitturato a olio , unitamente alle 
molte ^ belle , e varie Sagre pitture della magnifica volta del Tcfora , 
tutte a frefco ; è opera degna di ammirazione del Cav. Criftofaro Rea- 
cagli f detto il Pomerancio , efeguita fotto il Pontificato di Paolo V. nel 
11^12., come fh detto nella Oiflertazione . 

Un paleotto d' argento qua& di getto ^ in cui vi fono 4. colonne ,. 
fopra delle quali eGAono i Simboli dei 4. Evangelici, x. ftemmi Prelati* 
zi con quello del Card. Altieri Protettore di S. Cafa , e 3. Quadri « rap* 
prt fentanti la SS. Nunziata , la Vifitazione , e la S. Cafa , il tutto di ri^ 
lievo. II nome del donatore h ignoto.* ma fi crede fatto a fpefe del San* 
tuario fotto la protezione del prelodato Porporato . Il medefimo ordinar 
riamente rimane avanti l'Altare del Tefero, e pefa circa lib. lòo. 

One candellierì grandi d' argento , tutto di grofTo getto , del pefo 
lib 22o.t che per Io più reftano nel piano avanti T Altare del Teforo , 
fu generofa offerta del mentovato Card« Altieri nel 1669. t ÌQ^i Somme 
Pontefice Clemente X. 

Altra statua geoufleffa ^ che rimane nella parte finiftra del detto Al* 
tare, tutti d'argento, parte di groflfa ladra , e in parte di getto, rappr^ 
fentante il Conte Giovanni Giorgio Clary di Praea Gran Configliere di 
Leopoldo I» Imperatore , è viva memoria della lua gratitudine , e peiìi 
lib. 188. , e mezza. 

Una lampana appefa avanti al fuddetto Altare , tutta di argento la- 
vorato a martello , e cefello con fedoni , fogliami , e fiori , dono per le« 
gato della Contetfa Breuner di Vienna » nata Principeffa di Harach , e dcf 
pefo lib. 2S*f once 4. nel lySg. 

Il quadro grande pofto a lato finiftra del nominato Altare , che figni* 
fica la Natività di Maria V. con altre varie figure , è opera di femmo 
pregio di Annibale Caracci Bolognefe , e fu pia difpofizione del Sig. Maro 
celio Cantucci Perugino I Germano del primo Vefeovo di Loreto fin dal 
1588. 

11 compagno dell'altro candclliere, defcritto net lato defiro,. 

C R E D E N Z I N O XL. 

Un reliquiario di laflra d'argento cefellato con fno piedefiallo di to' 
^no dorato , offerto ' da pia perfona • 

Due calici d'argento con loro coppe, e patene del tutto dorata, de' 
qiali uno fu donam dal Sic,- Aleffandro Grotta ; e l' altro da MonGg- 
Carlo Maria Pianetti di }eu Vefeovo di Latina nel 1712. 

C R E^p E N Z I N O XLL 

Una (tatua d' argento ràpprefentante S« Simone Apoftolo del. pefo libf 

eR& 
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CK EDENZtWo XLn. 

Altra (Fata» d' argcoto del peh lib. 3 x ^ eCpritnc S. Giacomo Mac- 
glbre Apoftolo • 

II qoadro con fua cerai ce dorata , pofto da «a lato del fheftrone wìm 
«00 air Altare , e dimoftraate TAdaltera, è opera laudabile di Gio: Car- 
lo Loth di MooacOi e dopo del Prìncipe di Bifigoano Napolitano.^ 

CREDENZINO XLIIL 
Doe calici d'argento con loro patene, de* quali uno è tutto dorato, 
O^r altro folo nella coppa anche al di fuori . Del primo non fi {a il do- 
satore ; n 1. fo pref^fttato dal Sig.Giufeppe Giardini di Nola nel i7;8. 
Altri 3. di argento* con lóro patene (. uno donato da Monlig, de Ca- 
inlis ; Il 2. rotto di getto , e lavorato a badorilievo da Donna Ifabella 
Tolfa Ooria Oucheftì d^Evoli nel 1639.; e il 3. da pia perfona Bolo* 
gnefe • 

CREDENZINO XLTV. 
Una ftatna d' argento del pefa lib. 34- , e mezza rapprefentante S. 
diacomo Minore Apoftolo •. 

CREDENZINO XLV: 

Altra flatna d'argento del pefo lib. 34 t rapprefenta S. Andrea Apo<* 
fiolo. 

ARMARIO Viri. Num- XLVI. 

Due laterali, o fieno bafi di fcalee d^Altare d'argento cefellatOi orna^ 
le di due putti, ed Arma del Card. Altieri, già altre volte mentovato,^ 
in una; e nell'altra quella di Monfig. di Gaeta Gorernatore di Loreto, 
k quali fervono per ufo dell' Altare della SS. Annunziata » iofieme col 
defcritto paleotto fenza precifàmente fapeme il donatore. 

Un quadro tutto d'argento con fua cornice dorata , e cefelUta , rap- 
prefentante Nancy Città Capitale di Lorena in baflb rilievo , e donato 
per pubblico voto d2L quella medeGma Comunità nel i6^^. 

Altro di figura ottangolare tutto di argento cob fua eoraice , che 
rtpprefeota parimenti in baffo rilievo la Città di Montalto con la fua 
Prefideoza , ed Arma di Sifto V. f. offeno per pubblico voto dalla fieffii 
Città nel 1657. 

Un fenibofto tutto d'argento con fuo piedeftallo dorato , ,ed Arma 
coronata, rapprefentante S. Cecilia, del pefo lib- 25., e dopato dal Sig. 
\b. Giorgio di Wiefentharu Can. della Cattedrale di Wur£burg nel 1627. 

Una cartagloria grande d'argento cefellato , unitamente alle foe com-^ 
lagne minori, con Stemma del Papa PignatelH , che fu il donatore net' 
1691.1 E il turibolo con fua navicella di argento in parte dorato, offri 
ìntdobildo IL Duca IV. di Urbino nel 1533. 

Nove candellieri grandi di laftfa d'argento egregiamente lavorati nel 
H&o moderno , e fono appunto quelli , che a proprie fpefe del Santua« 
io, e con gli argenti vecchi, e non più*(ervibili del medefimo , donati 
a divcrfe pie Comunità, e divoti Perfon^ggjr, fono ftati lavorati in Ro« 
aa , come meglio fi dirà nel fegueote Aroiario IX. 

Una croce di criftallo di rocca con Crocififfó, raggi • e fuo pied?« d' 
tgento • i dogo di pia pprfoaa 9 E quella à* ebano col fuo piedeftallo , 
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Cfocefidb I guarnigione di arfenfo i e iì diafpro nella parte anteriore del- 
la* ncdcfinaa » di occulto, pio donatore • . 

CREDENZINO XLVil. 

Due calici d'argento di vario difegno con loro patene , e coppe do- 
fate anche al di fuori » dono di fconofciate pie perfone . 

Altri due dello fteffo metallo con loro patene , e ceppe dorate , co* 
ine (opra « delli quali uno è fenza memoria del dettatore ; V altro re- 
galato dal Sig* Francefco Tomacelli Cibo di Genova nel 170?* > E la * 
piccola croce di agata con Crocifitfb d' argento di getto , piedeftallo ou 
taogolare di amatifiai unitamente a due piccioli candellieri parimenti di 
argento» otfrl fconofciuco di voto. 

CREDENZINO XLVIIL 
Una fiatua d'argento del pefo lib. 30 *r rapprefentante S. Matteo 
Apoftolo • 

CREDENZINO XIL, 
Altra ftatoa ^el fud^tto metallo pefante lib. 30 T » rapprefenta & 
Tommafo Apoftolo. 

Nei lati del Fìnefìtone di mezzo • 

Un Quadro con fua cornice dorata , che dimoftra la Nafcita di Ma- 

via V. » è opera dello Schidooe di Modena , e dono d' incognita perfooi'* 

Altro più piccolo con cornice dorata » che contiene un dtftieoa 

di GiuOo Lipfio Olandefe, trafportato a ricamo in tela bianca di feta,e 

la penna d'oro , eh' eflò donò • Il predetto Diflicon è il fcguente ;=: 

FA VSTE VIRGO PARENS CALAMI, Q.VÌESO, ACCIPE VOTUM 
TERRENA VT LINaVENS VERE A SVPERNA FERAT 

IVSTI LIPSI ANAeHMA. 

Altro quadro con cornice alquanto dorata ^ rapprefeataute V Annona 
sfazione della B.V. intagliata a rilievo io marmo bianco di carrara, fup^ 
fotta opera del Cav. Bernini » e donata dal Sig. Giureppe Mazzoli di Si^ 
fia nel ijoj. 

CREDENZINO L. 

Sei calici d'argento di vario difegno t e lavoro con loro patene 9 de 
quali 5. furono donati da pie perfone nel 1625.; ed il i. per voto dall* 
Comuniti di Narvifia dall' Afi^xo Jarufino • 

CREDENZINO LV 
Una fiatua d' argento del pelo lib. 42. rapprelèntante S. Paolo Apo« 

Altra fiatua d'argento del pefo lib« 32. fignifica S.Filippo Apoflolo* 

A R M A R I O IX. Num, LUI. 
Tieutatre candtllit ri » de' quali ip« fono grandi t t 14. piccoli t tor« 

ti 



li fimili « quelli già defcritti «eir Armario Vili, con fette Crtci del mt- 
defimo difegno , e lavoro . A detti caadellierì in breve fi aecìrercefauo 
altri 60. uoiformi tra grandi , e piccoli eoa 10. Croci , 17. mate di catte. 
llorie, ed altrettante lampade co' loro coraocopj , che parimeati fi lavo- 
mo Aclla OonioaQteper ornamento dii7. movi Altari di qucfta BaGlica. 

CREDÈNZINO LIV. 
Cinqne calici con loro patene , de' quali uno tutto d*oro h donato 
kl Card. Portocarrero feniore nel 1624. ; quattro gettati In argento do- 
tato ^ e lavorato a baflo rilievo: ano di quefli fu regalo dell'altro Card» 
^rtocarrero juaiore nel 1640..; il ?• della Sig. Margherita Carelli No- 
«le Inglefe ; il 4, del Principe di Santobono Napolitano } e il 5. di pia 
-^ Krfiuia nel 17 jo. 

CREDBNZINO LV. 
Una ftatua d* argento del pefo lib. 40. rapprefenta S. Pietro Apo(lolo« 

CREDÈNZINO LVI. 
Altra dello ftefTo metallo del pefo lib. 32. f manifcfta S. Bartelom» 
^eo Apoftolo • 

Ntì laii dil L Fifieflfon» vicino alla porta del Te/oro » 
Un quadro di mezzana grandezza con cornice di ebano guemita di 
Cagliami d* argento cefellato ^ e traforato ^ che rapprefenta la B. V. Lore- 
%aaa, S.Francefco d'Affifl » un'Angelo ^ che caccia via la morte» ed il 
^obil Carlo Contarini Veneziano » pittura fatta in pietra nera » o fia di 
paragone 9 e voto del aiominato Sig. nel ids5. 

Altro piccolo con cornice di legno dorata » ed intagliata » dimoflran- 
ti la B. V. con il Bambino giacente ^ e ricoperto di cridallo » fu opera 
€i Claudio Ridolfi » detto il Veronefe ^ e d' incognito Donatore • 

Quello poi alquanto grande , che con cornice dorata » ed intagliata » 
f ien confervato entro una cuftodia di legno » e rapprefenta la B. V. in 
atto di coprire col velo il Bambino Gesù giacente in culla » e S. Giufep- 
pe ^ che ammirante rimane alla finiftra della Tua Spofa ^ è preziofo fingo» 
lare ricordo ^ che con la fna pingue erediti lafciò a quefto Santuario il 
Sig. Girolamo Lotorio Romano , opera ammirabile pitturata in legno da 
Ratfaelle d'Urbino. Di quefto Quadro ne fono fatte più copie: (e mag« 

r'ori però fembrano eflere e quella di Andrea del Sarto « che ritengono 
Monici di Monte Caffino di Napoli » e i* altra di Giulio Romano» che 
^flSede la Cafa Borghefe di Roma. 

CREDÈNZINO LVII. 

Una Croce di buffo ^ in cui vi è intagliata a minuto rilievo fatta In' 
VaSone di Crifio con a capo una laftrhia d' argento ^ nella quale fi deao« 
fa il pio Donatore » che fn il Sig. D. Bartolommeo Nigr| dfel Caflel Ca* 
fale di Milano nel idio. 

Altra più grande di buffo « nella quale fi vedono molti fatti del Vec« 
cbìn, e Nuovo Teftamento intagliati a baifo rilievo» offri il Card. Gian* 
fraacefco Albani nel i<97.» indi Clemente XI. 

9 b a CRE* 



%o4 

GHEDENZTNO LVm. 
Una ftalDA 4' argento del pefo lib. 3 1 r: dimodra S. Taddra Apo- 

flelo. 

CREDENZINO LIX- 
Altra» cooi^ fopra, del pefii lib. 34-r fignfllca S. Giovaimi Apodo- 
Io ; E U anzidette dodici Statue furono fufe fotte il Pontificato di Gre- 
gorio XIII. > come fi dHTe nella Cronologia de* Papì^ 

C B E D E N Z I N O LX. 

Una nachinetta tutta d* argento t «he rapprefenta il Salvatore rifor^ 
fapte y contornato da raggi t con ?• Soldati di geno atterriti intorno al 
Sepolcro , e fua.bafe cefellata in figura ottangolare « ed infieme fregiata 
d' Arme parimenti di getto della Prineipcfla Olimpia Lodovifi Boncompn^ 
^ni di Bologna ^«da cui renne V obblazione • 

CREDENZINO LXI. 
Un ramo di fiori d'argento con fan vafetto , e corallo in cadaun nm^ 
te f accompagna il dono del Principe di Avellino « 

CREDENZINO LXIL 
Altro ramo di argento ^ come fopra. 

CREDENZINO LXni. 

Uo giardinetto « o fia defer tutto d' argento » ornato^ di granate « 
;flmbra gialla, criftallo di monte » fontana 9 balanftra , va^ alberetti t ^ 
•figuriae , prefeatò la Contcfla di Lemos Spagnnola nel 1700* 

Due ramette di fiori d* argento con loro vafetti > fimili di ornamela'' 
to f e lavoro alle fopradereriue dell' ATelllao « 

CREDENZINO LXIV* 

M^UMnto pia grande degli altri • 

Uaa fiatua grande di argento con smo piedefiallo dorato » e gueroftc) 
di cherubini 9 e Arma della Comunità di Fano t clie ne fu la divota D^ 
natrice , rapprefenta 5. Patemiano pontificalmente veflito ^ Protettore ^^ 
quella Città , tenendo nelle mani la pianta della medefima di rilievo. 

Due candellieri d'argento dorato qnaii di tutto getto ^ ornati di vari 
pezzi di lapislazzolo con figurine diverfe , effigiate in ladra d' oro a ce^ 
fello ^ di pefo lib. ^6. 1 e donari dal Card. Borghefe Protettore di Ss 
Cafa nel x6io.^ Nepote di Paolo V. 

CREDENZINO LXV. 

Un turribolo con fua navicella d'oro lavorato a ramicelli» foglie , e 
ghiande di quercia « offri Frantefco Maria II. Duca d'Urbino nel 1575. 

Una crocetta d'ebano ccn fno piedefiallo » e CrocififTo gettato in 
oro fmaitato ^ e due candellieri compagni del medefimo metallo ^ lavo* 
tato a fiorami di ^arj colori In -baflorilievo , e framezzato da due pezzi 
di ebano, il tutto abbellito di granate fardooiche orientali , riconofce la 
j^ietà del Card. Andrea d' AuilrU fin dal 1382. 

CHE» 
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CREDENZINÒ LXVL 
Un nmo di fiori d'argento c^n fuo vafetco venne dJalP AvelHao ; 
li due fafi da fiori dello AriTo metallo da incogoito Donatore. 

CREDENZINÒ LXVII. 
Altro ramo ^ come fopra « con due ampolline dì criAalIo ligato in 
;ence a baCTorilievo del tante volte mentovato piiffimo Principe di A* 

[lino • 

NilU porta del Te/oro • 

Una galea d'argento appefa con catenella dello AeCTo metallo avj^n* 
alla detta porta'» fornita di tutti li Tuoi attrezzi «di 3. cannoncini getta* 
in argento, con bandiera, e fiamme d'oro , donò Ferdinando !• Gran 
Ica di Tofcana nel 1592. 

Finalmente la fciabla, che pende 'da una tracolla di patfamano d'oro» 
I due fibbie ed attaccaglie d'argento dorato, initameote al fuo fodero » 
impugnatura del medefimo metallo , gnernito di molti (meraldi , ru- 
i , turchine , e verde antico , fu pia offerta del Principe Gìufeppe 
adgravio d*Haffia Darmfladt nel 1720. 

Micum funt divhia , Cf glwU. • • • Milìor e/i enm fruQus mtus auro $ 
hptde prethfi , tir femmina meé argento elido • (a) 

(a) Parab. Salom. cap. i6. » & 9« 
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SONETTO 

Otre beata ^ che di rai lucenti 
Gìk sfolgorafti in fui mio Ciel natio; 
Notte di maraviglie , e di portenti ^ 
Come bella pur tomi al pender mio ! 



Alto librato per le vie de' venti 

Il facro Pegno a noi venir vegg* io; 
Fra r aleggiar de' Cheruoini ardenti 
Ecco la Stanza j ove incarnoffì un Dio ; 

Le Stella io veggio carolarle accanto; 

Véggio innalzato fui le tremcF Onde 
L' adriaco Mar fiflb a mirarla intanto : 

E veggio^ e fento dalle cppofte Sponde 
Del Dalmata feguirla inutil pianto ^ 
A cui la gioia del Picen rifpjnde. 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI • 



^\. Rfìv0 dilU ìmpetMirUe S. E- 
Iwé in P^t^ftins , e fitrovaminf 
dilla S. Stanza Cap. i. n.ix.9 
i X. Pag. 15 

jtffiv della S. Cafa a Ttfféuo . Cap. 

II. ». I* 2 e 
jltrivo dilla Sm Cafa mi Piano • Cap, 

III. n. !• 32 
jthati primiero nella !• Ca/a Cap. 1 • 

». IX. 1$ 

jlpparizione delU B. Vergini al Par* 

reco df Teff atto Csp. ir. ». ▼• ló 
Jld un Romito d$ Montorfo ^ ed n S, 

l^iccola da Tolentino Capm tii« ». 

IV. ^ ^ 34 
abbandona la S. Cafo il Poggio dei 

due ■ Frate! ti f i fi po/a in mezzfi 
la Strada pubblica ^ ove al prefm" 
i§ rimane. Cap. tu. fi. x. 58 
Jljfaffìnj mila Selva df Lauri ^ per 
cui la S» Cafa di là difparut % e fi 
firmi mi Poggio accennato Cap. m* 

fi. IX. ?7 

Jlffirtori della virità di quefio gran* 

di avvemimemo Cap- ni. ».ìxxi 1 1.» 

e xxiv« 54 

jSttiJtato dilt^rcivefcovfi di Eden fitl- 
ta Piitre Nazareni Cap. iv. ». x. 
Altro eguale attefiato di un Saar» 
doti Romano. 65 

AliffandfO VL Juoì PrUviUg} . Cap. v. 
n. XIV. 104 

Adriano ÌV. Cap. r. n. nwiu lii 

Artefici , cbi lavorarono gli intagHati 
marmi , . che cingono la S» Ca/a • 
Cap. v« il. XV II I. iix 

Aleffandfo Fi/, fuoi doni ^ a Privili^ 
g; Cap. y. n. tir. 140 

^Itan intro la S. Catella n. x 1 . tó n 

Altari Apofioliio , a rt/pofla mila Cfh 



eìca di dn/orif iri 

Armario « ovi fi confirvano quattro i*. 
Scudilli ». Sii. lé 
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Ollandifti fcrittori di S. Ca^a 
Cap. III. V- XXIV. ^ ^ 

BMa di Paolo lì. Cap. v. n. n. ^ ^ 
Bolla di Giulio IL Cap. v. n. xv. ic3^$ 
Bolla dìLiom x. Cap. v.». xvu ic^f 
Bolla dt Clementi vii. Cap. v. 

XVIII. I 

Bolla di Paolo III. Cap. ▼. 

XXVIll. I 

Bolla di Pio IV. Cqp. T. nu 

XXXVt I. I 

Bolla di Sifio V. Cap^ v. it. xiv. 1 ^4 

Bolla i Innocenzo XII. Cap. v. ^* 
tix. i^l 

Benedetto XIII. inalza la Cbìefa At 
Loreto air onore di B afille a , U d^ 
na ftnfegna di! Gonfaloni Cap. ^* 
n. Lxii. I^f'4 

Benedetto XIV. » fuoi Prì^ilegf » e ^^* 
neficenze Cap. v. n. Lxv. .1 



\^^ Armelìtanì Cuflcdi di S. Cofj 
Cap. V. n. xi. V 

Campanone da cbi fu donato Cap. ^ 

^ n. xvr. I ^ 

Clemente VII. ^ e fue beneficenze 
Santuario di Loreto Cap. v. nu 
xviii. ' ^ "i 

Confraternita del Cofpus Domi^ 
Cap. V. »• IL. i 3^ 

Cùtlegio lUir/co quando . i da chi ^^ 
retto Cap. v. n. xLiit. i^^ 

Clemente Vili, /noi Privilegf , /*f^ 
dulgenza ^ magnifici Dani t a vìfi^ 




M àìla S.Cmfa Cap. 9. n. xUX. ì^é 

Clementt IX. , # Jm Deimo per P 

éppofìz/om della Sioria di S. Cafs 

nel MartmUgiù Romano Cap. t. 

». U. Ut . 

Clemente X. fuoì Doni » e Piroilegf 
Cap. T. a. Wu 141 

Cengregaziene Laurei ans ^ quando^ e 

^ da ehi /labilità Cap. v, lix. 141 

Qlemente XI. fuoì trivileg/ , ed In- 
dulgenze Cap. V. n. Ix. 143 

Clemente X/i.f e fuoi Prìvìleg/ con* 
ceffi al Capitolo della Bafilica Cap, 
▼• fi. Ixiii. 144 

Clemente I^IIU ^ e fueì Doni Cap, v, 
n. Ixv. r44 

Clemente XIV. fuoì Prìvìleg/ Cap. 
V. n. ixvì. 144 

Cappelle del Tempio tauretano da chi 
erette^ e da chi abbellite n. vt. 154 

Campane.^ che vennero colla S. Cafa ^ 
e fifpojia agli impugnatori di tale 
verità »• IX. 164 
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Efcrizsone della T. Cafa , come 
rimaneva , allorché giunfe a Ter- 
'fatto Cap. II. w. I. li- III, IV. 21 

Defcrizione della fua venuta » e della 
/uà f coperta nel Piceno, Cap^ tu. 
n. Ili, j) 

Diploma dì Adriano VI. Cap. y. n. 

X7I1. Ili 

Depofìzione giuridica fatta dai Vefco- 
vi » Architetti , e Capomaflri , al' 
lorchè nel tjy. fu r inovato il pa- 
vimento entro la S. Cafa ^ ove fi 
confeffa , che la detta S^ Stanza 
si foliiene fenxie fondamenta Cap- 
V. ». xxf I. 1 17 

Defcrizione del Palazzo Apofìolìco 151 

Defcrizione del Tempio 152 

De funzione degli 1 fiorì atì Marmi 
che cingono la ?.Cafe n. xxi. fS7 

Dercriztone dello interno della S. Ca-^ 

Defcrizione de* Quadri che rimangono 
nella Sagreftia di S.Cafa n. X7. 1 68 
^e/cftzione del Te/oro • i6f 



E 



SpoflzSone delP sffuntù àH^Opent 

Cap. I- II. l. g 

Erafmo di Roterdam Eretico -^/^^ 
una Liturgìa in lode delia S.\^j^ 
di Loreto Cap. IV* •• il. ^- 

Elogio delt Ugbello a Loreto Cap. \ 

n. XXVI !• 
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Kk Pietro fecondo Vefcovo dì Me* 
cerata ferivo la Storia di S. Cafa 
net 131Ò. Cap. tu. ». xvir. 49 

Fabbrica del magnìfico Tempio eretto 

da S. Etena in Nazarene , dove en 

fifieva la S. Cafa « e Lapide appo^ 

fio fullm Facciata del mede/imo Cap. 

i« li. XI. ì6 

FUvio Biondo Segretario di Eugenio 
IV. f ed altri Scrittori del pruno 
Secolo Loueetano. Cap. in. numm 
xxr. ss 

Focolare della S. Cafa tome i coflruP* 

. io ^ e rifpofle alle obbiezioni di un 
.anonimo sa tal particolare Cap. tu 
II. IV. 25 

Fontana della Piazza innanzi al Tem^ 
pio Cap. V. II. li. 139 

Fabbrica del nuovo Tempio prefente 
Cap. V. n. X. ^ 104 

Fefta della Traslazione da chi precet^ 
tata , che fi folennizaffe Cap. v. n. 
xlix. 1)8 

Facciata del Tempio 152 

Fonte Battefimale ». xix. ì^i 
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Regorio XU tefiìtuifce in Roma 
la S. Sede Cap. v. ».. ir. ^6 

Giulio li. fuoi Donif e Pri^ileg/ Cap. 
V. n. XV. toghe ai Recntatefi ogni 
dominio fopra Loreto . ivi. 105 

Viulto 111. e fuoi Priviegf Cap. v. 
n. XXXIV. ilo 

Gregorio XHI. fuoi D»nt^ e Privile'- 
gf 9 ed Indulgenze Cap. f. num. 
Mlt. MI 

II 
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Terf'^^ f C9flriiifce ivi una Cép- 
pglté fimigluifiza dilla S. Cafa 
jjìazsrette da loro iaifolstafi ^ $A 
j^quei luogo ove effa fi posò Cap, 
j if. !7i« VII. Tilt. 2d 

j4 , che cantafi ancora a Ter/atto 
llap. II. n. XI. 30 

iRe di Napoli richiede la Relazio* 
Ine dello flupendo miracolo , ed è il 
! primo tra Monarchi a mandare Li* 
I mofine al Santuario di Loreto Cap. 
III. if« xir. 4j 

Inganno dèi Padre Calmet ^ e sue ob- 
biezioni Cap» ir. ff. SII. ég Sua 
ritrattazione n* sin. 81 Confuta- 
zione n. X(V» 91 
Impugnatori iella venuta dì S. Cafa^ 
quali furono Cap, i. ». Iiu '^ IO 
Innocenzo Vi IL , •< fuoi Doni C^p. 
V. f. XI fi. ^ io; 
IJloria del Terramano tradotta in otto 
lingue por ordine di Gregorio XllL 
Qap. V. fi. xliii. ^ 152 
ìfcrìzione di Clemente VI IL incifa 
/itila bafe df marnti « che cingono 
la S.Cafa caps v. n^ xlix. i;8 
Innocenzo X, fuoi Pfi'oWeg) , ed In* 
dulgenze cap. v. fi. l^*^»/ , '40 
Innocenzo XIL e fuoi Pfivileg) cap., 
V. f». iix. 142 



Jui Ettera Credenziale fpedita al 
Papa dai Recanatefi , ove fi prova 
la riffe fra i due nobili Frarelti^ e 
rimane manifeflata la verità del 
Fatto Cap. iii. fi. xiu 40 

Lettera Ifmica di Fra Paolo della 
Selva al Re di Napoli Carlo IL 
eap. iif.if. XV. 4J 

Li Recanafel fabbricano un tecintf 
allo intorno della S. Cafa cap. v. 
ff. ITI. 9^ 

I^one X. erige nella Qhìefa di Lore- 



to fina Pertnfigne Collegiata Cap. 
v« fi. xvT* pag, no. fuoi doni » a 
beneficenze pag. ibi e feg. Difegnm 
di chgere la S. Cafa con flupendi 
Lavori di marmo , ibi 

Lettera di Clemente VIL al Governa- 
tote di Loreto cap. v«if.xx7r. izt 

Loreto ritorna in piena libertà dalla 
gturif dizione dì Recanati • Cap. v. 
n. xxxriT. I ?8 

Loreto dichiarata Città da Sifio V. 
eap. V. fi. xlr. 1^4 

Litanie Lauretane da chi fi crede ri- 
dotte al prefente metodo ^ e da chi 
approvate eap. v. it. xlix. 1^7 

Lettera del Ve/covo di Coimbra ^ al- 
lorchi rimandi una Pietra tolta 
con licenza nella i*. Cafa num. 
Xiiu 166 

Lampone cT oro , che ardono di conti- 
nuo in S. Cafa , e quali furono $ 
donatori num. Vi il. tò^ 

Lampone « che ardono dentro f f fuori 
la S. Cappella ff. Xiv. iày 



M 

iVJL Jinti^antf canth della S. Cafa 
cap. I II. ff. xxrif. ^ SS 

Martino V. e fuM prhileg/ eap. v. 
fi. VI. ^ y? 

Miracolo ricevuto in Loreto dal Nipo* 
te di Eugenio IV. , e fuoi d'tvotì 
di fogni cap. V. ff. X. 99 

Meffa Votiva in S. Cafa eap. v. ff. 
XI. toi 

Miracolo ottenuto dalla Vergine da 
Giulio IL cap, V. if. XV. 107 

Marmi intagliati pofii intomo alla S. 
Cafa cap. v. fi. xix. n? 

Mhraeolo occorso alìonhi fi difegnh di 
aprire le tre Pone nelle muta di 
S.Cafa cap.s. n. xxiii. 118 

Monete coniate tn Ancona per ordine 
di Gregorio XI U. collo impronto 
della S. Cafa cap. w.n.xUìu 132 



iN5^-, 



H 



13 



Afit la Cina di Loref cap. v^ 
«7". V4* ^i éifffgna M que' Po- 
peli Illirici^ f Mafehegìanì , che 
ivi fermato avfano il lor^ Domici-' 
Ho un Giudice . , *^ì 

J7Ì€€olh V% fna vifitM al SantuMfìo di 
Loreto , e fuoi Privilegj . Cap. v. 
»• TU. 97 



o 



_ Bbiezicne dì alcuni Critici , ehe 
mfferifcono effere la S. Cafa una 
antica Chiefa di S^ Maria di Re- 
eanatì cap» iv. n. xx7. 89. fua 
eonfut azione t. xxvi. ivi 

^9ffi^io dilla Traslazione della S. d- 
/a da ehi eontejfo Cap. v. ». Iix. 

142. 

ihnamenti di argento neW Altare del" 
la S. Cappella ir. x. 1Ò4 



p 



Artenza della T. Ca/a dalla Ga* 

'Jilea , e perche Cap. i. ti. xvi . 20 

' iezi del Frangipani , e /pedizione 

da ejfo fatta a Nazarene Cup» n 

iiture inteme della S. Cafa Cap. 
II. ». III. ^ ^ ^ ^ 22 

^ ^Afìo dei due litiganti Fratelli , ove 
fi posh la feconda volta la Santa 
Cafa Cap» tir. ». xir. 40 

Prìncipi ^ e Monarchi ^ che vifitarono 
la S. Cafa Cap. ly. ». vi. 40 

Pietra della S. Cafa , e rifpofie ial" 
le anali/i de* Critici Cap. iv. »• 
vili. 65 e feq^ 

Pio II. fuei doni f e privìlegf Cap. 
V. ». IX. ^ ^ 9% 

Paolo ii« fuoi doni f e privilegi 
Cap, V. ». X. 99 

Pietà de' Ree anate fi ver/o il Santua- 
rio di Loreto Cap. v, » . tcx 1 1 . 116 

Primo Protettore Mia S. Cafa Cap ^ 

W0 tt» SI« l€2 



Puvtmtnfo intiHìo della Santa Ca/a 
quando rinnovalo C.Vm n.XT u ha 

Paolo IlL Cap. v* n. xx^ti. j^J 
fi compie /otto il fuo P^tìficaio 
il latore da^ marmi ^ che *^mgono 
la S. Capa ». xxxii. pag.^^^^ 
vifita Egli due volte il Santh,^ 
di Loreto ». xxxiii» .4^ 

Pio rv. e fuoi Ptiviiegf^ Cap. 

XXXVII. ^ ^ 12 

Pio V. fa imprimerà negli Agoui 

Dei la S. Cafa C. v* ».xx\ix« 1 30 
Paolo V. fuoi doni^ a privilegj Cap 

V. ». li. ^ 139, 

Pio VI. fue munificènza f privilegj,^ 

Indulgenza , e fua vifita alla S. 

Cafa Cap.v.H. txvu* 145 

Porte del Tarn fio ìflorìatepag^ 15^ 

mum. II. 111. IV. v« 

V^ Vadro dal Pentzztnì Cap. 1 n. 

oiim. V. ^ 35 

Quadri dì JHo/aiealCap,^ v.; teum. 

Jxviu 143 



R 



T/pofle alle tre etOezìoni Ìel P. 
Calmet y ad a quella del Cafau» 
òono . Cap. t v^ n. HIV* tie/ea, 

Rififluzione di Bonifacio Vili, fulla 
venuta della Sanea<la/a nel Pi* 
ceno . Cap^uu n. xiu. 42 

Rivoluzione tra Guelfi ^ e GhibelH" 
ni , a faccheggiamento a Recanati 
Cap. ìli. »« x^u 48 

Ritorno degli efuti Recanaìefi alla 
loro Città , e faMca del primo 
Tempio LauretanoCap.v.n.ììì. 95 

Reflituzione di dominio a Recanatefi 
fovea Loreto , ma condizionato Cap. . 
r. num. xxix. ì2^ 

Rofe di oro donate da Gregorio XI II. 
Cap. V. ». xliv. pag. tjj. da 
Clemente VI lì. Cap.. f. n x|ix. 
pag. 137 

S 
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Padhùone dei Terfattefi a Naza^ 

tot- 



J# Jfprìfnf il d$hre non msS intera 
i9tto dfi Dalmatici per P involata 

donò ^«^ "• "• .x»"v I' 

Sì àtpi'^ cronologìcsminte da Seco^ 

lo n Secolo la vifita di molti 

prfonaggì al Santuario di Naza- 

^te « ora dì Loreto ^ e fegnara- 

esente dì S. Ludovico Re di Fran- 

hi^ Cap. ff. if. stv. 17 

pìegazione di un paffo del Dante 

allufivo alla S. Cafa Cap. ili. 

num» svili. ^ 50 

Si ^ prova la verità del miracolo dal 
Breve di Benedetto xh. Cap. ir. 
fi. iiK pag. 59* Dalla Fede pub" 
èlica num. tv.pag.ibìi. Dal con- 
fen/o unìverfale num. v* pag. 60 
Dal non mai interrotto culto if.vi. 
pag. ibid. dai miracoli »• vii. ói 

Segni rìmafli nella Banderola^e nel 
Foggio dei due Fratelli Cap. in. 
num. xu 40 

^4» Carlo ^ ed altri Santi vifitano 
la S. Cafa Cap. x^.n. vr. ^ 6\ 

Sì fcuopre la falfìtà ^ di alcuni , che 
hanno eìt/iti jiutori per foftenere /' 
fmfoflura ^ che non mai parlarono 
della S. Cafa Cap. tv. n. xx. 63 

Sì rigetta t erronea opinione delVano- 
nimo ^che fuppone la S, Cafa effer 
fiata fabricata colle pietre Nazare* 
ne qua trafportate da Qrocefegnati 
Cap.MT» n- xu 67 

Si prova • che in Nazaret te non vi è 
§UtQ ftmBfio della S. Cafa 1 cbo 



le foie fondamenta Cap. ir.' num^ 
xwv. 8g 

Si confuta il Baylet fulla calunnia^ 
che dà a Bonifacio Vili, CapAT . 
num. XXVI 11. 9^ 

Siflo IV. dà il Titolo dì Alma Do- 
mus al Santuario di Loreto , e fuoi 
Prrvilegj . Cap. v. n. xi. lok 

Soffitto antico della S. Cafa vieta 
tolto I e vi fi fabbrica il volto • 
Cap. V. n. XXXI. 125 

Sijìo V* fuoi doni^ e privileg). Cap. 

V. nUm. xlr. fua Epigrafe pojta 

^ fulla facciata del Tempio Laureta- 

no. ivi ^ i?4 

Statua di Si/lo V. da chi inalzatagli » 
e da chi fufa • ivi 



T 



Eramano ^ quando fcriffe la fui 

Ifloria Cap. 111. n. xiui. 54. 

Tutte le Città , e Vefcovi circonvini 

provano la Identità del Santuario 

di Loreto, Cap. ni, n-xx. Ji 
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Rbano V. fua vifita a Loreto 
Cap. n- VI. IX, ^ 29 

Urbano VI. concede plenaria Indul^ 
Cap. V. 91. IV. ^ ^ 96 

Urbano Vili, fuoi doni ^ privìlegj » 
ed Indulgen7:e Cap.v. » .111. 1)9 
Vafi della Spevarìa dì Santa Caja 
pag. i$i. num^ n* 
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SPIEGAZIONE 
Dei Numeri difpojli nelle fegueml Tàvole. 

TAVOLA PRIMA NELLA PARTE DI SETTENTRIONE 

Mum. I. T A Natifità rfella B. V.» abbozzata dal Concocc! perfezu 
I M nata da Baccio Bandioelli , e da Rafaele da Montelupo 
2. Lo Spolalizio della B. V. abbozzato parimenti dal detto Contucci . 
ridotto a termine da Rafaele , e dal Tributo ^ cbe fcolpl. quella figura, 
che Tpezza il Tuo baftone . }• Sibilla Helefpóatica • 4. Sibilla Frigia . 
5. Sibilla Tiburtioa, 5. Ifaia • 7* Daniello. 8« Amos • 9. Porta per 
filire fopra il volto • 10. Porta per entrare in S. Cafa • 

TAVOLA SECONDA NELLA PARTE DI ORIENTE 

Num. I. T L Traofito della Beatiffima Vérgine, di Domenico Lamia ^ 
X di Rafaele, e di Francefco S. Gallo. 2. Le di^rerfe Tra- 
slazioni della S. Cafa , parte di Niccolò Tribulo, e parte di France- 
fco S. Gallo. ^ Sibilla Samia. 4. Sibilla Cumana detta Amalthea* 
S» Moisè. ò. Balaamo. 7. Ifcrizione incifa. nella bafe • 

TAVOLA TERZA NELLA PARTE DI MEZZO 

GIORNO 

Num. I. XT Atlvità di noftro Signore G« C.^ del Contucci. 1. L*Ado« 
L^ razione dì Magi, del Contucci, e di Raffele. 3. Sibilla 
Perfìca . 4. Sibilla Cumea • 5. Sibilla Eritrea . 6. Zaccaria . 7. Davi- 
de • 8, Malachia. 9. Porta per entrare nella S. Cara. 10. Porta peren* 
trare oel Santuario* 

TAVOLA QUARTA NELLA PARTE DI OCCIDENTE 

■ 

Num. I. T Annuociazione, del Contucci* 2. La Vifitazione, di Ra« 

I .A faeie ; ?• La Defcrizìoue fatta in Bectelemme di S. Giù- 

Teppe di Fraacefco S. Gallo. 4. Sibilla. Lìbica. 5. Sibilla Delfica . 6. 

Geremia. 7. Ezechiello. S. Feneftra della S. Cafa. 9. Altare della 

SS. Annnziata . io. Pradella . ti. Scalea del detto Altare» 

Di Simone Mofca fono i Fedoni di quello Ornato^ e tre Angeli , cbe 
danno fovra le Tue Porte. Gli altri cinque fono del Tributo, e di 
Francefco S. Gallo. Vi fono anche altri Scultori, che hanno lavorato 
in quefti oraamenti , cioè Simone Gioii, Ranieri da Pietra Santa, 
Francefco di Tada, ed altri di minor grido, molti , de* quali doDara« 
no alla S. Cafa parte delle loro Opere , di modo che tra Architetti , 
e Scultori tutta quefta Opera coftò poco più di cinquanta mila feudi 
Romani, non comprefi li materiali, e li Lavoranti giornalieri , la 
mercede de'qu^lt afcefe t 5940. ducati, mezzo* 

TA^ 
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TAVOLA qptirVA. ESPRIMENTE LA PtAMTA 
DELLA. SANTA CASA 



L:rtM^ A. Nicchia , ore rimane collocita U Statai della BeatilCoiZ' 
V. B. Sito dell' aatico Focolare. C Luogo» ove conrervalì la S. 
fede . O. Armario fabbrinco col mora di S. Cafa , atto a cuftodire 
.tenfilì domeftici . E.. Altare eretto nel mezzo sotto il Pootiicito di 
ClemcDte VIL , eatro cui rÌBchiudeli l'altro Apoftolìco. F. Pietra qua 
tinaadata da un Siciliano. G. Altra Pietra qua rimersa dal Ve* 
fcor» di Coimbra. H. Q;jivi era 1' uaica Porta , che dava I* ia- 

Sref» alla S. Stanca -. L i*iccoIa , ed unica fioeitra , che afea , ei 
a prefentemente la S> C4a . K.. L* antica Croce greca di legno , ch« 
fi trova efpofta.rair antico Altare «ntro- la S. Cafa. L. Pila di pietra 
per tenere l'Acqua benedeiit qui firl'e collocata, allorché Clemeote 
VII. fece aprire ìs tre Porte nelle S. Mura-. M. Sito, ove rimaoei- 
•nJio al muro l'Altare ^peftolico trafportato colla 5. Cafa, * * * 
U vuoto rpazto t che pafla , dove maggiore , dorè mìaore fr« le SL. 
Muri , ed i marmi , che U ciicoadano.. 
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